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5- lai. J.J aumentato calore , tensione, mole Natura 
e durezza di uDa parte de! corpo con un senso^ 1111 
di dolore per lo più fisso, ora ardente, ora pun- 
gente pulsante, ora gravatilo, qualche vulia 
nessuno , con un colore vivace, o profondamen- 
te rosso , sovente con la febbre, con polso fre- 
quentemente pieno , forte, e duro , talvolla con- 
tratto, e picciolo, alcune volte poi naturale, e 
con una evidente tendenza del tumore alla sup- 
purazione , o alla gangrena, sì dice in'fianima- 

$. iti. Da questi segni dunque ( $. i ai, ) 
sì conosce quando vi è l' infiammazione; untomi 
dalla mancanza di molti di quelli non si può 
concludere che non vi sia : ed infatti si osserva- 
no spesso dell'occulte in fi animazioni nei visce- 
ri, e sono talvolla sì profonde anco nelle parti 
esterne , talmemcchè in un luogo ove non erano 
comparsi nè rossore, né quasi alcun tumore, 
non raramente vi si trovano dei vasti ascessi. 
Nell'oftalmie croniche, nelle lisi polmonali, 
nelle peripneumonie , nell'infiammazioni del 
ventricolo, degl'intestini, del fegato ec. fre- 
quentemente l'ammalato non sente doloro, e 
qualunque volta che vi è la paralisi in un vìsce- 
re, o io, un sistema , o che l'ammalato ha una 
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gravissima affezione nel sensorio cornane, perde 
la cognizione di quei morbosi fenomeni, che 
scendono dall' offesa dì quelle parti . I polsfcer- 
tamente non si riscontrano più frequenti , o vi- 
brati in tutte l'infiammazioni, tiè subito da 
queste si sopprimono le funzioni degli organi; 
dimodoché dall'uno, o dall'altro dei seguì che 
abbiamo riportati (§. lai.), ma dall'unione di 
molti , dalle cause pregresse, e dalla natura 
della regnante costruzione si può concludere 
ebe una parte del corpo è attaccala da infiam- 
mazione . 

§. ia3. Diversa è la natura dell' infiammazio- 
ne secondo che assalisce o una parte esterna, 
e fra queste o il capo, o il collo, o il petto, o 
il bassoventre, o l'articolazioni , o la superGce 
esterna; o secondo clic essa è unita all'Inter- 
mittente(§. 68.), o alla febbre infiammatoria 
(§.114.), o alla gastrica (§.98.), o allaneryo- 
sa (g. 80. ), o finalmente a nessuna (5- I2a -)t 0 
prende ancora il carattere di benigna o mali- 
gna, e talvolta di periodica, e compisce il suo 
corso come le malattie acute, o le croniche: 
esssa non ricusa inoltre di unirsi ad altri mali ; 
dal che ne resulta , che l'indole dell'infiamma- 
zione è o semplice, o complicata: i contagi del 
vajuolo, dei morbilli, della lue, come ancora 
l'acrimonia reumatica , catarrale, e qualunque 
altra ci somministrano diversi esempi, che può 
coesistere l'infiammazione assieme con altri 
mali , ed in questi casi o prevalgono i sintomi , 
o di questi, o di quella. Frequentemente poi 
l'infiammazioni prendono un carattere epide- 
mico, e in certi paesi si osservano più comuni, 
o appena non endemiche. 
Eriiipela L'infiammazione esterna varia secondo la dì 



lei veemenza, e secondo la sede clic occupa': 
esso può esser superficiale, e largamente diffu- 
sa , o circoscritta , e più profondamente pcne- 
trantc; la prima ha il nome di erisìpela, e la 
seconda di flemmone ; in altro luogo si dovrà FI «moie- 
più diffusamente parlare della prima: il fieni- ne. 
mone poi è un tumore infiammatorio, caldo, 
molto rosso, splendente, elevato nel mezzo, 
spesso acuminato, ed esattamente circoscritto, 
accompagnato con un dolore distraente per lo 
più grandissimo, e pulsante, e che frequente- 
mente termina in un ascesso; il di lui principio 
chiamasi f lagosi., che non varia, che per il 
diverso grado, dal flemmone. 

%. I sintomi dell'infiammazione da noi Varietà 
descritti ( §. ini. ) appena qui ammettono un dei 
ulteriore schiarimento j per la ragione che essi lom 
cangiano secondo la diversa natura della febbre, 
che l' accompagna (g. ia3.), secondo la diffe- 
renza della causa, e finalmente secondo la sede 
che occupa . I fenomeni ( §. i iC. ) della febbre 
infiammatoria sono certamente più veementi 
in una locale infiammazione , e vi si osserva an- 
cora una maggior disposizione alla suppurazio- 
ne: ma qualunque volta che un'acrimonia reu- 
matica , o artritica produrrà un tumore, oche la 
cute s'infiammerà superficialmente da un vizio 
specialmente bilioso, allora questa infiamma- 
zione raramente passa alla suppurazione, e se 
mai accade, non è sempre, benigna . Se con la 
medesima si complicano i sintomi della febbre 
nervosa (§. Sa.), o una più gagliarda infiamma- 
zione attacchi una parte membranosa, delicata, 
e molto sensibile, allora si osserva che l'esito 
più frequente della medesima è la gangrena: 
qualunque complicazione dunque dell' infiala- 



8 nKLL'lMrU«MAE105t 
inazione sovverte l' ordine consueto dei sintomi, 
e non solamente fa cangiare d'aspetto il male, 
ma quasi tulio il metodo curativo. 
Cause. §. ia5. Se l'azione della causa della febbre 
infiammatoria (g.118. ) faccia maggiore im- 
pressioae in una parte del corpo producendovi 
un forte slimolo (0. ne nascerà allora nel si- 
stema parziale di quel luogo l'effetto stesso, 
che nel generale contribuisce alle fortissime 
contrazioni del cuore: e dei, più insigni vasi. 
Una gran parte delle primarie infiammazioni 
principia, clie il cuore, appena se ne risente: 
l'arterie della parte affetta battono., e sono vee- 
mentemente agliate: si aumenta il calore lo- 
cale avanti clic si propalili a tutto il sistema 
dei vasi, e che divenga turgido.. Noi abbiamo 
veduto ina ni fisi amen le aumentata e la forza 
vitale, e la sensibilità dei nervi nella parie, che 
era per infiammarsi , talmentechè il ventrìcolo, 
che da un'aroma il più irritante, o da uno spi- 
rito ardente appena sentiva un gràio calore, 
allorché s'infiamma, b messo in una grand'agi- 
lazione da un blando liquore, e fino da una 
gocciola d' acqua. Le passioni d' animo , la ver- 
gogna, l'istantaneo pallore, la frequenza del 
polso, e nella collera gli occhi minacciosi , e 
rossi , come ancora 1' azione dei contagi sopra la 
circolazione dimostrano evidentemente il pote- 
re che hanno i nervi sopra l' arterie , e sopra le 
vene. Quanto c poi maggiore la forza delle fi- 
bre muscolari, e quella dell'irritabilità, tanto 
più prontamente si manifesta il flemmone, e 
quanto è maggiore la sensibilità di una parte , 
tanto più sarà soggetta ad infiammarsi. Da una 
semplice puntura di un ape si accende Una do- 
lorosa infiammazione nella parie, ed un grano 



di sabbia appena visibile, che s'introduca sotto 
li palpebra , risveglia una grave infiammazione 
nell'occhio: e queste cause producono senza 
dubbio l'erotismo dei vasi, ed una spasmodica 
agitazione nei Ouidi che vi sono contenuti , onde 
manifeslnmentc si scorge, ohe quei fenomeni 
non hanno soliamo origine dall'ostruzione dei 
vati , ma ancora dall'irritazione dei nervi. Que- 
st'accresciuta azione dei vasi della parte infiam- 
mata è la causa del trasudamento , che sì fìt 
dai vasi o dell'istesso sangue, o di un umore 
linfatico, e coagulabile, mutato però dalla sua 
naturale composizione, nella vicina tela cel- 
lulare. -£ 

Qualunque «limolo peraltro "on produce ì 
medesimi effetti tanto sopra i nervi, che sopra 
l' irritabilità del Porterie ( g. i iti. ), quindi , qua- 
lunque di quei corpi irritanti presi separatamen- 
te , non può cagionare mi'infi;imrjiazione , ma 
bisogna, che il numero degli stimoli sia gran- 
de , e mentre che essi non sembrano fare alcu- 
na impressione in molle parti , quando libera- 
dei nervi, e sull' irritabilità dell'arterie, e sì 
manifestano allora Ì sintomi della /ebbre in- 
flammatorìa; se poi si applicano costantemen- 
te sopra una parti:, si presentano i segni di una 
locale infiammazione . 

Quanto più gagliarda sarà l'irritazione, clie 
diede origine all' infiammazione, e quanto più 
sarà violenta l'infiammazione dei vasi, tanto- 
più si sopprìmeranno i» qucll.i parie le si ere- 
zioni, Un grado poi più ltggÌerod|infiamninzio- 
ne separa un abbondante quantità dì liofa di 
■vario colore, che nel primo caso raccolta nelle 
cellule, che sono intorno i vasi infiammati, e 



io dell' rari AhmÌxIohi ; 

maturala per mezzo dulia febbre somministra 
il principio della marcia (a), clic è per for- 
marsi. 

L'irritazioni poi che danno più. frequentemen- 
te occasione all'infiammazione sono le lesioni 
meccaniche, la ferita, la contusione, la concus- 
sione, la frattura, la lussazione: i corpi stranie- 
ri che irritano o per il peso , o per la mole , o 
per la di loro figura; l'estensione, la compres- 
sione, la corrosione, l'ustione delle fibre del 
corpo : i drastici , i veleni , e qualunque acrimo- 
nia , specialmente la reumatica, la morbillosa 
ec, q chimica, o animale, o vegetabile: un 
freddo grandflfcmo, e molte altre ( §. 118.) che 
già da noi sono state rammentale. 

Molli medici in una cert'epoca s'immagina- 
rono che la causa dell'infiammazione esistesse 
nell'istesso sangue: essi furono indotti a cosi 
pensare dall'avere osservato, che sulla superfi- 
cie del medesimo levato dalla vena di quelli 
che erano ammalati di una malattia infiamma- 
toria, vi si formava una colica, e da que- 
sta supposero che il sangue in quelle malat- 
tie fosse più denso, e compatto; nitri poi con- 
clusero, che la linfa divenisse più fluida .Ma 
sebbene quella membrana, che si forma dalla 
linfa coagulabile, o la crosta pleuritica, si 
osservi spesso nelle malattie infiammatorie, es- 
sa però non si manifesta sul principio del ma- 
le, e talvolta si riscontra ancora nel sangue di 
Uomini sanissimi , talmemechè non si può pren- 
dere per causa dell'infiammazione (3). In una 
gravissima malattia infiammatoria una porzio- 
ne di sangue si coagula, e forma la crosta, 
un'altra non si rappiglia, ed un altra finalmente 
presenta il sangue di una persona sanissima, e 
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f upsto fenomeno succede aowra quando si sia 
evalo dalla medesima vena. 11 sangue delle 
gravide, e quello che esce da una vena che per 
lungo tempo sia stata allacciala, si coagula in 
una solida cotica, e nelle malattie, che non 
mostrano alcun carattere infiammatorio frequen- 
temente si presenta allo sguardo del medico: 
da quanto dunque si è fin qui detto ci è permes- 
so concludere, che da un si incostante fenome- 
no, e dall'esperienze fatte col sangue escilo 
dalle vene non si può, senza pericolo d'ingan- 
narsi , portare il nostro giudizio sopra quello 
che lluidissimo circola per i vasi . 

1 vasi per altro si modificano nella parte in- 
fiammata in maniera che, fintantoché conti- 
nuano l'irritazione, e l'eretismo, separano una 
linfa che sì coagula, come appunto si coagula 
per mezzo del fuoco, dell'aria, o degli acidi 
minerali ( §. 8. ). Separato in Lai guisa questo 
glutine animale è facilissimo a convertirsi in 
una membrana, o uuire con morbosi legami le 
parli vicine, chela natura ha fra loro separate, 
o rinchiuderle in un sacco membranoso, e, co- 
me noi abbiamo più volte veduto, ripieno di 
vasi ; riempie talvolta di materia poliposa , che 
ben presto divìen solida , la tela cellulare delle 
glandule, edei visceri, e gli dispone all'ostru- 
zioni , ed agli scirri , che l'arte non ha mezzi 
per discioglierli . 

§. 126. Varj sono gli esiti dell' infiaromazio-^'j. 3el ~ 
lii:se la materia che si è raccolta nella tela m "^j*^" 
cellulare sia assorbita, la tensione, e lo spasmo 
delle partì si dissipano per mezzo di una blan- 
da risoluzione: nel qu.il caso ritorna la linfa Bisclur. 
nel sangue, mutala però talmente dal processo 
infiammatorio, che appena partecipa della na- 
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tura del principio niitrienle, adendo essa ac- 
quistata l'indole d'un umore purulento , viene 
espulsa , o per orina , o per secesso, o finalmen- 
te per mezzo di sudori fetenti , e di esantemi , 
Suppura-o di altre evacuazioni. Se poi la linfa coagulala 
zione. a ll>intorno della cellulare dei vasi infiammati, 
dal calore, e dal lungo ristagno della medesi- 
ma si converte in materia purulenta, si for- 
merà l'ascesso, la di cui materia di nuovo as- 
sorbita, e portata forse nel torrente della cir- 
colazione, o è rigettata come stimolante, ed 
incapace per la nutrizione, o eccita una nuova 
Indura- febbre chiamata comunemente etlica . La linfa 
m « n10 ' poi che si è stravasata nella cellulare nel tem- 
po dell'infiammazione acquista talvolta una 
maggior durezza, e la parte diviene insensibi- 
le, e questo è il primo germe dello scirro: al- 
tre volle poi, per causa di una gagliardissima 
infiammazione, la parte diviene insensibile, inir- 
ritabìle, fredda , e vi si sospende la circolazio- 
Gangre-ne, e ae nasce allora lo ffacàlo , e se vi resta 
**• qualche segno di vita, la gangrena. Non è ra- 
ro il caso di osservare una raccolta o di mate- 
ria purulenta, o una copiosa quantità di siero 
in una qualche cavità , venuta in seguito di un 

to dell'infiammatone a cui è stato dato il no- 
Idrope me Ù.' Idrope acuto , o purulento, scoroparisco- 
acule. no j dolori, e gli altri sintomi, che l'accompa- 
gnano: è stato qualche volta osservalo, che in ve- 
ce di siero si è fatta una raccolta nelle cavità del 
corpo, o nell'istessa cellulosa del viscere infiam- 
mato, di pretto sangue. Se l' infiammazione ab- 
bia occupato la superfìcie della cuie, allora, ces- 
sata che ella sia, succede la desquammazione 
dell'epidermide in sottili, o più larghe pellico- 



te, desquammazione cbe è preceduta da vesei- ■ ^ 
che ripiene d'un umor sieroso in parte coa- 
gulabile, clic quando è seccato lascia de!le du- 
re, e scabrose croste. Io altri finalmente si dis- 
sipa l'acuta, ma sollentra una cronica infiam- 
mazione, in cui comparisce uo flusso di materia 
purulenta senza indizio però di esulcerazione, 
■ 5. ìaj. La risoluzione, per mezzo della qua- Natura 
le si toglie la malattia dalla parte infiammata della ri- 
{ tranne peraltro la disposizione, che vi resta ) «o l « al °- 
si ottiene certamente da una moderata febbre 
nei corpi d'altronde sani : la natura però non 
ha prescritto il tempo per questo lavoro; uel- 
l' infiammazioni; di un vìscere nobilissimo l'ab- 
biamo noi potuta ottenere, anche dopo il de- 
cimo quarto giorno, per mezzo di replicate 
missioni di sangue, c di altri ojttli. Non bi- 
sogna per altro lusingarsi di ascellare la riso- 
luzione in tutte quelle infiammazioni , cbe con- 
tinuano per lungo tempo , e le copiose ilebolo.- 
mie fatte a tal oggetto abbattono' certamente, 
non senza pericolo, le forze della natura neces- 
sarissime per una lodevole suppurazione. 

S- 128. Se .in una gagliardissima infiamma- 
zinne sfuggi al Medico l'occasione di farla risol-, U pp Ur4 . 
vere, o se una specifica qualità della materia itone, 
irritante è disposta a convertirla in un ascesso, 
o se il temperamento degli ammalali è cachet- 
tico, o la debolezza della parte affetta ò gran- 
de, e la reazione diminuita, vi è da temere che 
'sìa imminente la suppurazione del tumore in- 
llammatorto. I segni di un incipiente suppu- 
razione sono: la diminuzione della febbre, e del. 
dolore , senza manifesta causa, e senza le con- 
suete evacuazioni ( §. 126. ); la pulsazione , ed 
accresciuta mollezza del tumore, e l'edema- 



% tosa enfiagione della cute: la febbretta poi con- 

tinua, che principia il dopo pranzo con brividi, 
eh; si aumenta la notte, e declina con sudori' 
Ja mattina con siccità della bocca, e sete con- 
tìnua, la fluttuazione della marcia, o l'esito 
della medesima per qualche parte del corpo, 
l 'emanazione, malgrado il buon appetito, l'e- 
dema dei piedi , il color rosso delle guance net 
dopo pranzo, un calore urente, e secco, la diar- 
rea, ed altri sintomi particolari a ciascuna par- 
te suppurata fanno conoscere, che la suppu- 
razione si è giù formata . 

Molti per altro di questi segni non determi- 
nano con bastante sicurezza la diagnosi della 
suppurazione, a non accompagnano manifesta- 
mente un nascosto interno ascesso: quindi tan- 
te volte accade, che si suppongono delle suppu- 
razioni che non esistono, o non si prevede on' 
occulta .vomica, che disorganizza un viscere, e 
l'istessa materia, che esce da una parte inter- 
na, non è sempre un segno sicuro di esulce- 
razione . 

Marni». Quella materia , che ritroviamo in un'ulcera 
non impura, o in un'ascesso flemmonoso , e 
che chiamiamo marcia, uon è altro che un 
umore blando, bianco, opaco, della consistenza 
della crema di latte , più grave dell' acqua , che 
appena che vi è disciolto, precipita subito al 
fondo del vaso, dotato d'un odore specifico, 
appena fetente, e che -non resta coagulato né 
dal fuoco, nè dall'alcool , nè da un intenso fred- 
do, ma però dalla soluzione di un sai alcalino 
fisso, e vegetabile. La materia purulenta , di- 
versa certamente dal muco, la dì cui origine 
non deriva nè da un'ulcera, nè da un ascesso, 
non ti deve paragonare con la vera marcia , mal- 



grado che ne abbia tutti gl'iodizj. Quella ge- 
latina, che senza esulcerazione delle parti tra- 
suda copiosamente nelle semplici flogosi degli 
occhi , dei polmoni , e della vescica, o dell'ure- 
tra, o quella che si riscontra nel fondo dell'ac- 
que degl'idropici, o che si separa abbondante- 
mente dai bronchi nella lise piumosa, distin- 
guibile soltanto dalla vera marcia per la sola 
diversità de) metodo curativo, non mostra per- 
altro differenza alcuna allorché si sperimenta 
con la soluzione di un sale alcalino. La vera 
marcia poi sebbene sia formata degl'i stessi 
principi della materia puriforme, o marcia 
spuria, dì poco siero cioè, e di linfa mutata 
dallo stato morboso dell'organo secernente (4), 
diversifica peraltro moltissimo da questa, per- 
chè non forma nè membrane, nè nuovi ligamen- 
ti, ma con una specifica operazione assimila a 
so stessa le parti vicina, e l'istessa cute, e per- 
chè , assorbita che sia , non solamente viene 
espulsa dalla natura per diverse strade, nella 
maniera appunto della materia puri/orme , ma 
ancora ( il che questa non fa se non è sostenu- 
ta da una lunga infiammazione) perchè produ- 
ce una febbre suppuratone , ed ettica , e perchè 
finalmente serve di veicolo a diversi contagj. 
Senza che sia comparsa , almeno manifestamen- 
te, la febbre, o l'infiammazione, nascono tal- 
volta nelle malattie degli ascessi spuri, '« ma- 
teria dei quali venuta a maturazione dal calore , 
e da una loculo preparazione, non forma soltan- 
to il vero pus, quanto la materia puri/arme 
prodotta dalla sola forza infiammatoria dei va- 
si, o dal solo soggiorno della linfa nelle cavita , 
e da qualche altro , e sovente sconosciuto vizio 
della secrezione. 



16 dell'infiammazioni 
Fintantoché adunque non avremo mezzi on- 
de poter distinguere non solo il pus dal muco , 
ma ancora dalla materia purulenta, sari sem- 
pre grandissima la difficoltà per i Medici per 
poter giudicare dell'interne suppurazioni , e 
non oeavranno certezza, se non che dalla con- 
siderazioni; della causa, e dalla forma della 
malattia, e specialmente poi dall'occhio acco- 
stumato a distinguere c l' una , e l'altra. La 
marcia buona, e lodevole non si prepara ni 
nel! 'ulceri , ne negli ascessi, se le forze della 
vita, tanto di tutta l'economia animale , quan- 
to della parte, che suppura, siano troppo aumen- 
tate, o indebolite. Quindi una gagliardissima 
infiammazione rende asciuttissima una ferita, 
ed allora > principi delia marcia nel flemmone 

po poi della febbre, o in una più debole rea- 
Icore. jioi,,. della parte si separa un'umore sottile, 
acrimonioso, e fetido, o icore, o un liquore 
^"'sieroso, «pallido. 

dura- §■ Ia 9- La linfa del sangue mutata dalla 
msmo e morbosa azione dei vasi, o trattenuta, e sta- 
dello gnau te in questi , o nella vicina cellulare dege- 
nera quilche volta in una polìposa, e callosa 
sostanza, che diviene aderente con la superficie 
delle membrane, e canali circonvicini, infar- 
cisce , e riempie le cavità , e sospende , o alme- 
no rallenta moltissimo la circolazione nell'ostrut- 
te, e nelle vicine parti. SÌ .perde' allora il na- 
turale calore, e senso nei visceri indurati, ere- 
sia sospesa qualunque organica azione nel tumo- 
re, che può talvolta aumentare di volume, o 
contrarsi, e divenir più picciolo. Diversi per- 
tanto possono essere i gradi dell'induramento, 
i di cui effetti dipenderanno , e dalla qualità 
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della materia contenuta , o dalla linfa sofferma' 
ta o semplice , o mista ad un acrimonia suscet- 
tibile di subire quella corruzione a cui è dispo- 
sta , e dalla varia irritazione dei nervi in quella 
parte, o finalmente dalla differenza dell'istesso 
viscere indurito. Gl'induramenti delle gianduia 
sono certamente più sottoposti a convertirsi in 
scirri, e carcinomi; e poiché questi non ricono- 
scono , che raramente, per causa l' infiammazio- 
ne, cosi gl'induramenti dell'altre parti, che fe- 
rivano da ftogosi, non facilmente acquistano un 
indole tanto maligna . 

Le parti attaccate dall'infiammazione diven- 
gono scirro o per la spongiosa , e flaccida 
struttura del viscere affetto , o per la debolezza 
della febbre, o della reazione febrile, per causa 
delle reiterate missioni di sangue, o finalmente 
per un' iti cogn ita disposizione della linfa a coa- 
gularsi, ni- sono si rari questi effetti, se noi 
consideriamo le dispnee, che lasciano le peri- 
pneumonie, le rigidità dell'articolazioni .noli' ar- 
Iritide, e tanti ristringimenti dei canali escer- 
tieDti, prodotti dall'infiammazione dell'esofa- 
go, della trachea, degl'intestini , e dell'uretra, 
efinalmente le callosità, ed ossificazioni dell'ar- 
terie dipendenti per lo più da una occulta in- 
fiammazione ( §. 1 18. ) dei vasi . 

g. i3o. Quella parte del corpo, che perde ilGangre- 
suo calore naturale, la sensazione, l'irritabilità, nl - 
il tono, e l'elasticità, e che diviene livida, o 
di color di piombo, o che finalmente^priva di 
sen80, emoto si corruga, indurisce, divien fred- 
da , ed atrofica senza circolazione, noi la di- 
chiariamo morta . Finché conserva del senso, 
moto, e calore dicesi gangrena; alla morte poi 
perfetta della parte è stato dato il nome di sfa- 
Frank T.U. 10 
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celo. Se la parre affetta s'irrigidisce, e diviene 
aridissima si chiama gangrena secca ; umida 
poi se in se racchiude uu abbondante quantità 
di umor! corrotti. 

I sintomi che dimostrano lo sfacelo, sono I. 
una pronta , o più lenta cessazione del grandis- 
simo dolore, ardore, e calore della parte in- 
fiammata: a. il cambiamento del color rosso, 
e quasi igneo, in livido, e nero: 3. la presenza 
di raggi longitudinali lividi, che scorrono lun- 
go i vasi; 4- ìl comparire vesciche egualmente 
livide ripiene di siero giallo scuro sanguigno, 
o atro soprata parte infiammata: 5. l'abolita 
azione dell'arterie, e del molo muscolare: 6. 
la separazione dell'epidermide: l'impressio- 
ne che resta nella parte quasi fredda, allorché 
è compressa dalle dita: 8. lo sviluppo d'aria 
nella tela cellulare , o enfisema. 

I sintomi che noi abbiamo esposti sì riscon- 
trano specialmente nella gangrena Umida; in 
questa certamente è più pronto 1' effetto dell'i- 
core putridissimo sopra i nervi, e più pronto 
è ancora l'assorbimento del medesimo nella 
massa degli umori; e da un tale assorbimento 
si manifestano ben presto i sintomi della /eb- 
bre nervosa ( §§. 87. 88. ) o gangrenosa. con 
gran pericolo della vita dell'infermo, mentre 
la gangrena si propaga allora ben presto alle 
parti sane 

II progresso della gangrena secca è più len- 
to; essa comparisce, e seguita senza febbre fin- 
tantoché o diviene umida, o atrofica , o sponta- 
neamente si separa dalla parte sana 

L' osservasi oni ci hanno fatto vedere, che in 
quella maniera appunto che tutto il corpo può 
divenire asfittico s cosi può' anche accadere il 
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medesimo fenomeno in una parte: bisogna pe- 
rò esser molto cauti nel giudicare di questo sta- 
to della parte, mentre siamo ammaestrati dal- 
l'esperìenzB, che qualunque gangrena (5), se 
specialmente manchi la putredine, Don deve 
esser operata da una inesperta mano. 

Moltiplici sono le cause della gangrena, nè Cime, 
debhonsi certamente ripetere dalla sola infiam- 
mazione. Imperocché qualunque causa , che per 
lungo tempo tolga le funzioni dei vasi, e dei 
nervi io qualche parte, v'indurrà necessaria- 
mente la gangrena. Quindi l'estensione, la 
contrazione, la compressione, una stessa fascia- 
tura, il decubito, la contusione, una straordi- 
naria replezìone, una gagliarda infiammazione, 
uno stravaso di sangue, di siero acrimonioso, un 
grandissimo freddo, una bruciatura, un'acri- 
monia specifica, scorbutica, venerea , putrida, 
gastrica, contagiosa, maialasti ca , velenosa, ed 
altro: quindi i corpi stranieri stimolanti, o un 
lungo spasmo eccitato per qualunque causa , il 
gran dolore, o la paralisi; o il marasmo, o un 
cangiamento dell'arterie in un ossea sostanza, 
ed altri simili, producono sovente la gangre- 
na, che è o preceduta , o accompagnata dalla 
febbre , o che viene senza questa . 

Sebbene sì osservino frequentemente le gan- 
grene dipendenti dall' infiammuzioni, giova per 
altro qui avvertire, che non si deve sempre ri- 
petere la causa della medesima dall'infiamma- 
zione, o almeno che non ò sempre congiunta 
con la febbre infiammatoria: e quando ancora 
la gangrena avesse avuto orìgine dall'infiamma- 
zione, o fosse dalla medesima accompagnata, 
la febbre peraltro infiammatoria o più presto, 
o più tardi, ma sempre in pochi giorni preu- 
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d'era un'altro carattere, e si complicherà spe^ 
cialmente con la febbre nervosa ( g. 90. ) ■ 
Idrope §. i3i. L'idrope acuta ( ia6. ), che non 
acino. raramen | e viene in seguito dell'infiammazione, 
ha sovente origine dall'impeto di questo male, 
o dall'uso incauto dei salassi . Subitochè intor- 
no ad un viscere infiammato si raccoglie del- 
l'acqua , o sola , o mista alla linfa coagulabile , 
o al sangue, si diminuiscono i sintomi dell'in- 
fiammazione , e si manifestano quegli di un di- 
verso idrope, ai quali si associano i sintomi del- 
la non per anco superata febbre. 
Prognosi. §. i3a Da tutto quello che abbiamo finora 
detto(§§. "Cj- 126. 127.118. lag. i3o. i3i.) 
si rende bastantemente chiaro qual sia il pro- 
gnostico dell'infiammazione; e dall' istessa isto- 
ria della gangrena comparirà quanto sia giusto 
il timore che dobbiamo avere di questa malat- 
tia. Noi la possiamo prevedere dalla maggior 
intensità della febbre, che ci fa perder la spe- 
ranza della'suppurazione , e dall'avere trascura- 
ti per lungo tempo i 'necessari a juti; dall'essere 
il malato affetto da un altro male, o cronico, 
o acuto, dal contagio, o da un acrimonia mici- 
diale alia forza vitale: dalla natura della causa 
interna, o esterna, che suscitò l'infiammazio- 
ne, e dall'azione continuata, e non facilmente 
removibile in una parte specialmente delicata, 
spongiosa , e sensibile , e formala di una tenue 
membrana ; dalla subitanea prostrazione delle 
forze vitali in una locale affezione, dalla muta- 
zione della faccia , da un grandissimo freddo, 
dalla cessazione del dolore nella parte con sin- 
ghiozzo, smania , meteorismo , svenimenti , 
freddo dell'estremità, e diarrea; tutti i quali 
sintomi, oltre quelli da noi già descritti ( i3o. ), 
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meno sicuri però nelle parti interne , che nelle 
esterne , indicano o che è per formarsi , o che 
è già principiata la gangrena: i pericoli saran- 
no minori in una gangrena esterna, se man- 
cherà In fehbre, o se un' infiammazione intorno 
alla medesima ne circoscriverà i limiti, o se fi- 
nalmente eomìncierà a suppurare , nell'interna 
poi manifestano quasi una sicura morte. 

J. i33. La cura dell'infiammazione differisceCu/adel- 
moltissimo in ragione della di lei varia natura 1 in&aia - 
(§. ia3.), dell'indole diversa 'della febbre che 
l'accompagna ( §§. 68. 80. 98. 114. ), o di 
nessuna ( §. 122. ), e finalmente delle cause 
dell' individuo , della parte affetta , e del tempo 
in cui si è principiato a curare. Io qualunque 
infiammazione tanto interna, che esterna dob- 
biamo rivolgere la nostra attenzione all'impeto 
della febbre, alle forze vitali , ed all'annua co- 
stituzione. Quella che investe uno dei più no- 
bili visceri della macchina ha bisogno di un 
più pronto ajuto, o almeno, se è trascurata, 
suol cagionare effetti più funesti. 

L'oggetto principale, che deve prender di 
mira il Medico nella cura dell'infiammazione, è 
di farla risolvere ( §. 127. ), e molte parti cer- 
tamente non possono conservarsi in vita se non 
che per mezzo della risoluzione: non tutte pe- 
rò l' infiammazioni l'ammettono : una ferita 
contusa, e non recente, le pustule vajuolose, il 
foruncolo , o un deposito critico in qualche par- 
te esterna ce ne somministrano degli esempj . 

Noi affrettiamo poi, secondo le regole altro- t ; 
ve esposte, la risoluzione coll'allontanare le cau- 
se remote, e gli spasmi , col moderare la sover- 
chia reazione della parte infiammata, e col di- 




ai dell' infiammazioni 

Se un osso sarà fratturato , lussato , se vi sa- 
rà l'ernia ec. procureremo di rimetter tulle 
quelle parti nella sua naturai situazione: si de- 
ve levare un corpo straniero da qualunque par- 
te del corpo che vi si sia introdotto : la pletora 
generale , speciale si devo togliere o con le mis- 
sioni di sangue generali, o locali, o per mezza 
delle scarificazioni , o delle mignatte, e con il 
vitto vegetabile, scarso, o con le bevande su- 
bacide, e diluenti; si deve correggere , revelle- 
re, espellere un'acrimonia stimolante, O nel- 
l'i slessa parte affetta, o dal basso ventre, o 
altrove nascosta con adattati , e specifici rimedj, 
e finalmente rimuovere sollecitamente qualun- 
que causa, che possa agitare, comprimere, di- 
stendere l'istesso cuore, l'arterie, e la struttura 
dell' is tessa parte infiammata . 

Nel tempo stesso che ci occupiamo a toglie- 
re le cause dell'infiammazione, diminuiamo 
ancora lo spasmo che ne è !' elicilo , o compa- 
gno della medesima. Il salasso fatto da una 
larga ferita, e replicatn secondo le circostan- 
ze, non in piccola quantità, ma non per altro 
fino allo svenimento, diminuisce la copia del 
sangue, e l'impeto eccessivo del cuore, e dell'ar- 
rerie. L'istesso elicilo lo produrrà ancora il sa- 
lasso fatto sulle vene della parte affetta, o In 
quelle che sono vicine: questo ajuto che som- 
ministra l'arte modera lo stimolo locale, l'ere- 
tismo , la tensione dei vasi , e favorisce moltis- 
simo il riassorbimento della materia stagnante 
nella cellulare. Il taglio dell'arterie o troppo in- 
comodo, o non sempre immune dal pericolo 
dell'emorragia, non gode qui di una particola- 
re prerogativa, mentre l' irritazione dipende 
meno dall'impulso del sangue, che si porta 
sii '.arteria recisa, che dall' aumentata azione 



dei vasi, e dall'impedito ritorno del medesimo 
nelle vene. Le scarificazioni, e le sanguisughe 
producono il medesimo buon effetto; e le fo- 
rnente tiepide, i vapori , i cataplasmi emollien- 
ti applicati non solamente nell'infiammazioni 
esterne, quando sono superficiali , come ancora 
quando sono più profonde, compiscono la cnra. 

Allorché poi la struttura della parie è debo- 
le, e rilasciala , o allorché una violenta esten- 
sione, e concussione della medesima cagiona 
l'irritazione, o il contagio della lue, della ble- 
norrea infiamma le parti genitali, o una lesio- 
ne esterna del nervo produce il medesimo ef- 
i'uLto nei membri, o un acutissimo fredda in- 
duce la flogosi ; o la frattura , o le percosse del 
capo miuacciauo l' e acefali ti de , si otterrà un 
grand' ajulo, se, dopo aver diminuita la massa 
del saugue per mezzo dei salassi, passeremo 
all'applicazione delle fornente ghiacciate, pur- 
ché perù non sì mettano in pratica troppo tar- 
di : altre volte poi si applicherà sulle parli ester- 
ne contuse , e prive specialmente del suo tono , 
il vino, nel quale siano state fatte bollire del- 
l'erbe aromatiche, o l'aceto con il sale ammo- 
niaco, il tutto mescolato in sufficiente quantità 

Tulle l'infiammazioni dunque non devono es- 
ser trattate con gli emollienti , anzi se ne osser- 
vano di quelle, che, premesse le missioni di 
sangue, cedono allo stimolo del linimento vola- 
tile, o a quello dellecantaridi, che prontamente 
agisce sulla parte affetta. Noi abbiamo osservalo 
per altro che il vescicante non ha giovalo in 
nessuna infiammazione, fuorché nella reumati- 
ca,^ l'esulcerazione che produce sopra la cute 
oè inutile, o, peri dolori, egli spasmi che cagio- 
na, é assolutamente contraria all'infiammazione. 



a4 dell' iitPtiHKixioni 

Se la veemenza del dolore, e l'accresciuta 
sensibilità della parte, ed una forte passione 
d'animo minaccino un' infiammazione special- 
mente esterna, allora, fatta primiera me lite una 
missione di sangue, una dose generosa di oppio 
data per tempo, spesso la previene. Non sari» 
minore la virtù, e l'efficacia di questa droga, 
se l'infiammazione nasca da un'atroce dolore, 
e da una lunga contrazione di una parte inter- 
na, quanto se venga eccitata dalle medesime 
cause prodotte perà dallo spasmo. Non vi è un 
rimedio più potente dell'oppio , se specialmen- 
te si unisce al mercurio , o alla scorza peruvia- 
na , per dissipare un'imminente flogosi, ed una 
pronta gangrena nelle parti membranose, pro- 
dotta da un'acrimonia specifica, premesso il sa- 
lasso, se però non è manifestamente controin- 
dicato. L'osservazione poi ci ha ammaestrati, 
che uua provetta inGammazione accompagnata 
da una gagliarda febbre, o che abbia origine 
da materie gastriche, sì esacerba costantemen- 
te con l'uso dell'oppio. 

I leggieri purganti, cometa manna, la pol- 
pa di tamarindi , l' olio , la polpa di cassia , che 
muovono il corpo senza slimolo , vincono l'in- 
fiammazione complicala con materie saburrali, 
ed i nominati rimedj, prudentemente sommini- 
strati, sono egualmente utili nell'altre infiam- 
mazioni , tranne il caso che siano infiammati ii 
ventricolo, e gl'intestini. 

La traspirazione, e qualunque altra secrezio- 
ne aumentata, dissipano felicemente un'infiam- 
mazione già principiata a diminuire, al quale 
oggetto tono ancora vantaggiose refratte dosi dì 
tartaro emetico col nitro, o col cremor di tar- 
taro , d mescolate con. la bevanda salina . 
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Superala clie sia l'infiammazione convien su- 
bito ricorrere ai corroborami (G) tanto interni, 
che esterni: sovente però resta in alcuni una 
disposizione all' istcsso male, ed in tal caso con- 
verrà fare uso per un tempo abbastanza lungo 
di un vitto vegetabile, e dì quei medicamenti, 
die moderano l'aumentata irritabilità, e quan- 
do si creda necessario , la scorza potrà unirsi al 
sale ammoniaco. 

L' infiammazioni croniche degli occhi, delle Infiam- 

fauci , e di altre parli esterne sono ai Medici m 3 zl ° no 
, r , -ili- crome*. 

Bastantemente note da non mettere in dubbio, 

che alle medesime non siano ancora soggetti 
gl'interni vìsceri. Le prove più convìncenti l'ab- 
biamo dalla flogosi della trachea , dei bronchi, 
della vescica, dell'uretra, dell' intestino' retto, 
mentre per mezzo della medesima si fa una 
morbosa separazione di materia puri/orme, che 
continua per molto tempo senza traccia alcuna 
di esulcerazione. In queste poi , che per lo più 
nascono da cause complicate , come nelle lento 
infiammazioni, che possono essere egualmente 
complicate , sì richiede un metodo di cura , che 
qui non è luogo di esporre. Spesso però questa 

corroboranti (7), e l'uso di quei rimedi che rila- 
vato, che una nuova, ed acuta infiammazione 
procurata per mezzo degli eccitanti ha posto fi- 
ne felicemente alla malattia. Questa regola pe- 
raltro non è sempre costante, poiché talvolta 
richiede i bagni o tiepidi, o sulfurei , e rimedj 
sedativi, e specifici. Si otterranno ancora dei 
buoni effetti dall' ulceri artificiali che possono 
«veliere la materia stimolante in altre putii. 
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"~ ae i P er la quale la natura non ha prescrìtto il 
termine, dell'infiammazione, dovremo procu- 
rare di sollecitare più. presto che si potrà la 
suppurazione per mezzo dell' islessa febbre, 
che dovrà contenersi entro certi limiti, o degli 
emollienti tanto interni, che esterni , ed in un 
certo stato di debolezza con gli eccitami: si do- 
vrà dare esito poi alla marcia secondo la natu- 
ra dell'ascesso, o del luogo che occupa, ora 
avanti che venga a maturazione, ora più tar- 
di , o con il ferro , o con il caustico , o per mez- 
zo degli emollienti, o dei vapori diretti alla 
parte, profittando di tutte le circostanze, che 
possono dare alla medesima un libero scolo per 
le aperture che si saranno spontaneamente fat- 
te: l'impura superficie del sacco purulento si 
deve delergere, e convertirla in un ulcera di 
buon'aspetto, e quindi cicatrizzarla. 

Da quanto abbiamo dettosi rende manifesto, 
-che al comparire dei primi segni della suppu- 
razione non s^dovrà più uè salassare, uè fare 
uso di rimedj sedativi. Se, per poter ottenere 
una buona suppurazione, sia la febbre troppa 
gagliarda, o che minacci la gangrena, vi può 
esser luogo alla missione di sangue. Con la die- 
ta un poco più abbondante , col vino , e con gli 
eccitanti tanto esterni, che interni, sommini- 
strati però con tutta la prudenza, aumentiamo 
l'abbattuta febbre, e là reazione dei vasi , ac- 
ciò possa compirsi il processo della suppurazio- 
ni; e siccome nei casi di maggior orgasmo, e 
reazione ci serviamo dei soli emollienti , o dei 
replicati salassi, cosi faremo uso qualche vol- 
ta delle gomme resine, o della polpa di ci- 
polla colta mescolata eoo gli emollienti, ed uno* 
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din! , per affrettare una suppurazione in una 
parte esterna, e per mezzo della china riani- 
meremo le languide, ed oppresse forze della 
natura . 

Fa d'uopo poi che il Medico rivolga la sua 
attenzione a tutti quei fenomeni che succedono 
nell'eterne infiammazioni , e suppurazioni, e 
seguendo le regole che insegna la chirurgia 
per quelle, le applicherà per quanto può all'in- 
fiammazioni, e suppurazioni , e al trattamento 
delle parli interne . Siamo però molto lontani 
dall' essere in queste si fortunati , mentre l'azio- 
ne dei rimedj , che si usano esternamente, non 
ha la medesima virtù, nelle parti interne. L'ef- 
fetto pertanto dei balsamici , e dì altre simili so- 
stanze medicamentose, non è il medesimo in un 
ascesso sebbene aperto , come in un'ulcera ester- 
na, nella quale, per la grande irritazione che 
cagionano , aumentano molte volte la febbre. 

I sintomi poi, che possono far conoscere la 
interne suppurazioni, saranno da noi presi suc- 
cintamente in esame nell'esposizione speciale, 
ohe faremo dell'interne infiammazioni . 

§. i35. Secondo il diverso coagulo(§. i3o.) Cur 
della linfa nella cellulare, e nel parenchima 1 '^ 
spongioso delle glandule, e secondo la di loro me 
maggiore, o minore adesione prodotta dalla fio- 
gosi , ora l' induramento prontamente s'ammol- 
lisce, ora resìste a qualunque ajuto dell'arte. 
Imperocché la struttura dei vasi in quelle par- 
ti diviene quasi totalmente solida, vi si aboli- 
sce la circolazione, ed in conseguenza saranno 
inutili tutti i decantati solventi, e, perduta 
inoltre la sensibilità dei nervi, l'induramento 
rappresenta l'immagine di un callo, 0 di una 
particella morta in un corpo vivo. 
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Io un minor grado dì spessezza, di durez- 
za ,' se si eccita la vitalità , e l'energia della par- 
te indurita per mezzo dei risolventi, e dì una 
nuova infiammazione, si ottiene la divisione 
della materia stagnante, o a poco n poco uno 
, scioglimento d'indole purulenta, che vieti rias- 
sorbito, e portato alla circolazione. Per tale 
■ , . Oggetto si adoprano nelle parti peraltro ester- 
ne, lauto il vapor dell' acqna, e dell'aceto, che 
di un animale di recente sacrificato , o il vapor 
di un decotto aromatico, o le fornente conti- 
nuate, i bagni, i saponacei, la doccia d'ac- 
qua termale, le frizioni, l'irritazioni, e l'u- 
so dell'unguento mercuriale applicalo in luogo 
opportuno, acciò possa introdursi nei vasi lin- 
fatici, e portarsi alla gianduia ostruita: nò 
dissimile, sebbene però mollo più. difficile, è 
il trattamento degl'interni induramenti, per 
mezzo del quale ci dobbiamo sollecitare di resti- 
tuire la vitalità ai nervi, ed ai vasi delle parti 
affette, disimpegnare la materia slagnante, ed 
aprire le vie ostruite: gli antimoniali, i mercu- 
riali, i sughi saponacei, e finalmente la cicuta 
sono stati trovati utili negl'interni induramenti. 

Si deve però qui avvertire che tanto noi ca- 
so sopra esposto, che in un maggiore indura- 
mento di una parte, o di una gianduia, la trop- 
po pronta, e molesta irritazione di un viscere 

ali! ammalato . Spesse volte poi la materia so- 
spetta, o specifica, che per molli anni è resta- 
ta inerte, e quieta nelle parti indurite, o che 
ci fu depositata da qualche male, acquista un 
carattere totalmente diverso dalla sua naturale, 
e blanda composizione, o soffre uu morboso 
cangiamento , o separazione che produce piutto- 
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sto una maligna'erosione, ed il cancro del tu- 
more, che uiib liuona, e lodevole suppurazione: 
questi pericoli saranno ulteriormente esposti 
quando parleremo dello scirro, e del cancro . 

Nei canaU escretorj ove può avere accesso la 
mano del Chirurgo , quando siano induriti (8) 
da una precedente infiammazione, può esser 
giovevole un' arlificale dilatazione , falla con le 
taste incerate , o semplici , o composte , e con 
la spugna preparata ; e per mezzo di questi ajuti 
si toglierà, e consumerà il ristringimento della 
membrana interna ingrossala , e così si resti- 
tuirà la primiera libertà all'escrezione! ma 
questo benefìzio non si estende alle parli inter- 
ne , e aovente quesi' esito funesto dell' infiam- ^ 
inazione non ammette rimedio alcuno per tut- 
to il tempo della vita. 

§. i56. Una parte veramente morta non può Gurade( - 
tornarc in vita: quindi quella che è attaccata 1 * S iU B r ' 
dalla gangrcna, o dallo sfacelo bisognerebbe, o 
che fosse spontaneamente separata dalla natura, 
o portata via ben presto dal ferro: la natura 
però non eseguisce qui che raramente questo la- 
voro, l'altro mezzo poi menerebbe troppo in pe- 
ricolo la vita del malato. Grandi dunque sareb- 
bero le difficoltà a cui anderebbe incontro il me- 
dico si per rapporto alla pronta dilatazione della 
gangrena, come per ii riassorbimento della sa- 
nie gangrenosa che è fatalissima ai nervi . 

Siccome poi la gangrena costituisce spessissi- 
mo un sintoma ( §. i3o. ) di un altra malattia; 
quindi si rende manifesto, che essa può dipen- 
dere dalla natura della prima affezione, o del- 
la causa che la produsse. Se la febbre dunque 
abbia cagionata la morte incipiente, o perfet- 
ta della parie, là d'uopo sollcci tameo te età ini- 
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nere si la natura di quella, come della causa 
dalla quale può aver avuta origine. La febbre 
che produce la gangrena , o che l'accompagna, 
può essere, o nervosa (g. 80 ), o gastrica ( §. 98), 
o infiammatoria (5. 1 li), ed in quella allune- 
rà appunto che la triplice condizione della me- 
desima deriva specialmente dall'indole diversa 
delle cause, cosi osserviamo esser di genio dif- 
ferente una gangrena, che, è nata da cause loca- 
li senza che sia nata la febbre. 

11 primo scopo dunque del medico per la cu- 
ra della gangrena sarà di rimuovere tanto la 
causa della febbre, quanto quella, se è locale, 
che può essere inerente alla parte gangrenata . 

Quindi se 1' infiammazione accompagni la 
gangrena , si deve primieramente esaminare , se 
quella ne sìa veramente la causa , o ne formi 
soltanto une compii cesio ne: nel primo caso con- 
tinueremo con il metodo cosi detto antiflogisti- 
co (J. i33), avuto per altro riguardo alla feb- 
bre nervosa , che dal riassorbimento di quella 
sanie può facilmente sopravvenire ( §. 1J0): 
non bisogna dunque, quando la gangrena di- 
pende dall' infiammazione, far uso di rimedj 
tonici, ne della scorza peruviana, ma degli 
emollienti, e sedativi: nel secondo caso poi si 
deve investigare, se la febbre meriti di esser 
chiamala vera infiammatoria , o piuttosto in- 
fl«n ma torio-nervosa ( g. 90 )■ Se la fabbre è 
veramente infiammatoria, si potrà salassare il 
malato, non per la gangrena, ma per la natu- 
ra della febbre : neli' altra poi saremo, perle 
ragioni detie altrove ( £. <p. ) molto cauti nel 
fare aprir la vena , rammentandoci che ove è 
utile la china, non ù indicato il salasso. 

Se le materie guaste e corrotte delle prime 
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strade abbiano risvegliata una violenta febbre, 
e la gangrena , o se questa aia comparsa anco- 
ra senza tanti sintomi di febbre, dovremo subi- 
to ricorrere all'emetico, ed ai leggieri purgan- 
ti , e sarà ottimo il metodo che abbiamo altro- 
ve proposto (55- 66. in. ) per la cura della 
febbre gastrìco-nervosa , al quale aggiungere- 
mo l'uso esterno della scorza peruviana. 

Siccome poi nel corso dì una febbre nervo- 
si ( 5§- 87. 88. ) , o avanti la medesima , si ma- 
nifesta talvolta la gangrena da una grandissima 
rilascia tozza , e debolezza del corpo, o di una 
parte, allora, oltre i cardiaci, e glì eccitanti 
già proposti (94- )i ci affretteremo di dare 
internamente la scorza peruviana in dose gene- 
rosa , e come dicono in sostanza ; e non trala- 
sceremo di fomentare la parte con decotti satu- 
rati della medesima droga. 

Che se un dolore violentissimo abbiala qual- 
che parte preceduto la gangrena, e se una feb- 
bre non molto gagliarda , o nervosa l'accom- 
pagni, allora sarà indicato l'uso esterno degli 
emollienti, ed una dose d'oppio relativa ai 
sintomi, che si potrà aumentare di giorno in 
giorno di molti grani. Qualche volta questa 
specie di gangrena comparisce al cessare del 
dolore, che poche ore avanti era stato atrocis- 
simo in una qualche parte, e senza alcun vesti- 
gio d'infiammazione, e compisce velocemente 
il suo corso; essa è allora umida; talvolta poi, 
ìl che è più frequente , si manifesta presto ai 
piedi non solo dei vecchi, ma ancora dei gio- 
vani, ed è per lo più secca, e fa il suo corso più 
lentamente dell'altra . Noi abbiamo veduta que- 
sta gangrena, sono già quattro anni, che non 
avendo ceduto a quattordici grani d' oppio fatti- 
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prendere all'ammalato per molti giorni, ricevi 
un pronto sollievo da due granì soltanto del 
medesimo rimedio, imiti a tre grani di muschio, 
presi due vcjte il giorno^ Da un'altro Medico 
non è molto, sono stati raccomandali tanto il 
muschio, che il sai volatile di corno di cerco, 
Nell'una, e nell'altra specie di gangrena si au- 
mentano facilmente i sintomi dall'uso interno 
della corteccia , e non è neppure indicala ester- 
namente nel tempo che il maialo è tormenta' 
lo'dal dolore. 

Se poi nessuna delle specie delle febhri so- 
pra rammentate, nè il dolore precedano la gan- 
grena , ma la di lei causa esista nell' istessa so- 
stanza della parte affetta, allora, se è esterna, 
che più facilmente potrà distinguersi , cerchere- 
mo , più presto che sarà possibile , di toglierla; 
se poi dipende da una causa interna, che è per 
lo più oscura, non. è suscettibile di essere rimos- 
sa dajl'ajulo dell'arte. L'esempio dulla^ prima 
1' abbiamo nell' aneurisma spurio del braccio, e 
nella forte costrizione del prepuzio sotto il 
glande ( parafimosi); della seconda negli arti, 
dall' ossificazione dell' arterie, dalla perdita del- 
l' irritabilità, e sensibilità di una parte, per 
una paralisi locale, o in caso di una speciale 
atrofia: e ciascuno di questi mali richiede ri- 
medj opposti alla causa che gli produsse. 
•i Ma oltre la conoscenza della natura della feb- 
bre, e delle causo, non minore deve essere la 
diligenza rapporto alla cura della gangrena 
locale; due sono l'indicazioni che dobbiamo 
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È «tato da noi già detto che l'arie non può 
in moltissimi fare la separazione della gan- 
grena nelle parti interne, nè in altri ai può 
tentare senza pericolo, se pure non si circoscri- 
ve per mezzo dell'infiammazione; o siasi mol- 
to estesa con la distruzione delle parti mol- 
li (t))j o nel caso di gangrena totalmente loca- 
le, e non accompagnata da febbre; in altre cir- 
costanze poi sarà minore la speranza di poter 
imitare la gangrena, poiché nessuno vorrà sof- 
frire c- intraprendere in altri l'amputazione sul- 
f incertezza che l' infezione di una particella an- 
cor vivente possa comunicarsi alle parti vicine, 
e profondamente situate , e col pericolo che 
possa di nuovo ritornare il male nel medesimo 
luogo. Noi abbiamo veduto libraccio, ed alcu- 
ne falangi del piede gangrenate, e felicemente 
portate via non dal ferro, ma dalla legatura. 

La separazione della parte gangrcnata dalla 
sana è un lavoro mirabile della natura, e non 
dell'arte: essa risveglia ai confini della gangre- 
na l'infiammazione, ed una pronta suppurazio- 
ne, 'é cosi ne circoscrive i limili, A chiunque 
vi vuol fare attenzione sarà facile il rilevare, 
che tanto in una forte infiammazione, o n?llo 
spasmo, che in una vitalità più languida dì 
quella che sarebbe d'uopo, la gangrena fa si 
rapidi progressi da togliere ogni speranza, che 
la natura possa eseguire la tanto desiderata se- 
parazione. '. ' ' 

La cura dunque che si dovrà adoprare in 
queste circostanze consiste nel moderare, nel 
primo caso, la febbre infiammatoria, se vi é, e 
specialmente poi la locale infiammazione, e lo 
apasmo con gli emollienti', e anodini applicati 
alla viva carne, « nel rimuovere conigli anti- 
Fnutt T. II. 3 



sellici, o talvolta con i freddi, e topici rimedi 
la putredine di quella parte già moria: nel se- 
condo poi, nell'alimentare la vitalità della par- 
te che circondala gangrena, per suscitarvi l'in- 
fiammazione, il, che. si potrà ottenere con le 
fornente aromatiche, con In cantaridi, e col se- 
me di senapa dato anche internamente. 

Noi prevenghiamo 1' assorbimento dell'icore 
gangrenoso, e per lungo tempo stagnante sopra 
le vive p.irti con le scarificazioni (io) , acciò 
non penetri in lineile che fornite sono di vita : si 
dovranno però fare con gran cautela per non 
introdurre per mezzo di quelle un umor venefi- 
co , non sollecitare una nuova, e maligna feb- 
bre, e non risvegliare l'emorragìa in una parte 
debolissima; nè si dovrà portar via col ferro in 
una sola volta la parte- gattgrennta , ed abbon- 
dante di putredine; e nel caso che si voglia, ado- 
prare il caustico, lo faremo con quelle regole 
che insegna la chirurgia. 

Ma grandissimi saranno^li ajuti, per preveni- 
re la fatai gangrena delle parti, nell'uso tanj.o 
interno che esterno della scorza preuviaoa>( se 
però vi sia nel malato una vera debolezza ), e 
Del decotto saturato della medesima, e nella 
polvere dì china, che si potrà combinare con 
la canfora, l'allumine, e la. mirra, che sparsa, 
sulla gangrena "ne inviluppa la sanie acrimonio- 
sa, che. gronda dalla .medesima . Non sono da 
disprezzarsi le fornente fatte d'erbe aromatiche 
con l'aceto , con l'alcool allungato, e canforato , 
misto, ni sale ammoniaco , o all'acqua sclope- 
taria,, o^cji ealce recentemente preparata,, o 
compostaci sostanze in fermentazione,, 1 . dalle 
qusli .tf'KSJnpp. copiosamente dell'acido car- 
booicO} lutti questi rimedj saranno nocevoli , e 
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pieni di pericolo se ai adppreranno in una 
gangrena accompagnata da una forte infiamma- 
zione , mentre per mezzo dei medesimi s'ac- 
cresce lo stimolo, è l'increspatura dei solidi : nè 
l'istessa corteccia ,. che penetra sulla viva cor- * 
ne, agisce come un'antisettico: ed un rimedio 
irritante, ed astringente cbe non modera una 
già formata gangrena, non può neppure impe- 

Noi abbiamo già insegnato come debba trat- 
tarsi la gangrena secca che viene in seguito di 
uri. grandissimo dolore; dell'altra poi non ne 
abbiamo fortunatamente esperienza alcuna, ma .... . 
crediamo però di non poter fondare molte ape-/ .■-.■>> ! 
rame Bull 1 uso della corteccia , e delle scarifica- * 
zìoni j e se non possiamo arrivare a conoscere 
la causa, il che è rarissimo, per opporvisi 
con adattati rimedj , è meglio aspettare il soc- 
corso della provida natura, che , tentare de- 
gl'inutili medicamenti ; dovremo peraltro anche 
in questa gangrena aver molto riguardo alla feb- 
bre, se vi è, e alle forze della vita. 

§. 137. Siccóme tanto 1 sintomi , che la cura Paisag- 
del luogo infiamm,aÌo differiscono moltissimo E'" 
fra loro, gioverà qui succinta mente esporre al- ■ ' 
meno le principali Interne infiammazioni, alle 
quali è sottoposto il, corpo umano . Poco interes- 
sa l'ordine che abbiamo tenuto' nell'esposizione 
delle medesime; ma . noi principicremo dal ca- 
pò, e dal collo f ^passeremo quindi al torace; 
da questo al bassa Venire^ e alla pèlvi, e final- 
mente all'articolatìoui , ed agli orti , e di tutte 
queste non ometteremo cosa alcuna, che non 
possa appartenere alTa medicina, e che non 
meriti di non essere esaminata ■ 
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Il Capa con la colonna vertebrale ha 
P™- S ran v °l ume nell'Uomo allorché viene al- 
la luce, ed è ancora di una grand' estensione 
□egli adulti; ma il Cervello, il Cervelletto, 
e la Midolla spinale , che sono situati nel 
cranio, e nella colonna vertebrale possono con- 
siderarsi come uu solo pezzo, e separato sol- 
tanto, e di varia figura dall'incavature; artico- 
lazioni, fori ec. , per distribuire più facilmente 
i nervi, e dare una maggior mobilita al corpo; 
questo pezzo forma la parte più nobile dell'uo- 
mo , O il principio , o la fine di tutti i nervi , e 
l'origine dei sensi , e del moto. 
Uudel 5. !3 9 . Questo viscere ( §■ l38. j, è le mem-' 
brane che lo involgono, sono meno sottoposti ad 
infiammarsi degli altri, il che cì reca maravi- 
glia; ed allorché in essi succede rin processo 
infiammatorio, dipende più. àa cause esterne, 
che interne. Una tal' malattia deL cervello* ' & 
chiamata dai Medici' Frèhitlde , il.Vócàbolo pe- 
rò d' Encefalitidé sembra che biù 1 convenga al- 
la medesima, mentre \ sintomi di'' questa ma- 
lattia non sono sempre accompagnati da un 
costante c febbrile furore, o mania , ne i ma- 
niaci vivono sempre esenti dalla febbre, e tal- 



volta in altre, e specialmente nelle febbri ner- 
vose ( §. 80. ) si osservano furiosi, e appena 
non continui delirj , ulmentechè da questa 
aola alienazione della, mente aoa si deve rica- 
vare il carattere specifico di una si crudele ma- 
lattia. Non mancano eseffipj riportati dai Me- 
dici, e da noi ancora osservati di continui, e 
furiosissimi delirj senza che il cervello fosse in- 
fiammato; e qualche volta ancora senza alcun 
vizio della mente è stata ritrovata l'infiamma- 
zione del cervello, o un nascosto ascesso nel 
medesimo! col nome di Frenitide dunque si po- 
trà certamente esprìmere qualunque feroce, e 
continuo delirio, ma non mai una specie di ma- 
le, che 1' abbia per unico, e proprio sintomo. 

§. i4o. Noi in seguito potremo osservare , *|Jt^™_ 
che non vì sono sintomi costanti, e sicuri per - e f a i; ( id 0 
poter distinguere l'infiammazione del cervello, 
cervelletto, e dei loro respettivi involucri. 

Un instabile freddo, che ritorna a vicenda, Frodro- 
increspa la cute con stanchezza degli arti , e m >- 
smania; sopravvengono di quando in quando 
insoliti calori ; sì osservano inoltre la mestizia, 
una singolare inquietudine d'animo, l' irritabi- 
lità; una quantità d'immagini si presentano al- 
la mente senza premura d'allontanarle; talvolta 
l'allegrezza, ed una propensione ad un riso 
smoderato , ad uno sfrenato canto; la tranquilli- 
tà senza motivo d'averla, o un insolita audacia, 
vertiginose caligini, dimenticanza delle cose, 
per lo più un acuto dolor di capo , e poco dopo 
un dolore interno specialmente all'occipite, o ai 
sincipiti, penetrante atrocemente nel cervello, 
e nel cervelletto, che si estende lungo le ver- 
tebre del collo, e lungo tutta la colonna verte- 
brale, con una forte vibrazione dell'arterie del 
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collo, e delle temporali, le< continue vigilie , a 
un sopore che non ristora , O la tifomania ; so- 
gni turbolenti, terribili, o un leggiero vaneggia- 
mento; uno sputo frequente , tremore della lin- 
gua, e degli ani, l'anoressia, o il vomito pi- 
luiioso, o color di ruggine. 

I descritti segni per altro non si presentano 
sempre si lentamente sul principio della malat- 
tia, ma aovenie dopo il freddo si accende su- 
bilo una febbre acuta con polso duro, vibra- 
to, frequente, ma che dopo poco diviene lan- 
guido, tremante, incostante, disuguali!. I deliij 
crescono a poco a poco, e le grida degli amma- 
lati sono continue; o subito, o repentinamente 
si mettono in furia , che talvolta si calma , e tal- 
volta seguita senza dar loro alcun riposo; in mol- 
ti poi si aumenta assai la fona dei muscoli , si 
volgono frequentemente per tutte le parti, e 
mutano spesso la situazione del capo: la voce 
si cangia dallo stalo naturale: si fanno audaci, 
etemerarj, tentano di fuggire dal letto, e pre- 
cipitarsi dalle finestre nella vicina acqua, o di 
assalire coloro, che gli si accostano: hanno la 
vista attenta sopra qualche oggetto, e frequen- 
temente aprono , e serrano gli occhi, che sono 
truci, splendenti, e che sembrano rotare intor- 
no il loro asse, ed appena in essi si vede il 
bianco, tanto sono pieni di sangue; sfuggono 
la luce, ed uno più dell'altro versa abbondanti 
lagrime: le parti esterne del capo si luminan- 
ti o , gonfia la faccia, e diviene rossa, talvolta si 
lamentano coniinuamente , e dicono delle scioc- 
chezze , o parlano sotto voce: acutissimo è il 
sen;o degli orecchi, e sono infastiditi dal più 
piccolo suono, o un tinti nulo dei medesimi l' 
impedisce di sentire; hanno ordinariamente la 
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bocca , e la lingua aride, e mentre che sì con- 
tentano di una scarsa bevanda , l' orina è abbon- 
dante, gialla, acquosa, che esce però a stento ; 

Qualche -volta dal fortissimo dolor di capo, 
accompagnato da una gagliardissima febbre sen- 
za che sia preceduto il delirio, restano in un su- 
bito oppressi i sensi, è gli ammalati divengo- 
no stupidi, ed essendo risvegliati rispondono 
poche parole a colui che l'interroga : essi sono 
si inquieti, che si volgono continuamente nel 
letto, e mettendo le mani al capo, lo portano 
or da una parte, or dall'altra: si contorco- 
no dal dolore senza però indicarlo , ma muti lo 
Bopporlnno con un fatale silenzio : innalzano il 
braccio per portarlo al capo, e ve lo tengono 
multo tempo , come appunto finno quelli, che 
hanno ricevuto delle ferite alla testa , o giacen- 
do supini non possono, per ia gran debolezza, 
proferire parola: la smania che hanno non per* 

zione, senza però aver for/.n di alzarsi , c mol- 
to meno di scendere il Ietto: ma raccolgono le 
festuche, fanno dei fiocchi alle lenzuola , ed 
immobili , e tremanti non muovono, che inor- 
dinntamente , le mani. Noi osservammo, che 
s' innalzava dal corpo di un giovane un copio- 
so sudore , e vapore , come si solleva dall'acqua 
bollente, e mentre si lagnava d'un intensissi- 
mo dolore da una parte di un bregma, l'op- 
posto lato divenne paralitico. Fra i sintomi 
dell'Enccfalitide vi sono ancora la convulsione 
epilettica, la sìncope, la difficile, o trattenuta 
respirazione, ma talvolta però più frequente; e 
da noi è stato veduto, con i segni d'apoplessia, 
farsi a piena bocca , e accompagnata da spuma . 
Da tutti questi segni si rende manifesto che 
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l'iiifiaramaaione del cervello, "lire avere i «in- 
torni generali dell'altre infiBnimaiioni , ha anco- 
ra i suoi proprj , che consistono nel maggior ca- 
lore , e tensione del capo , nell' aspetto sangui- 
nolento degli occhi, che sono impazienti della 
luce, nella tumefazione , e rossore della faccia, 
in un dolore fisso, ed interno del capo, nella 
maggior vibrazione dell'arterie temporali, e del- 
le carotidi, spesso io un acutissimo, e talvolta 
ottuso senso degli orecchi, in una continua vi- 
gilia, o delirio, talvolta mite, ma più sovente fe- 
roce, o in un soporoso, e stupido etato del malato, 
e qualche volta, nei ragazzi, con gli stessi sintomi 
d'un idrocefalo acuto. Che se il delirio pre- 
senta un sintomo frequentemente proprio, ma 
non costante in questo male, allorché però vi è 
unito, si osserva subito sul bel principio, nè 
dipende da una febbre già avanzata j e se l'i- 
stesso fenomeno accade ancora in alcune febbri, 
e specialmente nelle nervose ( $. 87. ), nell'en- 
cefali lide raramente però si separa dagli altri 
sintomi, che dimostrano la malattìa del capo: 
possiamo dunque da tulio ciò concludere, che_ 
dal concorso dì molti sintomi, 0 non da un solo 
si può acquistare un idea chiara della malattia 
di cui si parla. 
Jiifiimm. 5, ,4,, L a midolla spinale, che non è che 
doli* mi-' 8 cont ' nU3E i° ne del cervello, e del cervellet- 
Uic, 10, è come questi soggetta ad inBammarsì (")■ 
Accadono in questo caso quasi le medesime cose 
all'una, ed all'altra vertebra, come si osserva- 
no alla testa neìYencefalitide: dolori cioè 
acutissimi, ardenti, interni alla spina, che si 
aumentano non dal semplice contatto delle 
vertebre, ma dall'inflessione della spina, che 
corrispondono alla medesima regione con un 



intensa febbre , polso forte, o piccolo, ma sem- 
pre però frequente , e duro . La smania ó gran- 
de, e l'ammalato ha un fisso decubito sul dor- 
so; e secondo la varia sede dell'infiammazione 
ti presentano i sìntomi o al petto, o al basso 
ventre, o lo stupore, o la paralisi degli arti 

g. 142. Nella testa di quelli morii da questa Sezione 
crudele malattia , tanto da noi che da altri sono de j ( c V la " 
state osservale diverse offese. Imperocché ora 
le meningi erano infiammate , ingrossate e qua- 
si divenute callose; ora ci è accaduto di osser- 
vare non equivoci segni o di una gelatina qua- 
si bianca, o di un siero purulento raccolti fra 
quelle, e il cervello, il cervelletto , o la midolla 
spinale, ora li osserva la sostanza del cervel- 
lo più consistente, e quasi dura, ed i vasi di 

■Iella midolla spinale ingorgati di sangue: si é 
inoltre trovato del siero misto ad un umore pu- 
rulento nei ventricoli situali alla base del cer- 
vello, o nel tubo lombare; talvolta poi o nel- 
l'uno, O nell'altro emisfero, o nel!' istesso cer- 
velletto si è scoperta una specie di tumore qua- 
si circoscritto di un colore pallido rosso, e gial- 
lognolo, nel quale si è trovata una materia quot- 
ai pultacea, e color di cenere, più densa peral- 
tro della marcia, e quasi secca , Non abbiamo pe- 
rò segni bastantemente sicuri onde poter cono- 
scere la sede di una si diversa, e talvolta mol- 
to diffusa flogosi, che può essere ancora flem- 
monosa, ed avere una tendenza a produrre un 
ascesso. Nè i sintomi della encefalite diffe- 
riscono tanto dallo .sfaceli urto del cervello, che 
ai possa questo facilmente distinguere dal solo 
repentino dolor di capo con veemente febbre, e 
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primieramente dallo stupore dei sensi, e della 
mente, e quindi dalla perdila dei medesimi. 
Nell'istessa cavila della spina gli ascessi con- 
sumano frequentemente la sostanza midollare, 
e nella maniera stessa che si prolunga mollo 
la vita in quelli che hanno una raccolta di ma- 
teria nascosta nel tubo delle vertebre, così una 
marcia acre, c putrida corrode la sostanza os- 
sea delle vertebre, incurva la spina, e dalla 
pressione che fa sopra i nervi frequente mun- 
te produce a la paralisi della vescica, o del- 
l' intestino retto , o degli arti inferiori , o la gan- 
grena, ed una lenta , ma inevitabile morte. 
Cu». S. i53. Le cause dell'infiammazione tarlo 
del cervello, cervelletto, e midolla spinale, 
quanto delle loro membrane convengono con 
quelle, dalle quali si disse aver origine 1' infiam- 
mazione in generale ( §§. 118. ia5. ), Ma sic- 
come P encefaluide non è si frequente come 
l'altre infiammazioni, bisogna dunque convelli- 
lo: s'infiamma per altro questo viscere da un 
colpo scagliato sul capo, e sulla colonna verte- 
brale, dalla frattura, c ferita delle medesime, 
come dalla concussione , contusione del cervel- 
lo , e della midolla spinale, e da una compres- 
sione forzala della testa, prodotta o da -vetti, 
o dal forceps nei teneri bambini, nè è poi tan- 
to rara quella che nasce da una retrocessione di 
una risipoia alla faccia. Pfoi abbiamo avuto luo- 
go di osservare che molto contribuiscono a pro- 
durre l'infiammazioni del cervello, e della mi- 
dolla spinale l' acrimonia reumatica, o la tigna 
seccata con unguenti, o qualunque metastasi, 
(la) Danno ancora origine alla medesima una 
grande agitazione dello spirito prodotta da una 
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collei-a sfrenata, a da uno sfortunato amore; U 
soppressione dei lochi, o delle abituali emor- 
ragie dal naso, i colpi di sole, o i luoghi viag- 
gi fatti a capo nudo, con caschi specialmente 
nei soldati, coperti di metalli; dalla peripneu- 

medesimi effetti. La tenia ìdatigena, o vessi- 
colare può ella esser causa dell' encefalitide? 
Dispongono specialmente a questa malattia 
quella pletora che è particolare al capo, uno 
sforzo troppo intenso della mente nel tempo 
dello studio, le protraile vigilie , i violenti, ed 
ostinati dolori di capo, la frequente ubriachez- 
za, e l'abuso dell' oppio . 

5. 1 44' Da- tutto ciò che abbiamo fin qui det- Diviiio- 
to resulla, che l'infiammazione del cervello, ne - 
e della midolla spinale può esser primaria, a 
dipendente da altre malattie, ed in conseguen- 
za secondaria: questa infiammazione inoltre, 



come l'altre (_ §. ia3. ), ora è vera, ed 




panata da una febbre infiammatoria, ora 


poi È 


spuria, 0 erisipelacea , ed in questo t 




unisce facilmente con la febbre nervosa , 




([dista un carattere maligno; alcune yo 


Ite per 


altro ai unisce alla febbre gastrica. La 




diana esperienza ci ha ammaestrati, che 










iistitui- 


scono l'In cefali ti de ( §!" l3o. ), quindi 


non è 


frequente che una malattia si rara abbia 


origine 


da materie corrotte, come più fa eri meri 


te pos- 



sono essere la causa dell'infiammazione degli 
occhi , e delle fauci . 

g. i45. Dalla considerazione dei sintomi so Pregno», 
pra esposti si rendono manifesti i pericoli d' I- 
l'infiammazione del cervello, e della spillai mi- 
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dolla. Le più leggiere fi ugnai delle meningi non 
terminano cosi sovente cori la morte, come ce 

10 fanno vedere le callosità, che ai riscontra- 
no nei cadaveri di quegli uomini che ebbero dei 
sintomi d' encefali tide ; e le ferite penetranti 
nella lesta abbastanza confermano quello che 
abbiamo avanzato: tanti occulti ascessi che 
sono stati ritrovati nel cervello, senza esser 
mai comparsi segui d'encefalitide , ci bauno G* 
n ni me me ammaestrati che l' infiammazione del 
cervello, cervelletto , e midolla spinale, non é 
sempre tanto presto mortale. Una fortissima 
infiammazione però di una qualunque di quelle 
parti priva in pochi giórni di vita i) malato , 
se non è prontamente soccorso; e nello spazio 
quasi dì una settimana, o in tre, o quattro gior- 
ni compariscono i segni mortali dell'apoplessia, 
dell'idrocefalo acuto, o della sincope, o dell' 
emiplegia, o convulsione. Il pericolo £ certa- 
mente meno urgente', allorché è infiammata la 
midolla spinale, ma succede in questa un osti- 
nata paralisi della vescica , dell' intestino retto, 
e degli arti inferiori, nè sarà meno funesto , 
sebben più lento, l'esito del male, se non avrà 
semplicemente prodotto l'idrope acuto, ma l'a- 
scesso, e la carie delle vertebre; e sarà egualmen- 
te mortale, se l'ammalato sarà debole, o se l' en- 
cefali lide è nata dalla peripneumonia, angina, o 
da qualunque altro deposito che siasi fatto al 
cervello. Quando si calma l'impeto della febbre, 
ma che il delirio si converte in un profondo so- 
pore, ci dobbiamo allora aspettare 1' apoplessia, 
o la suppurazione del cervello. Succede in molti 
una mortale peripneumonia dopo esser cessato 

11 dolore di capo. Quanto più sa canno ostinati 
il vomito di bile colore di ruggine, lo stridore 
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ilei (Unti, la contìnua masticazione, eia difficile 
deglutizione, e quanto più le fecce saranno bian- 
che , é l'orine sottili , e crude , e vi saranno sus- 
sulti nei tendini, o ostinate . vigilie, tanto più. 
sarà certa la morte. È stato qualche volta os- 
servato che l'encefalitide è terminata nella ma- 
nia , e se essa seguila per lungo tempo, e con 
pochissima febbre , il delirio si converte in fa- 
tuità. Questo fenomeno accade talvolta nelle 
puerpere , alle quali sopraggiunge 1* encefaliti- 
de per causa della soppressione dei lochi. 

L'emorragie per le narici, per l'utero e per 
l'emorroidi sono dì buon augurio in questo ma- 
le: talvolta succede un felice deposito dal ca- 
pa in qualche; parte: 0 un sudore copioso, e un 
abbondante sedimento quasi purulento Dell'ori- 
ne dissipano la malattia , il che osserviamo acca- 
dere ora più presto, ora più lardi. Dovremo pe- 
rò esser molto allenii tanto nel tempo della 
malattia, che della convalescenza, mentre il 
male qualche volta s'aumenta all'improvviso,, 
ed è soggetto anco, per piccole cause , a recidi- 
vare .- Se i delirj che giorno e notte tormentava- 
no l'ammalato, a poco a poco diminuiscono., e 
l'ammalato sia ristorato da un placido sonno,, 
la malattia dà tutta la speranza di un esito fé--, 
licissimo. Fintantoché continuano le vigilie., .0. 
è eccessivo il sopore , non si può pensare ad ,un. 
felice scioglimene del male} e quando aoepra 
è superato, l'ammalato soffre per lungo ,tempo 
dì vertigini , di dolori d' occhi , di capo , di .de- 1 
bolezza dì memoria, e il di lui udito o è acuto, 
o grave. . _ . |-, . ,-„'„,„ 

§. 146. Nella fiii'ora descritta infiammazione Cura . 
( §§. 140. 141. ), tanto del. cervello, che delln 
midolla spinale convengono . tutti quei medica-. 



(f6 EHCEFÀL1TIDE 

menti che abbiamo raccomando li in 1 qualunque 
alira infiammazione ( 5- >33. ); ma qui dubbia- . 
mo massimamente procurare di tenere gli am- 
malati all' oscuro , e quieti , ed avere specialmen- 
te riguardo alla stanza ove abitano ; e se un fu- 
rioso delirio CÌ obblighi ad assicurarci dei me- 
desimi , si possono far legare, quando non sia 
sufficiente il numero dei custodi per contenerli : 
sarà d'uopo però usare ogni diligenza , acciò- non 
restino maltrattati in un tempo appunto che 
bau no bisogno della maggior tranquillità. È 
della più grande importanza in questa malattia 
di tenerli fuori del letto, ed a sedere, o col 
capo alzato, e tosato,^ ed esposti all'aria fresca ,- 

KtiB't die si potranno fare specialmente dalla 
i della fronte; si potran- 
' delle sanguisughe alle 
tempia, all'occipite, o dietro gli orecchi, o al- 
le Barici , non omettendo ancora Je coppette 
scarificate, dai quali ajiiti , ottenuta ohe siasi 
la diminuzione della massa sanguigna dai- ge- 
nitali salassi, se ne avranno dei bnònissimi ef- 
fetti. Noi non siamo mollo inclinati a far inci-> 
dere l'arteria temporale, per gl'incomodi ohe' 
arreca quesl' operazione, che debbono esserei 
anco maggiori in un uomo che furiosamente 
delira. Quando poi l'infiammazione' è alla Spi- 
nale midolla, oltre i generali salassi, si deb- 
bo)io ! fare scarificare molte coppe o vicino la 
parìe dolente, o per tutta la lunghezza della 
spina , ed unitamente a queste faremo mettere 
1 ancora delle sanguisughe ai vasi emorroidali. 
Eseguite queste cotanto necessaria operazioni, 
sTrloTranno in seguito adoprare sul capo , e tul- 
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la spina le fornente fredde fatte col nitro, sale 
ammoniaco, ed aceto, e nel tempo stesso si fa- 
ranno mettere le ginocchia nell'acqua tiepida, 
O almeno s' invilupperanno con panni bagnati in 
acqua calda, e si ordinerà inoltre un clistere 
emolliente, al "quale si ' potrà aggiungere del 
nitro, e dell'aceto. Se poi o nn acrimonia reu- 
matica , o qualunque altra materia depositata 
in qualche luogo, abbia infiammata o la testa , o 
la spina, allora cercheremo di richiamarla per 
meizo dei vescicanti alla parte, ove era prima: 
se sarà frenato l' impeto della febbre non avre- 
mo alcun timore di applicarli al capo,' se perà 
non l'impedisca l'accresciuta sensibilità del 
malato . 



malattia tutti quei rimedj che abbiamo lodati 
nell'altre infiammazioni , come i leggieri pur- 
ganti, la larga bevanda subacida, e nitrala. Si 
deve avere ancora riguardo alla febbre, ed alla 
causa che accompagna questa Infiammazione , ed 
opporvi»! con quel metodo di cura, che è con- 
trario all' indole delle medesime. Alcuni dicono 
d'aver avuto un buon effetto dalla canfora col 
nitro, quando il pólso era Ondoso, tremulo, 
o ineguale: qualunque volta poi che s'accresce 
l'impeto. del sangue alla testa noi crediamo che 
debba preferirsi il muschio alla canfora, o do- 
vremo avere le medesime cautele sull'uso "del- 
l' oppio ■ Questi medicamenti certamente', seb- 
bene messi in pratica dagli antichi, non sono' 
indicati per causa 'delle continue vigilie e per 
la troppo grande sensibilità del malato,, se non 



Noi raccomandi! 




dopo che è stata diminuita l' infii 
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■47. u na delle parli fra l'esterne più notti- 
occhio, le del corpo, fornita più di qualunque altra dì 
nervi, e che ba dei rapporti con i principali 
1 laceri ) C eoa tutto il corpo, vicinissima al 
cervello, e adorna di vasi che da questo si 
portaoo immediatamente alla medesima , ed 
insieme mobilissima, è il bulbo dell'occhio , 
che per la sua composta, c sottilissima or-a- 
n illazione è esposto non solo alle maialile del- 
l'altre parli, quaoto frequentemente alle prò- 

Definii, §! :.^8. Fra queste v'è specialmente l'infiarn- 
deil ot. ,„..,,■„._-. 0 otlalmla, p olttlmitide, che è un 
Ul ' D "" i affezione infiammatoria dell'occhio, o delie- 
palpebre con accresciuta sensibilità, dolore, e 
intolleranza alla luce, e per Io più con lacrima- 
zione; se è esterna sono manifesti il rossore, 
ed il tumore: se è interna,^ l'uno, e l'altro 
sono spesso occulti: quest'infiammazione è tal- 
volta accampanata, da febbre , alle volte poi fa 
il. suo corso sema la medesima . 
Sìntomi S* '4y- Differenti sono i sìntomi dì questa ma- 
6< . u . lattia secondo la diverga aede che occupa l' in- 
fiammazione Spesse volte il colore degli occhi 
nell'ottalmitide è appena mutalo, ma vi è un 
gran dolore nel mezzo , che si estende dall' orli:- 
ta all'occipite con lagrimazione, ed Impossibi- 
lita di vedere la luce. Altre volte la congiunti' 
va diviene intensa meato rossa, c gl'lstcssì va» , 



8ttXlmitìiie i(c) 
appena non varicosi, suno turgidi ili sangue, 
ovvero quest'umore trasuda nella cellulare dul- 
ia tunica adonta , e rappresenta l' cchimosi 
dell'occhio, ed allora, almeno nel progresso 
del male, spesso il malato non si lagna d'alcun 
dolore, e qualche volta ancora un più intenso 
corrisponde ni rossore degli ocelli. Spesse volte 
nelle febbri ( 5- 88. io3. ) questa parte è ma- 
nifestamente rossa senza essere dolente, ed in- 
fiammata, ed in molle persone d'altronde sa- 
nissime gli occhi sono sempre rossi, e come 
iniettati dì «angue, lu questo male non rara- 
mente nasce un gran tumore, che è prodotto e da 
sangue, e dalla linfa coagulabile, che trasuda- 
no nella cellulare dell'occhio, di maniera che 
quest'organo non potendo essere contenuto , ne 
muoversi nella cavità dell'orbita , esce fuori dal- 
la medesima (exottalmia ), e le palpebre non Buttai, 
possono ricoprirne il bulbo, tanto egli è tumi- 
do. La sede di questo tumore è nella tunica 
congiuntiva, che talvolta s'inalza sopra l'istes- 

carne cruda . Se la febbre accompagna questi 
sintomi, esSa per lo più non precede l'infiam- 
mazione, ma viene inseguito della medesima: 
qualche volta poi non comparisce la febbre, 
malgrado ohe 1' ottalmitide sia forte; l'infiam- 
mazione attacca di tempo in tempo la cornea ; 
ma per lo più non vi è interessata. La pupilla 
per altro è certamente più affetta da un inter- 
na, che da un esterna infiammazione, ed in 
quella malattia si osserva piò. piccola, e contral- 
ta, e poscia più dilatata, e più larga. 

5- >5o. Ma diversa ò la natura, e la veemen- Divìiio- 
za deli' ottalmitide. Imperocché ora ò prima- » e - 
ria, ora sintomatica, dipendente cioè da un 
Frani T, 11, ' 4 
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altro male. In alcuni è semplice; in altri com- 
posta; in questo caso è accompagnata dalla 
febbre, che comparisce acuta; nuli' altra poi 
non si osserva, ed è più cronica, o abituale : 
ora è sporadica, ora è epidemica , ed in certi 
paesi ò endemica. Noi abbiamo già parlato 
' dell'interna ed esterna infiammazione, e del- 
la composta dell'una, e dell'altra. Essa tal- 
volta ritorna senza ordine alcuno (vaga), ora 
conserva un tipo, ed è periodica. 

Secondo poi la veemenza , e la diversità dei 
sintomi sono stali dati differenti nomi a questo 
male . 

Tarali. Il più leggiero grado, e quasi il principio 
del male, die. ha origine da cause esterne, e 
che non è accompagnato da tumore, o dolore, 
si chiama Taraxi. 
Oliai-" L'infiammazione superficiale dell'occhio con 
manifesto rossore del medesimo, con dolore, 
ardore, intolleranza a vedere la luce, e che per 

10 più comparisce con lagrimazionc, ha il nome 
di Ottalmia. Da princìpio certamente »ì sen- 
te un prurito, ed una sensazione d'un insolito 
calore, ed una gravezza nel movere le palpe- 
bre: sembra che fra queste, e l'occhio vi, si sia 
introdotta della sabbia. Si aumenta l'ardore, 

11 rossore, e la sensibilità alla luce; il dolore 
si fa più acuto, ed al comparire della notte sem- 
bra che gli occhi siano stimolati da unte spil- 
le; mentre gli ammalali guardano la luce sono 
molestati dal sussurro degli orecchi, e da uno 
stringimento doloroso al capo: gli occhi sono 
ingombrati di lagrime, e spesso si chiudono. 
Nell'ore della mattina una materia puriforme 
condensata, che si converte in cispa ancoressa 
irritante, è attaccata all'interno canto degli oc- 
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chi, c conglutina Uatri, ed i cigli . Quiodi gli 
ammalali, portando spesso le dì loto mani a 
quegli organi, ne aumentano l'irritazione, e fan- 
no delle pìcculc escoriazioni ai tarsi. Sovente 
non si discopre nel polso alcun moto febrilo . 

L' Epifora non è aliro che una molesta la- Epifora, 
griniiizione dell'occhio infiammalo con un ros- 
sore erisipelaceo delle guance, o con deforme 
erosione dulie medesime : quando poi una ma- 
teria pur.ifo.rme si separa, e si raccoglie negli 
angoli dell'occhio, o fra i tarsi, allora i latini 
la dilaniarono Lipphudine . 

Quando dall'occhio infiammato non scolano Lippita- 
lagrime, e la congiuntiva e arida, i latini l a d " lt - 
denominarono Lìppuudine secca per distin- 
guerla dall' otlalmia umida. I Greci la chia- 
mano Xerottalmia. La quantità per altro del-Xsroiial- 
le lagrime, e lo scolo di materia puriforme di- ,Q ' a - 
minuisce, o totalmente si sopprime da una for- 
te infiammarne. 

h stato dato il nome di Chemasi ad una gra-Chemosi. 
vissi ma , ma esterna infiammazione del bulbo 
dell'occhio, con rossore intenso, e tumore del- 
la tunica adnata, e di tutta l'albugine», che 
s'inalza sopra la cornea. Io questo male si pre- 
sentano i sintomi più forti. Un peso cioè sopra Sin [orni, 
l'orbita, mi intenso dolore dell'occhio, e del 
capo con pulsazione della parte affetta , e con 
gran dolore, sovente con manifesta febbre, e 
facilmente con la devastazione , erosione , e 
suppurazione dell' iatessa cornea . 

Le Macchie o nuvolette della cornea, o il Macchio 
Leucoma nascono dalla liofa coagulabile stra- C j'"' a 
vasata fra le lamine dell'occhio, che *e a' è 
ricoperta la pupilla, la vista o è diminuita, u 
affatto perduta: talvolta poi s'inalzano lauto 
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sopra l'albuginea, che sopra l' is tessa cornea 
Flittene, delle vescichette, o flittene, le quali o si sec- 
cano, a spontaneamente si rompono, e lasciano 
Onice, dei piccolissimi ascessi { onice } nella cornea, 
i quali, se inducono in essa un ulcera, viene 
Elcoma. allora chiamata dui Greci lìlooma. 
Flemrno- Qualunque volta che l'infiammazione occupa 
ne dell' le parli interne degli occhi, ne nasce il flemrno- 
occhio. ne ^ cne e una gravissima, e pericolosa malattia , 
che o viene fino da principio sola, o dai pro- 
gressi, che ha fatti la Chemosi. In questo ■ 
male l'ammalalo è tormentato do un gran do- 
lore all'occhio , che è intollerantissimo alla luce, 
e pieno di Lignine, dolore, che si estende fino 
alle tempia, ed a tutto il capo con vigilie, 
spesso con delirio, ed una gagliardissima feb- 
bre. Allorché s'accende un infiammazione da 
uno stimolo ntti vìssi mo\ il tumore dell'occhio 
diviene si voluminoso, che non può più essere 
coperto dalle palpebre, e non essendo capace 
la cavila dell'orbila a contenerlo, esce fuori 
Prc-plosi.dalla medesima {Proptosi) . L'iride stessa tal- 
volta si colorisce di rosso, e la pupilla o si ri- 
stringe, o dì quando in quando si dilata ( §. 

«49- )• 

Che se il lembo delle palpebre, o del tarso, 
e le glandule ivi situate assieme con i suoi ca- 
. rieletti s'infiammino, e divengano rossi, turgi- 
di , ed esulcerati , allora questo male viene 
Psorot- chiamato Psorottalmia, che o terminerà nella 
ulmìa. flogosi della congiuntiva, o ebbe origine dalla 
medesima. .. ■ i , 

Qualche volta poi le palpebre si volgono all' 
indentro dell'occhio: questo male lo chiama- 
Entropio.rouo Entropio: in questo caso, se non man- 
chino i cigli, si dirigono ancor essi verso l'oc- 
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chio , il che possono fi re anche senza l'ectro- 

pìo, e l'infiammano. Chiamano Ectropio al-Ectropio. 

lorchè o l'uri' o l'altra palpebra s'arrovescia al- 

l' infuori : Trichìasi poi quando! tarsi si volgo-Tricbiaii 

no verso il bulbo : e Distichiasi quando il dop- 

pio ordine dei cigli, o un solo fra questi si è chiosi. 

Toltalo verso 1' occliio. . . 

La Blefarottaimia , V orzajalo , e il calazionB\ehrot~ 
consistono, la prima, nell'infiammazione del le-" 1 ™ 1 !" ' 
palpebre, il secondo, in un tumoretto cha *pun-c a lazion'.' 
ta sul margine delle medesime, ed il terzo , nel- 
l'induramento di quel tumoretto. 

Qualche volta non s'infiamma solamente l'oc- Epifora, 
chio, o le membrane del medesimo, quanto o 
In gianduia lagrimale, o la caruncola. In que- 
st'ultimo caso fù denominata Oltalmia ango- 
lare, nella quale il prurito, il dolore, il tumo- 
re, ed i vasi varicosi compariscono al canto 
nasale dell'occhio. Da questa flogosi special- 
mente della caruncula dissero che aveva orìgine 
il Pierigio, cbe non consiste che in una niem- pleri S io ' 
branella non naturale rossiccio - cinerea , di figu- 
ra triangolare, che partendo per Io più dall'an- 
golo interno dell' occhio, in vicinanza della ca- 
runcula, si estende a poco a poco sulla cornea 
C i3); ed a quella lamina sottile quasi semiluna- 
re , e pellucida, che si estende dal canto sopra 
il bulbo dell'occhio fu dato ti nome d" unghia; Unghia, 
e di panno poi quando ricopre quasi tutto il Panno, 
globo dell'occhio. 

Quell' oltalmia che seguila per lunghissimoOtiolmìa 
tempo , ma sema tanto dolore , e sema mani- cronica, 
festa febbre, noi la chiamiamo abituale, o 
cronica ; essa è per lo più secondaria, e dipende 
spessé volte dalla debolezza dei vasi , e della 
cellulare dell'occhio: dal lembo delle palpebre, 
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□ tarso , c!ic,diviene d'un colore purpureo, si 
separa una materia purulenta , che nella not- 
le conglutina le palpebre: questi sintomi o 
persistono quasi continuamente, O di quando 
in quando ritornano , e debbono cortamente ri- 
petersi da uno speciale efflusso di materia ocre, 
dalla quale viene spesso impedita la vista per 
causa di certe cicatrici bianche clic sì forma- 
no sopra la cornea. Questa infiammazione non 
ba gli esiti dell'altre, se pure non passa in un 
acuta, 

È della più grand' importanza dividere l'Ot- 
talmitide secondo la diversità delle cause clic 
la produssero: noi qui passeremo in rivista le 
principali specie. 
Oilalmii. L' ott;i] mitido venerea merita specialmente 
venerea, j, fll[cnz i one dei pratici ; ossa è per lo più di. 
natura cronica, non è accompagnala da tanti 
dolori, e ripete la di lei causa dall' istessa lue. 
Questa otta Imi ti de suole nella mattina diminuì- 

mosi , sebbene ci sia accaduto di vedere questo 
caso. Gli altri sintomi della lue ci manifesta- 
no la natura di questo male. 
OUolm. Quella ottalmia , nella quale l' occhio diviene 
bleuorr. r0M0 ( dolente , ed in fi uni aiuto con l'epifora, 
con una grand' enfiagione dello palpebre, e con 
un copioso flusso di materia viscida, puriforme, 
C dì vario colore, e simile appunto a quella 
della Blenorrea soppressa , dalla quale ha avuto 
origine, si chiama Bienarraica . La blenorrea 
si sopprime o dal freddo, che abbia falla la 
su» impressione sulle parti genitali, o dagli a- 
stringenti incautamente iniettati nell'uretra, o 
da una passione d'animo: ma in questo male, 
sembra piuttosto che l'irritazione si propaghi 
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all'occhio più dal medesimo contagio <Ii quel 
che s'i faccia un trasporto al medesimo per 
mentitasi 04); essa è per nitro molto pericolo- 
sa, giacché in pochissimo tempo minaccia 1» 
distruzione dell' organo deìla vista ; noi pe- 
rù non l'abbiamo sempre veduta averci un 
esito tanto funesto , I diversi scrittori han- Oltalm. 
no fatto osservare un'altra ottalmia che viene tenor- 
ili conseguenza d'essersi il malato toccati s" e Jnt«t» a 
occhi con le dita, ove vi -era restala della ma- 
teria venerea; ancha in questa specie la mate- 
ria che si separa è. simile alla blenorroica . Noi 
non dubitiamo che questa malattìa non post* 
prodursi da -una materia sì acrimoniosa, ma 
tutte le volle però che gli occhi s' il Bnmmairn , 
e separano una materia di color giallo , o verda. ' 
atro non potrsmo che difficilmente da questo 
solo seguo stabilire la differenza dì questa dal- 
l'altre oftalmìe, poiché ogni materia irritante, 
che stimola gli occhi è capace di fare separa- 
re una ma ieri* purulenta del tutto simile a quel- 
la , che si osserva nell'olmi min blenorroica. 

Un saggio dell' ottalmia metastatica ce l' of- oitolm. 
frono sovente l'efflorescenze della cute , l'erpeti piemia- 
altre scabbie retropulse per effetto di qualun- lic< - 
que chusb, ed i residui di alcune malattie! c 
per questa ragione ò frequentissima l' ottalmia 
dopo il vajuolo, i morbilli, la scarlattina; ed ab- 
biamo spesso osservato, che un reuma che 'oc-,, 
cupava una qualche parte del corpo è andato a 
depositarsi sopra {di occhi. 

Altre volte poi il reuma fissa la sua primaria ottalm. 
sede negli occhi: l'istesso effetto lo produce scrini, 
l'acrimonia catarrale, morbillosa , e qualunque 
altra, e l'infiammazione che si presenta ora è 
erisipelacea , ora è più forte, e profonda. In una 



malattia reumatica si osserva talvolta , die da 
un deposito latto in altra parte , ne succede un 
notabile miglioramento del malato. 
Oiulm. Fra le croniche Ottalmitìdi quella che ha ori- 
acrofol. gi ne da un acrimonia scrofolosa è la più fre- 
quente, ed è familiare a quei ragazzi, che so- 
no affetti da un simile vizio. Questa infiamma- 
zione suol' essere umida, ma non è peraltro mol- 
to dolente. Noi abbiamo osservato in un adul- 
to l'enfiagione dell' i stesso bulbo dell'occhio, 
e l'istessa cornea infiammala senza che l'am- 
malato si lagnasse d'alcun- dolore. I margini 
delle palpebre in questo male sono tumidi, e 
ricoperti d'una viscida materia , la congiuntiva 
è di un rosso pallido, e tumidetta, e scorrono 
per le guance acrimoniose lagrime! il labbra 
superiore è più rialzato, il che per altro si os- 
serva in individui non scrofolosi; molte glan- 
dule del sistema linfatico quà e là sono gon- 
fie: in questo stato di cose la cornea facilmen- 
te si oscura, e finalmente l'ammalato perde 
totalmente la vista. 
Otialm. Gli scorbutici sono ancor essi soggetti ad 
•««bui. una lenta infiammazione degli occhi, e senza 
questa, noi osservammo un echimosi meli' oc- 
chio, che era indolente, con tutti i segni di un 
fatale scorbuto , e con macchie scorbutiche ni 
Ventricolo, e con un vomito ostinato. 
Otialm. I neonati ancora sono sottoposti alla flogosi 
dei neon.d egli occhi-, che può nascere o da un vizio scro- 
foloso, o da un veleno ereditario: sovente pe- 
rò ha origine dall'avere esposto il bambino al 
freddo, o dal non averlo purgato dal metonio, 
a per averlo esposto ad una viva luce. Si gonfia- 
no , e divengono in questi bambini rosse le pal- 
pebre, cu una gialla, e compatta materia puri- 
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forme o scorre dagli occhi, o lutti gli ricopre, e 
umilia maggiore irritazione, ed infirmili MI Olle, 
che cagiona, ne nascono delle macchie, o de- 
gli ascessi alla cornea; aperte le palpebre o 
con le dita , o dal pianto del bambino talvolta 
si volgono all'infuori. 

Qualche volta viene una grave infiammaalo- 
ne d'occhi nel tempo della dentizione , e spe- den|iljo . 
.ialmenle quando un dente canino, o uno che ne . 
è vicino a questo abbia prodotto una grande ir- 
ritazione. 

L' ottalmìtide che ha origine da materie gua- Oiinlm. 
aie, e corrotte nel basso ventre 6 frequente, e e a ' lfica - 
da noi è stala osservata ancora epidemica, In 
questa si manifeslano i segni gastrici, e la vir- 
tù degli emetici, e dei purganti palesano ba- 
stantemente l'indole della malattia . _ 

Gli autori , che hanno scrìtto sulle febbri pe- Oliata, 
riodiche non hanno trascuralo di parlare di unaP eci ° lc ' 
/ebbre periodica, che per ~particolnr sintomo 
ha un infiammazione d'occhi con dolore atroce, 
flusso abbondante di lagrime, polso celere, forte, 
e duro nel tempo del parossismo, sintomi però 
che cessano, o almeno diminuiscono moltissi- 
mo nel tempo dell'apiressia, o della manifesta 
declinazione della febbre. 

Noi abbiamo avuto luogo di osservare che Oltalm. 
in alcuni paesi l'Infiammazioni degli occhi so-» 11 e,ulc - 
no endemiche, e che debbono la di loro origi- 
ne o a corpi irritanti, che sono sparsi per l'a- 
ria , o ai raggi che si riflettono dajje nevi , o da 
altri oggetti sopra gli occhi, o da cause finora 
a noi sconosciute. . „ Ipopio. 

g. i5ì. Da una gagliardissima nitiamma- 
lione, e specialmente interna, o la ma- 
teria puriforme, o ì'istesso pus da an'a- 



scesso della cornea , lidi* iride, dell'uvea , del- 
la corona ciliare si raccoglie fra fa cornea, 
l' iride , e la lente , o nelle camere an ie- 
ri ore, e posteriore dell'occhio, e nasce \'ìpo- 
pio, o l'occhio purulento. Questa maialila 
non è soltanto cagionata dall' infiammazioni; , 
quanto dn una metastasi , che sì faccia all'oc- 
chio. In questo trìplice caso, se la cornea non 
è divenuta opaca da una violenta infiammazio- 
ne, si potrà vedere la materia contenuta nelle 
camere, e trasparirà di colore bianco, e cine- 
reo. Dobbiamo peraltro fare osservare di non 
' prendere quella macchia che è di color di creta 
bianca del lutto opaca, e non proluberanie 
Neretto, all' infuori ( ne/elio ), o la macchia della cor- 
AÌbugiii.nea non totalmente priva di trasparenza, o Yal- 
Lcucom. bugine, o il Leucoma, ,o una macchia più oscu- 
ra della cornea , o l'esterne ulcerelte della me- 
desima per marcia nascosta negli occhi : per evi- 
Uro quest'errore oltre l'istituire l'esame del- 
l'occhio lateralmente, ed in diverse positure, 
anderemo ancora in traccia, e delle cause, e 
dei precedenti sinlomi della malattia. L'isles- 
so bulbo certamente dell'occhio si aumenta, c 
diviene turgido ntW Ipopio ; ma la cornea spe- 
cialmente cede all'estensione, e sporge all'in- 
fuori. Alcune volte poi, il che è più raro, la 
materia purulenta raccolta fra la lente, e l'iri- 
de, o in maggior quantità nella camera posle- 
Empiesi.riore ( % empiesi~) spinge anteriormente l'iride, 
e la rende pia vicina alla cornea, talmenteche 
si fa una preternaturale adesione della cornea 
Sincchia.all' Iride ( Sinechia ) , o se a caso , per arie 
de°Ì!ri-° ' 9 COV . a f a si rom P e ' ne succede allora il prolasso 
de. dell'iridai talvolta poi la materia purulenta si 
trova nella camera anteriore, ed allora il moto 
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della pupillo è più lento. L'umore purulento 
[mito ai iluidi dell' occhio riempie per lo più 
l'unii, e l'altra camera, ed impedisce, che i 
raggi possano refrangersi , e la visla allora o s' 
indebolisce, osi perde affatto . Se dall' ialessa 
infiammazione dell'occhio si formi o la mate- 
ria puri/orme , o la marcia, precede spesso 

mosi che del flemmone, che possono calmarsi, 
e diminuire d' intensità, ma resta ordinariamen- 
te un senso dì gravezza, e di tensione all'oc 
cliio con il dì lui tumore. La materia purulenta 
non 6 talvolta contenuta nelle camere dell'oc- 
chio , ma fra le cellule delle di lui membrane, 
o in quello spazio, che vi è fra quelle, ed in 
questo caso vien denominalo questo malo asces- Asce»» 
so dell'occhio, e non ipopio, nel quale pef '••U*™- 
altro può facilmente passare. Se la ma irriti pa- * "°' 
rulenta vada pur metastasi a depositarsi lauto 
nelle cavila dell'occhio, che fra le membrane 
del medesimo, allora mancano spesso molli 
segni dell'oltalmilide, o si manifestano dopo 
essersi già falla la metastasi. 

In una gravissima infiammazione di occhi tal. Smollai, 
volta sì raccoglie nelle camere dei medesimi 
del sangue (emottalmia'), o gli umori acquo- 
si delle medesime si aumentano muliissimo , ed 
allora ne viene 1' idropisia acuta dell'occhio, 
o l'idrattalmia acuta, che «un si deve confonde- Idroual- 
re con la cronica, di cui altrove parlammo: que- lni ' 3 ' 
slo male può esser anche la conseguenza di altre 
cause. Qualche volta non solo l'umor acquoso 
ma anco il vitreo, per causa dell' infiammazio- 
ne, o d' qualunque altro, come ancora la len- 
te cristallina, e le capsule, da cui sono involti) 
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divengono opache, e perdono la loro traspa- 
renza naturale, ed allora nel primo caso ne na- 
Glaiico-jce il glaucoma , nel secondo poi la caterat- 
">"■ la (Suffusio, hy-pochimìa). Altre volte poi 
la quasi tutto V occhio, dopo gravissime 1 uh anima- 
zioni, resta inviluppato da una pseudomembra- 
ria formata dalla linfa coagulabile; ma più fre- 
quentemente poi tanto dall'infiammazione, che 
daallrecause l'ìstessa cornea s'ingrossa in una 
parte, e si solleva mollo all' infuori da impe- 
dire il libero movimento delle palpebre, e ca- 
giona continue irritazioni alle medesime. Que- 
sto male è stato chiamato siafiloma , ed. ora è 
semplice, ora racemoso per i tubercoli che vi 
si osservano sopra . 
Cause. . S- ,5a - Moltissime delle cause dell'oliai- 
mitide si rendono bastantemente manifeste 
, dall'islessa esposizione delle diverse specie 
delle medesime. Tutte poi si dividono in quel- 
le , che attaccano immediatamente 1' oceliio , ed 
in quelle, che non l'offendono, che per consen- 
so: esse dunque non sono che esterne, ed in- 
terne. Appartengono alle prime, una ferita, i 
colpi, la concussione, la compressione, l'ope- 
. razione della caleratla, le fasciature compri- 
menti, riscaldanti lasciate per lungo tempo, 
dopo che il maialo è stato operato, la polvere, 
la sabbia, il fumo, il vapore, ì peli rovesciati 
verso il bulbo dell'occhio, i corpi stranieri in- 
trodotti fra la palpebra, e l'occhio , l'aria fred- 
da settentrionale, lo splendore degli oggetti, la 
lettura continuata, e specialmente poi il trat- 
tenersi mollo a scrivere in tempo di notte, le 
sostanze reprimenti, e spiritose applicate in- 
consideratamente sopra un occhio leggermente 
infiammato. Le cause interne, oltre le generali, 
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che abbiamo altrove descritte ( §. ia5. ) sono , 
il catarro che si propaga dalle narici all'occhio , 
e specialmente il virus del vajnolo, dei mor- 
billi, l'erisipela, l'erpete, la crosta lattea, la 
tigna, la scabbia , i vii) scrofoloso, -venereo, 
reumatico, la blenorrea; la metastasi, la ma- 
teria corrotta delle prime strade, una costitu- 
zione epidemica, la dentizione, la carie dei 
denti, la congestione del sangue al capo, la 
pletora speciale, e l'omissione del tabacco a 
colui che è assuefatto a prenderlo'. 

5- 1 53. U prognostico dell'oltalmitide si re n- Prognosi, 
de bastantemente chiaro da quel che finora ab- 
biamo detto. Esso dunque diversifica , e dalla 
varia causa, sede, e veemenza della medesima, 
e dalla costituzione dell'individuo. La siota- 
malica non ammette rimedio, se non è supera- 
to il male da cui dipende, ma quando ancora 
questo sia terminato, ti resta sempre nell'oc- 
chio una disposizione a questa malattia. L'in- 
fiammazione d'un occhio passa facilmente Bel- 
l'altro. 11 flemmone dell'occhio ha per lo più 
un esito infausto: da questo ne viene sovente 
la suppurazione, quasi mai la gangrena , ma 
talvolta cagiona un tumore carcinomatoso di 
quell'organo: l'alterazione degli umori dell'oc- 
chio, 1" opacità della cornea sono esiti frequen- 
tissimi , e proprj a -questa specie d'infiam- 
mazione. L'ottalmìa secca si cura più diffi- v 
cilmente dell'umida. La scrofolosa poi , sebbe- 
ne meno pericolosa della cronica , non ammette 
rimedio. Sovente poi l'ottalmìa è peggiore co- 
me segno di un altro male di quello , che lo sìa 
quando è primaria. La carie nascosta nell'or- 
bita, o l'esostosi rendono irrimediabile l'oltal- 
mia venerea, e scorbutica; alle volte poi ò peg- 
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giore quella che viene in sonito' d'uria soppres- 
sa blenorrea . Noti raramente questo malu risa- 
na da una diarrea. 
Cura . $.,54. La cura dell'oliai mi ti da vera, ed idio- 
patica, se vi siano insieme i sìntomi della feb- 
bre infiammatoria , i simile a quella ili tutte 
l'altre infiammazioni ( §, 1 33. ); e quanto più 
sarà Brave, tanto più presto ci affretteremo di 
fare delle missioni dt sangue, che dovranno ri- 
peterai, se i sintomi lo richiudono, mentre il 
più breve indugio potrebbe esser la causa della 
distruttone d'uno dei più nobili organi della 
macchina. Non bisogna neppure trascurare il 
sa|«»so, quando ancora l'occhio non comparisca 
rosso, poiché è più necessario in una nascosta, 
ed interna che in qualunque altra infiammazio- 
ne degli occhi. Se manchi la fèbbre, ed il tem- 
peramento del malato non sia pletorico non si 
faranno abbondanti salassi , ma premessone uno 
generale, si potrà ottenere l'intento con fare 
applicare le sanguisughe intorno gli occhi, o le 
coppe alle tempia . 

Poche sanguisughe aumentano spesso l' irri- 
tali one, ed abhiamo inoltre osservato , che ap- 
plicandole alla palpebra inferiore, esse per cau- 
sa della delicata e spoogiosa tessitura della cu- 
te, cagionano dcll'echimQsi , e delle macchie 
livide intorno gli occhi. Per questa ragione 
appunto noi mettiamo quìndici, o venti mignat- 
te alle tempia o intorno gli occhi, tranne perù 
la patte inferiore, lasciando liberamente scor- 
rere il sangue dalle piccole ferite'. In una più 
grave infiammazione della congiuntiva sì faran- 
no fare delle scarifica zio ni o sulla superficie 
interna della palpebra inferiore, o sopra la con- 
giuntiva, ma mai con l'ofialrnoxi, o Ja ferita 
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di quella membrana per mezzo dì un pennel- 
lato formalo di alcune spighe di frumento, di 
segala, di orzo ec. : se poi la congiuntiva è ri- 
lasciala , e pendente dall' occhio si può recidere 
con il coltello (i5), operazione, che sebbene sia 
stata disapprovala da alcuni, è però stata pra- 
ticata dai Chirurghi con vantaggio del loro am- 
malati . Noi ancora qui non ammettiamo il ta- 
glio dell'arteria temporale per non esser affat- 
to privo dì perìcolo, e come troppo incorno- 
do(§. 146.) 

Frattanto chiunque eia ammalato d'oltalmi- 
lide bisogna che abiti in una stanza oscura, e 
procuri di evitare la luce, e di non mettere in 
azione quell' organo . Un sottile panno lino po- 
sto sopra gli occhi infiammati serve per coprir- 
li ; nuoce l' uso delle fasce, e di qualunque altra 
compressione, che si faccia sull' occhio. £ inol- 
tre necessario di coprire anche l'occhio sano, 
ed evitare ogni contatto del medesimo, ed aster- 
gere la linfa acrimoniosa nei canti degli occhi, * 
con una spugna imbevuta in un decotto emol- 
liente, o nel latte. Non si debbono ncll'otial- 
mitide neppur trascurare tutti gli altri rimedj 
( §. i33. ) , che abbiamo lodati nell'altre in- 
fiammazioni . 

Dopo che io una grave otcalmieide saranno Veni- 
■late fatte le generali , e locali missioni di san- caoli ' 
guc, se la malattia è diminuita , si potrà allora 
ricorrere al vescicante, da applicarti alla nuca; 
o sarà specialmente utile, se il male abbia ava- 
Io origine da un acrimonia reumatica , o catar- 
rale. Se la flogosi dipendente da queste cause 
abbia continuato per molto tempo, il setaceo 
alla nuca sarà di un gran sollievo. 

Se poi si osservino una maggiore sensibilità, Emol- 
lienti. 
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tensione, e cnlore agli ocelli, ed -alle palpebri^ 
allora giova moltissimo l'applicazione esterna 
del vapore d'acqua in cui sia stato fatto bollire 
dei fiori, ed erbe aromatiche. L'istesso effetto si 
poirà ottenere dal decotto d'altea, di malva, dal 
latte tiepido, dalla soluzione dì gomma arabica, 
e da un cataplasma anodino, purché non sia 
troppo pesante per gli occhi. Gli effetti, che pro- 
durranno questi medicamenti c'insegneranno a 
qunl partito dovremo in seguito appigliarci.' 
Oppio. H stato osservato che io questa malattia tan- 
to cronica che acuta si è. avuto un ottimo suc- 
cesso dall'oppio sciolto nel vino: si potranno 
dunque introdurre nell'occhio due o tré goccio- 
le di tintura tebàica (N. XVIII.), o di Lauda- 
no liquido, dalle quali cortamente s'aumentano 
per breve tempo I dolori , ma la virtù eccitante, 
e sedativa (16) di quella droga gli calma più 
di qualunque altro rimedio, ben inteso per al- 
tro, cheanchein questi casi siano state premes- 
se le missioni di sangue. 
Pedìlur. I pediluvi tiepidi convengono tutte le volte 
che vi sia un maggior trasporto di sangue agli 
occhi : si potrà ancora far lavare il capo con ac- 
qua fredda avendo prima fatto tagliare i capelli . 
Ajtrin- L'uso degli astringenti in un'acuta ottalmi- 
gcnli. tide è talmente pernicioso, che nel maggiore 
rossore, tensione, e dolore degli occhi dobbia- 
mo procurare di evitare: in un più debole slata 
di quel!' organo, o se abbia preceduto un ester- 
na contusione* o in una leggerissima flogosi 
nata da causa catarrale, o finalmente in una in- 
fiammazione specialmente cronica, >i corroboran- 
ti esterni producono non raramente egregi effet- 
ti. L'acqua- semplice fredda, eJa distillata è 
preferibile a qualunque altro rimedio: qualche 
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volta si potrà aggiungere ili.i uniik'sima o alcu- 
ne gocciole di sugo di limone, o di sai di satur- 
no, o di vetriuolo bianco, o, il che merita d'es- 
ser preferito, alcunigrani d'allumine (N.XIX.), 
O una piccola dose del medesimo sale unita al 
bianco dell'uovo, che nella notte si potrà met- 
tere sulle palpebre. Ma il numero dei collirj, e 
degli unguenti è tanto grande, che è impossi- 
bile descriverli , molti però le arrecarono sol- 
lievo ad alcuni, in altri sovente furono dannosi, 
e talvolta non solo aumentarono il male, ma 
frequentemente cagionarono delle macchie, ed 
ulceri sulla cornea che furono causa della tota- 
le perdita della vista. 

La Psorottalmia forma un male locale, e Piofot-^ 
che spesso non dipende da cause interne. Si ri- 
media al medesimo con {'unguento citrino 
( W. XX. ), o con un unguento fatto con un 
oncia e mezzo di burro fresco, ed una dramma 
dì precipitato rosso ben uniti fra loro, e quin- 
di presane una piccolissima porzione si spalme- 
ranno i tarsi una volta il giorno: fa d' uopo nel- 
la mattina lavare dolcemente gli occhi con il 
latte tiepido. 

Nella purulenta oltalmitide dei Neonati, 
allontanate le cause del male , conviene instil-. 
largii negli occhi il latte recente, e sano, o 
dalla mammella della madre, o della nutrice, 
O iniettargli sotto le palpebre il decolto tiepido j 
di malva per mezzo di uno schizzetto di gom- | 
ma elastica . In una più grave affezione degli 
occhi si adoprerà una soluzione acquosa di 
vetriolo bianco. 

L'OLtalmitidi sintomatiche si curano o col 
procurare di rimediare al male da cui dipendo- 
Frmt T, II, 5 
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no,o col richiamare alla parte la materia d'on- 
de s'era portala agli occhi . 

Cosi l'infiammazione degli occhi che ha ori- 
gine da materie guaste , e corrotte delle prime 
strade si risanerà con gli emetici , ed i purgan- 
ti , se dalla lue venerea con il mercurio usato 
internamente, ed esternamente - se dallo scor- 
buto con quei rimedj, che si oppongono a que- 
sto male — se dalle scrofole , sebbene sia diffi- 
cilissimo il vincerle, si potranno mettere in 
pratica gli antimoniali, la scorza peruviana, 
alla quale si può unire il mercurio dolce, i sali 
medj, i bagni d'acqua di mare ec. In un in- 
Gemmazione reumatica, se si unisca alia mede- 
sima la febbre, debbono prescriversi gli antiflo- 
gistici , gli antimoniali a dosi refratte, il siero 
di latte, il decotto di dulcamara, ed altri ri- 
med j , che in altro luogo raccomanderemo, e 
specialmente i vescicanti , i setacei, e le fonta- 
nelle. Quell' Oltalmla^ che viene da una ble- 
norrea retropulsa si cura cól restituire di nuovo 
l'antico' scolo per mezzo delle candelette , e con 
i soli demulcenti, quando però sarà diminuita 
l'infiammazione.' nè questo male avrà bisogno 
di mercuriali . se per altro non è anito alla lue . 
Se l'infiammazione degli occhi abbia un perio- 
do, dovrà curarsi con la china, come le febbri 
intermittenti. 

L'infiammazione venuta in conseguenza del- 
la relropulsione della scabbia si curerà col ri- 
chiamare il contagio o con l'inoculazione, o 
col fare coabitare gli ammalali con gli scabbio- 
si, o coni rimedj che annientano Ja traspira- 
zione, con gli antimoniali cioè, ed altri, e prin- 
cipalmente con i bagni; un corpo straniero eh» 
si sia introdotto nell'occhio doirà levarsi con 
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gli aiuti chirurgici: si porteranno via con le 
pinzette, o con un erapiastro conglutinante ap- 
plicato alla palpebra esterna i peli , che irrita- 
no gli occhi, o con la recisione di un* dita por* 
rione degl'integumenti della palpebra affetta 
da Trichiasi in vicinanza del tarso ec. 

5- i35. Le conseguente dell' ottalmitide fgj.CmaJel- 
i5o. iSt. i53. ) appartengono più alla chSnc-. 1 '^,^ 
già, che alla medicina, può per altro avere di 
questa bisogno il Chirurgo, specialmente se il 
male dipende da cause interne. 

Si cura VIpopio ora con i soli emollienti, 0 l, ' ,,,, P o " 
eoa la puntura , o l' incisione della cornea , che v "' 
da molti però, è stata rigettala; vi sono dei fitti 
dai quali risulla , ebe l'occhio purulento, o dal 



do taluno manose l'.-ispeitava, riacquistòTa sua 
primiera trasparenza: questo fortunato caso per 
altro non può accadere, se la marcia di tu 
ascesso sia andata nelle camere; ma se un umo- 
Ve puriforme, una metastasi abbiano resi tor- 
bidi gli umori acquosi dell'occhio ( §. Ia8 ), 
non sembra impossibile, che jneli'u no, e nell'al- 
tro caso non possa succedere l'assorbimento: 
noi siamo autorizzati a crederlo, mentre vedia- 
mo sovente accadere questo fenomeno in tutte 
le cavità del corpo. Glie se adunque siano trop- 
po presto comparsi i segni d'un umore puru- 
lento negli occhi, ed in un tempo nel quale, 
anche in un fortissimo flemmone, appena sareb- 
be potuto nascere un ascesso, o senza infiamma- 
zione, ma dal trasporto di materia da una par- 
te assai lontana, converrà allora prima dì venire 
al taglio dell'occhio tentare la vìa della risoluzio- 
ne con le fornente emollienti di malva, o con piu- 
macctoit inabevuti nel medesimo decotto «nu- 
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za però trascurare gli evacuanti, e tutti gli al- 
tri mezzi , che possono aiutare )' assorbimento 
(leH'umore stravasato: nel caso poi di un na- 
scosto ascesso si dovrà incidere la cornea per 
cosi prevenire la spontanea rottura dell'occhio, 
che potrebbe arrecare la cecità . 

Diffi ci 1 mente, e forse mai si vincono le mac- 
chie della cornea (5. i5l. ), se specialmente 
siano penetranti nell'occhio, o se abbiano una 
cicatrice con scavamento della membrana. È 
frequentissimo il Leucoma prodotto dal vajuolo, 
che si toglie come qualunque altro, se però non 
oltrepassi la superficie della cornea, con l'uso 
dei rcvellenti, c di altri rimedj , con l'olio non 
rancido di noce, col fiele della mustela flu- 
viatile , o lacustre, o del pesce luccio, o per 
mezzo di altri rimedj , e specialmente dei cor- 
rosivi . Per ristesso fine non meno che per il 
panno, eVunghia si adopra lo zucchero ridotto 
in polvere finissima o solo, o mescolato ad al- 
tri rimedj , come per esempio al cremor di tar- 
taro , o al bolo bianco , che si debbono sparge- 
re ogni giorno in pochissima quantità sulle mac- 
chie della cornea. Se con un pennello bagnato 
in una soluzione di pietra infernale, o in una 
sola gocciola di butirro d'antimonio , si tocche- 
rà ogni giorno lo stafiloma , se ne avranno de' 
buoni successi : e questo metodo, non da mol- 
to tempo introdotto, fu da noi sperimentato 
vantaggioso. Un grano dì sublimato corrosivo 
sciolto in quaKr'once dì acqua distillata fu ado- 
prato da alcuni con buonissimo esito: le mac- 
chie poi, e gli siafitomi , che s' inalzano molto, 
furono portati via dai Chirurghi felicemente 
con il coltello, restando però sempre quella 
membrana alquanto opaca. i, -. 
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g. i56. \jrlì orecchi formano una parte sei) si- Nettiti 
bili'ssìma del corpo umano , e noti meno vicina al degli 
cervello dell'occhio; il potere che hanno sopra orecclli - 
tutta la macchina i nervi, che sì portano a que- 
sti organi , chiaro apparisce dal solo effetto del- 
l'armonia sull'anima , e Sulla circolazione: ma 
il commercio che si chiaramente si osserva fra 
quei nervi , e quelli della faccia, della lingua, 
e degli occhi, c'impone di riguardare questa 
parte del corpo, come la porta di moltissime 
sensazioni, e come il luogo ove si risente mol- 
tissimo l'azione del restante dei mali. 

5- 157. Fra le malattie a cut sono esposti gli lottarci, 
orecchi vi sono l'Otalgia, el'OtUide; la pri- 
ma di queste si manifesta con dolori atrocissi- 
mi, e la seconda non è che l'infiammazione dì 
questi organi. Possono infiammarsi soltanto le 
parti esterne , e non comunicarsi nell'interne, 
se non che per il meato esterno, ed allora è per 
lo più erisìpelacea ; in questo caso i sintomi,- 
che compariscono, non sono tanto gravi. Se 
poi l'infiammazione attacchi le parti interne 
degli orecchi , o si comunichi alle medesi- 
me per il meato , e la tuba , allora certamente 
la malattia e delle più atroci. 

5- t58. Questa èappunto quella infiammazione Dafini- 
a cui venne dato il nome dlOtilide, nella quale, 
senza che si osservi per lo più untumoreestemo, 
compariscono un dolore ardente, tensivo, lanci- 
nante, e pulsante all'orecchio con febbre perlopiù 



gagliarda, cefalea, tensione al capo, vigilia, 
inquietudine, continue strida , con ndito. acutis- 
simo , o ottuso , e negli adulti sovente con deli* 
rio, convulsioni, e svenimenti . 
Sintomi, jj_ i5g. Questi sintomi poi ( §. i58. ) ai suc- 
cedono talvolta si rapidamente, che può facil- 
mente comprenderci tutta l'istoria della malat- 
tia dulia cìi finizione che noi abbiamo dato del- 
la medesima. In questo mule, oltre il dolore 
acutissimo degli orecchi, si presentano ancora 
quasi tutti i segni dell' Enctfaliiide ( $. i,jo. ), 
che non raramente sì unisce all'olilide, lal- 
mentechè, se nei primi giorni non ai vìncé 
il male, il polso degli ammalati divieti» pic- 
colissimo, e frequente, ed ai dolori del capo, 
degli occhi, dei muscoli delle gote, delle tem- 
pia vengono in seguilo un violentissimo delirio, 
la convulsione, il sopore;, il difetto della loque- 
la , il freddo dell'estremità, con sincope, e 
finalmente l'istessa morie". 

Spesse volte peraltro la malattia non ha un 
si fiero andamento: ma il dolore, sul primo mi- 
te, si aumenta per gradi , e la febbre o lo pre- 
cede, 0 viene in seguito di questo male. L'am- 
malalo nella manina sente alquanto alleggerire 
il suo dolore : i polsi frattanto sonò pieni , nft 
sempre tanto frequenti, ma -vibrali, e duri, 
qualche volta contratti con cruda, ed abbondan- 
te orina: si osservano ancora la faccia rossa , 
un gran dolore di capo, che non è peraltro con- 
tinuo, il sussurro dell'orecchio infiammato, e 
finalmente il rossore della parte esterna di quel- 
l'organo con i segni di una febbre continua, 
fintantoché nel sesto, o nell'ottavo giorno, e qual- 
che volta più presto, s'aumentano tutti i sinto- 
mi, e. finalmente visti fuori o dal meato esier- 
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no,o perla tuba alle fauci, con alleggerimen- 
to di tulti i sintomi, o una materia sierosa , o 
della marcia sanguinolenta , ed allora compari- 
sce ancora per tutta la superfice del corpo un 
vaporoso sudore . 

5- 160. L'origine tanto dell'Otaria, che Cui». 
deU'Olitide è quasi comune ad entrambe , e 
non differisce se non che nel grado, e sembra 
derivare da cause o esterne , o interne. Impe- 
rocché un irritazione prodotta da un corpo stra- 
niero ebe si sia a caso, o a bella posta intro- 
dotto nell'orecchio, come una fava, un pisello, 
un nocciolo di ciliegia , una palla di piombo ec. 
diversi insetti, che clandestinamente vi siano 
entrati, o che ci abbiano depositate l'uova, 
che dal tempo, e dal calore si siano' sviluppate, 
un yentu freddo , l'essiccazione , o durezza del 
cerume degli orecchi, la concussione, uno 
schiaffo, varie lesioni del capo, come la ferita , 
la carie degli ossi, e quelle ancora che possono 
essere prodotte dagli stuzzicaorecchi , e dalla so- 
prabbondante cura di tenersi propri quegli or- 
gani ci offrono tante cause della malattia di cui 
si parla . Ve ne sono ancora altre che produco- 
no il medesimo male, come sarebbe un'affe- 
zione catarrale , reumatica della membrana del 
timpano, e di altre parti : un deposito artritico, 
vajuoloso, morbilloso, scabbioso, venereo, eri- 
sipelaceo , scrofoloso, metastatico ec. una diffi- 
cile dentizione nei ragazzi, e la carie dei denti 
negli adulti, e finalmente tutti; le cause, che 

e specialmente poi la soppressa emorragia dal 
naso, diversi spasmi , come gl'isterici, e l'ipo- 
condriaci . Non è neppure cosa rara , che l'otiti- 
de nasca da materie guaste, e corrotte delle pri- 
me strade- 
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ProgiuBt. §. 161. Da quello che abbiamo dello si ren- 
dono basisti lem ente manifesti i pericoli dell' oti- 
tide (§. i5g.) ; edin quella, maniera appunto, 
cbe i vizj degli occhi portano nocumento alla 
loro interna organizzazione, cosi l'infiamma- 
zioni, ed i dolori degli orecchi precipitano l'am- 
malato nella demenza , e nella morte. L'umi- 
de per altro è più pericolosa nei giovani che 
negli adulti, ma in tutti e due poche ore so - 
veute battano per condurli alla morte o dal 
aolo consenso, o par essersi il male comunica- - 
to al cervello . Si ottiene frequentemente la ri- 
soluzione del l'oli li il e per mezzo della trasuda- 
zione della materia purulenta, e per la pronta 
escrezione della medesima; questa escrezione fu 
chiamata suppurazione, ma abbiamo spesso ve- 
duto, che è accaduta dopo ventiquattro, o qua- 
ranta ore, tempo certamente non sufficiente per 
potersi formare un'ascesso. In questa malattia, 
più che in qualunque altra , si osserva una vsra 
suppurazione , ed allora non raramente reala tiu 
ulcera negli orecchi, che per tutta la vita resi- - 
ste pertinacemente a qualunque. metodo di cura, 
e cagiona un continuo mormorio in quegli or- 
gani, replicate infiammazioni, la sordità, e pe- 
ricoli che si formi la carie. Con questa noi ab- 
biamo veduto gravissimi incomodi, e dolori 
, crudelissimi a tutte le propogini della parte du- 
ra del nervo auditorio, all'osso della tempia, 
alla guancia, alle narici, all'occhio, al labbro 
inferiore, alla lingua, e finalmente l'islessa pa- 
ralisi. Altre Volte l' erosione penetra nella slessa 
- cavità della testa, e la suppurazione sì comuni- 
ca al cervello con successo mortale; qualche 
volta ancora , dalla suppurazione dell'orecchio 
interno, si distruggono il timpano , egli organi 
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più lottili dell'udito, eoe viene una corditi 
chi: non ammette rimedio; altre volte poi acca- 
de cbe la materia puriforme, o l'islessa mar- 
cia viene fuori con esilo felice dalla tuba d'Eu- 
stachio . 

§. 162. L'otitide non richiede altra cura, 
che quella di qualunque altra gravissima in- 
fiammazione ( §. i33. ), ma specialmente poi 
dell' olitimi tide ( 5. a!>4. ) . Quindi nella vera 
infiammazione degli orecchisi richiedono pron- 
te missioni di sangue, ed in questi casi si os- 
serva, anche maggiore che nell'altre, la virtù, 
delle mignalle, e delle coppe scarificate vicino 
alla parte alletta. Si deve peraltro fare molla 
attenzione alla. causa, che può essere nascosta, 
e se un qualche corpo sia la causa dell'irrita- 
zione si deve cercare di levarlo con la maggior 
sollecitudine, s% però 1' operazione non aumen- 
ti molto Io stimolo: se non si possono levare 
gl'insetti, il che ci riuscì in una farle otalgia t 
si debbono uccidere destramente o con l'olio, 
f a col sii'go d'assenzio, o di sedo palustre, o 
col miele, di cui ne sia imbevuto il coione. Sì 
introdurranno inoltre riniti! j emollientissimi 
nel!' infiammato orecchio , come ancora si met- 
terà sopra le parti esterne o una spugna inzuppa- 
la nel latte, nel decolto di malva, o sotto la for- 
ma di un empiaslro anodino; se poi sembri dia 
l'infiammazione sia più interna si faranno te- 
nera i sopraddetti rimedj per lungo tempo nel- 
la bocca. Si dovrà instillare ncll' istcsso mento 
esterno dell'orecchio il latte tiepido , o la mu- 
cillaggine alquanto allungata, e tiepida, o di 
sémi di cotogno, o di gomma arabica , aggiun- 
gendovi, se i dolori siano violenti, una mode- 
rata dose di oppio: sì debbono poi, come trop- 
po stimolanti, evitare l'iniezioni. 
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Noi usiamo il nitro , e la copiosa bevanda aci- 
dula, e se s'incontrino segni gastrici facciamo 
prenderci! malato leggieri purgami composti di 
polpa d! tamarindi, e cremore di tartaro ( N. 
XXI.), e tenghiamo il secesso aperto per mez- 
10 dei clisteri. 

La suppurazione dell'orecchio, che non fu 
possibile di prevenire, dobbiamo affrettarci a 
promuoverla, acciò non termini in un ulcera 
impura, nella sordità, e nella carie'. Siccome 
noi conosciamo la già formata suppurazione 
dall'aumento del dolore, dalla pulsazione, dal 
calore, e distensione maggiore, allóra si dovrà 
fare dirigere all'orecchio il vapore dell'acqua, 
o mettere sopra del medesimo un cataplasma 
emolliente: aperto che sìa l'ascesso favorisce 
moltissimo lo scolo della marcia la frequente 
positura del malato nella parte affetta, e la re- 

S licita lavanda della medesima con un decotto 
' orzo, e di poco miele despumato, o una mo- 
derata iniezione. Per allontanare gl'insetti , nel 
tempo d'estate, da un orecchio suppuralo, si 
farà coprire con un sottile panno lino, per non 
impedire lo scolo del fetido icore . 
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J. i63 JL.a sosta.ua della lingua è frequente- 
mente irritata, ferita, corrosa, diviene turgi- utlu. 
da, e intensamente dolente dall' incauta masti- 
cazione dei cibi , dall'azione di un dente acutis- 
simo, o cariato, o nel tempo dell'insulto di 
una forte epilessìa, da una puntura di vespe, 
dal vajuolo, dall'afte, dall'unzione mercuriale, 
dall'infiammazione di gola, da un calcolo tal- 
volta nascosto, e dalla lesione del frenulo nei 
bambini. Qualche volta quella parte, aumenta* 
ta per vìzio contratto dalla nascita, o è edema- 
tosa, o diviene del volume di uno scirro. Ma 
gli eaempj di una vera , e primaria infiammazio- 
ne della lingua sono rarissimi fra gli scrittori, e 
noi non ne abbiamo veduto che un sol caso nel 
tempo appunto, che si scrìveva sopra questa 
malattia. 

g. 164. A questo stato delta lingua ( i63. ^Sintomi. 
Venne dato il nome di glossilide, e consiste in 
mi subitaneo dolore, indipendente dalle cause 
che abbiamo sopra esposte, durezza, rossore, 
tumore con una gagliarda febbre, salivazione, 
spulo, tosse continua , difficoltà di parlare, ài 
deglutire, e di respirare, e con continue vigi- 
lie: fra i sìntomi di questo male vi è da notare, 
che gli ammalati hanno sempre la bocca aper- 



ta . L' ammattito che noi osservammo fu assali- 
to da freddo intenso, lungo, e quindi da 
un gran calore, con manifesta alterazione della 
lingua. Comparvero fin dal principio del male 
il tumore della lingmi moltissimo dolente a 
qualunque movimento, la durezza, il rossore, 
la liceità, l'ardore, ed una gran sensibilità a 
toccarla, l'impotenza di parlare con neces- 
sità', e difficoltà della deglutizione. Dal con- 
tinuo afflusso della tenace pituita , e della saliva 
nelle fauci affette dal dolore, dalla quasi per- 
duta capacità della bocca a contenere la lingua, 
accresciuta molto di volume, e dall'apertura 
delle mandibole , l' importuna salivazione , spu- 
to, o inquieta, e forte tosse toglievano la tran- 
quillità', ed il sonno all'ammalato: il capo frat- 
tanto doleva, nè la faccia, come altri osserva- 
rono, era rossa, ma comparve pallida , trista, 
ricoperta di sudore, e con gli occhi lacrimanti; 
jiè la lingua, escoriata ni bordi dai denti, esci 
fuori , come in altri , dalla bocca , ma quasi im- 
mobile riempi il palato, e tutta la cavità del- 
la medesima: nè fin qui spaventavano la diffi- 
cile respirazione che si faceVH per le narici, nè 
la deglutizione, che non era del tutto impedi- 
ta, il che però si prevedeva , 'che potesse suc- 
cedere nel futuro aumento del male. I polsi 
in quella circostanza erano- duri, vibrati, gran- 
di, e frequenti: il malato aveva gran sete, ma 
punto appetito, e vi erano maggior calore, e 
siccità di tutto il corpo. La febbre frattanto 
quantunque manifestamente infiammatoria si 
calmava in ore diverse, e dopo poco dì nuovo si 
aumentava. Nel quarto giorno del male la lingua 
si ricopri di un copioso coagulo di linfa, e nel 
sesto comparve un sudore universale, e l'orina 



depose un sedimento laterizio: da queste eva- 
cuazioni si calmarono ì sintomi della glossiti- 
de, e nello spazio di pochi giorni ritornò alla 
lingua la sua naturai morbidezza , e la primiera 
salute al malato. , 

i65. Le cause di questo male non sera- Cam», 
brano esser diverse da quelle che infiammano 
l'altre parti , e fra queste può annoverarsi prin- 
cipalmente "*5- ) ' a reumatica; e l'esempio 
che noi abbiamo riportato della glossilide con- 
ferma quanto abbiamo detto, mentre ella com- 
parve dopo essere scomparsa un'infiammazione 
reumatica dal fegato . . 

§.166. Se in questa alquanto grave mala Iti a pco E uo,t - 
non succede ben presto la risoluzione , vi è non 
solamente il pericolo della suppurazione, ma 
avanti ohe questa possa farsi, vi È anaora quel- 
lo della soffogatone. La febbre, che in questa 
malattia non sembra esser sempre della mede- 
simaindole, per l'impossibilità che ha il maia- 
lo di bere, viepiù si accende, e l'impedito pas- 
saggio degli. alimenti al ventricolo, malgrado 
che in una gagliardissima febbre non siano di 
gnin necessita, contribuisce non poco ad ag- 
gravarne i sintomi . Lo scirro della lingua è 
frequente, ma quasi mai riconosce per cause 
la glossi ti de. 

g. 167. Per allontanare i pericoli [ g, 166. ), Cura, 
che minacciano la vita degli ammalati, sì dovrà 
mettere prontamente in pratica il metodo che 
abbiamo lodato in ìuttd" l'altre infiammazioni . 
Si dovrà dunque far levar sangue replicata- 
mente , e dal braccio , e specialmenie dalla giù- 
gulare, il che fu da noi fallo con gran vantag- 
gio , e quindi si metteranno inoltre sotto il 
mento delle sanguisughe . 11 taglio delle vene 
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ranine, dal quale et potrebbe malto sperare in 
questo male, non può mettersi io pratica per 
causa della tumefazione della lingua. Si deve 
porre inoltre intorno il collo del malato un ca- 
taplasma emolliente, e cercheremo inoltre far- 
gli inspirare il vapore d'acqua, e aceto. Dovrà 
ancora il malato tenere in bocca del latto tie- 
pido, a un decotto emolliente con miele, e ni- 
tro, e nel caso che non possa, per causa del 
gran volume della lingua, procureremo di 
fargliene blandamente iniettare. Noi final- 
mente abbiamo fatto mettere un vescican- 
te non molto largo sotto il mento, e fatto 
prendere, con gran difficolta, al nostro amma- 
lato un leggiero purgante , e mantenuto aperto 
il corpo con i clisteri. Allorché ci accorgiamo 
che il tumore vuole suppurare, ai debbono usa- 
re continue fornente, e fare aprire l'ascesso, 
quando però è ben suppurato; se l'ammalato 
Ita molto appetito si faranno prendere al mede- 
simo dei clisteri nutrienti, come ancora per 
mezzo dei medesimi si potranno introdurre nel 
dì lui corpo quei rimedj , che si credono oppor- 
tuni, qualora sia impossibile fargliene prende- 
re per bocca. Nell'imminente pericolo di sof- 
focazione non solo noi proponghi amo le scarifi- 
cazioni della lingua, sebbene durissima, quanto, 
se queste non bastino, la Tracheotomìa. 
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§. 168.I rapporti grandi che lianno la Farin- 
ge, e la Laringe-- la composta funzione dulia 
deglutizione, e della respirazione, come anco- 
ra la cavita della bocca , e le fauci comuni agli 
alimenti, ed all'aria, rendono sovente complica- 
te le malattie di quegli organi, che non posso- 
no essere separatamente descritte. I mali però, 
ai quali sono soggette quelle parti, possono di- 
vìdersi in quei che cagionano ostacoli, o spasmo- 
dici, o meccanici, dai quali vengono o l'asma 
tracheale, o la disfagia, ed in quelli, che per 
l'infiammazioni delle fauci, o faringe, o della 
laringe, impediscono o la deglutizione, o la re- 
spirazione, o finalmente in quelli che interessa- 
no tutte e due quelle importantissime funzioni . 
Noi qui col vocabolo di cinanche esamineremo 
queste ultime malattie, di cui in seguito da- 
remo la descrizione nel luogo che crederemo 
il più opportuno. 

§. 169. La cinanche è un'affezione delle fan- 
ci , e delle parti adiacenti con infiammazione, 
e febbre; essa è accompagnala dall'impedita, 
e dolente deglutizione , o dalla difficolta della 
respirazione) o dall'una, e dall'altra insieme dì 
queste due funzioni . 

§. 170. I sintomi generali della Cinanche sintomi 
sono tanto quelli che bì osservano comuni atl'gejierili. 
altre infiammazioni, che quelli che nascono 
dall'impedito passaggio, per le fauci, dell'aria, 
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dui cibo, e della bevanda, o quelli che Tengo- 
no degli ostacoli che trova il sangue a tornare 
liberamente per le vene giugulari, e dalla con- 
gestione della linfa nel proprio sistema dei vasi. 

I sin tomi che pro-Tengono dall'infiammazione 
di queste parti sano: □ il tumore, rossore, e 
dolore esterno , che impedisce la deglutizione, 
o la respirazione : o il rossore, tumore, e dolo- 
re che si manifesta alle tonsille, alle fauci, al 
velo penduto , ed alla radice della lìngua: o una 
limile affezione alla faringe, o una forma in- 
ilamrnatorìa finalmente dell'interna laringe. 

I sintomi die nascono dall'impedito passag- 
gio dell'aria nei polmoni, e dell'alimento, e 
della bevanda nell'esofago sodo l'enfiagione 
dei vasi del capo, la congestione degli umo- 
ri nel medesimo, il sopore, il delirio, lo stra- 
vaso , l'edema, la lividezza , una pronta sóffo. 
gazionc; o la debolezza di tutta la macchina, 
ed una morbosa mutazione del sangue, o della 
linfa non rinnovata da un nuovo fluido. 
Divisto- 5.171. Se noi consideriamo la sede della 
ne ' cinauche essa o sarà interna , ed allora sì trove- 
ranno infiammate le tonsille, il Velo penduto 
palatino , l'uvola , la radice della lingua , U pa- 
lato, o l'iitessa faringe, e tutte queste partì ven- 
gono da noi espresse con il nome di fouci; O 
l'.istessa laringe, e la trachea: quando poi l'in- 
fiammazione è esterna, fu chiamata parotidea, 
vocabolo per altro che non l'è bastantemente 
appropriato. Se noi prenderemo bene io esa- 
me la febbre che accompagna la cìnanche, 
ci accorgeremo facilmente, che essa può pren- 
dere il carattere d' infiammatoria , di gastri- 
ca, di nervosa, e maligna. La cìnanche che 
unita «Ile sopra rammentate febbri può esser 
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talvolta un sìntomo della febbre, e non for- 
jnare sempre la malattia principile. La cau- 
sa dell' infiammazioni può- esser talvolta ancora 
inerente alle parli malate, altre volte poi pro- 
pagare la sua azione da un luogo lontano alle 
fauci , tolmcntechè fù divisa dai Medici in pri- 
, maria, e secondaria. La cinanche nasce fre- 
quentemente da una causa generale, ed allora 
è epidemica: talvolta diviene abituale, e costi- 
tuisce il sintomo di altre malattie, come dello 
scirro, del carcinoma delle glandule del collo, 
del palato, o delle convulsioni, della lise poi- 
moiiale, della paralisi delle fauci, della lue ve- 
nerea, e di altre malattie. ■ "■' '- 

J. 1 ja. La tlirtancho delle fauci , che i Gre-Cinanehe 
ci chiamarono Sinancke, altri Tonsillare è del ! e 



dall'ispezione delle fauci , abbassando la lingua 
del malato. L'infiammazione'della tonsilla, e 
della membrana mucosa delle fauci, ora è a 
destra', ma più frequentemente a sinistra, ben 
presto però si comunica a tutta la superfìcie 
delle fauci , e tutte quelle parti divengono ros- 
se, tumide, ardenti, asciutte, e si ricoprono 
di un muco piriforme, e bianco; ed in qualun- 
que movimento di quelle -parti-, e specialmau- 
lè nel tempo della deglutizione si aumenta 
moltissimo il dolore, ed il cibo , e la bevanda, 
non polendo passare la faringe, vengono fuori 
perle narici : la voce è rauca, o acutissima, 
o nasale: s' inghiottiscono sovente più difficil- 
mente i liquidi, che i solidi, ed ò continua, 
ma molto dolente la necessita d'inghiottire o 
la saliva, o il pochissimo muco che si porta 
alle fauci, tal men teche -vi ò .un non internino 
scolo di saliva dalla bocca, ed il malato, o per 
Front Tom. II, 6 
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timore ili restar soiFogato, o per causa della 
lussa può appena prendere un poco di riposo. 
. Nel tempo della deglutizione egli soffre un acu- 
to dolore, o dello strepito negli orecchi, o di- 
viene sordo, e si risveglia sovente ancora la 
nausea dal viscido , ed acre muco che stimola 

1 dolori intanto si aumentano insieme con la 
febbre, ed il malato sente un gran calore: la 
faccia diviene rossa, lìvida , e tumida ; gli oc- 
chi sporgono all'infuorì, e sono splendenti: ven- 
gono in scemi la cefalalgia, l'agitazione, le vigi- 
lie, i vaniloqui, talvolta oscuri, o manifesti 
delirj , il ventre costipato, una gran sete, e, 
se il tumore delle fauei comunica con la vicina 
laringe, si osserva allora la smania, e grandissi- 
ma difficoltà di respirare. Qualchè volta È ma- 
nifesto il tumore alla parte esterna , che , se so- 
pravvenga con alleggerimento delle interne par- 
ti, significa allora un felice trasporto in luoghi 
più ignobili, e nel caso contrario la malattia di- 
verrà anche più pericolosa. 

Spesse volte poi questa cinanche consiste iu 
una superficiale ilogusi , non accompagnata da 
gagliarda febbre , ma da sintomi catarrali; ed 
allora le fauci sono di un rosso pallido, come 
appunto nell'erisìpela, e fanno vedere , che la 
membrana mucosa di quelle parti è ingorgala 
da una colluvie catarrale, e sierosa, e che 1* 
«vola è allungata, e che con l'apice tocca la 
base della lingua. 
Cinanche Là ciuanche Faringea, o Paras'manche dei 
'«"«"Greci, non differisce dalla precedente, se non 
che in questa l' infiammazione è più profonda, 
e sì distingue dai sintomi, che sono relativi 
alle iuozioni dei muscoli, e alla membrana del- 
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10 faringe: essa è spesso il seguito, o lu com- 
paglia della cinanche delle lanci . In questo 
caso sì vede una profonda iutiammazio.ic nel- 
la parie posteriore delle fauci, die talvolta si 
estende a tutta l'espansione dei muscoli della 
faringe^ ed in questa specie dì cinanche sono 
maggiori l'ardore, il rossore, l'aridità della 
bocca, delle fauci, il dolore nel tempo della 
deglutizione, l'impossibilità d'inghiottire i ci- 
bi, e le bevande, clie facilmente ritornano 
fuori dalle narici] ed in questo tempo compa- 
risce ancora la tosse convulsiva. Ciuau- 

Qoalche volta l' infuturo ita ione allocca unn e h s E.ò- 
parte più profonda dell' esofago , nel qua 1 caso fagìtidr. 
potrebbe chiamarsi esofagilìde; ma siccome 
questa malattia non preseula diversi sìntomi 
della cinanche, non merita separarsi dalla ne- 
desima. Nell'infiammazione però dell'esofago 
gli ammalati oltre indicare il luogo ove sento- 
no il maggior ostacolo al passaggio del cibo, 
accennano ancora un dolore fisso in mi dato 
puulo dell'esofago, finché, cresciuti filialmente 
i tormenti del malato, e incalzando sempre più 

11 dolore alla parte alletta, oai dorso, esso rigetta 
Ì cibi dall'esofago, che sono appena mutati . 

J. 173. L'infiammazione poi della laringe 4®*J^" 
chiamata ci italiche laringea, e se è più in bas- ,fa gt * t 
so tracheale : tanto l'una che l'altra noti sÌTrachea- 
possouo appena conoscere da alcun segno eiter- 
no, se però non siauo unite all'infiammazio- 
ne di altre parli ( §. 173. ) - Questa cinanche, 
che prende talvolta il carattere di spasmodica, è 
più frequente nei ragazzi che negli adulti . In 
questa malattia la respirazione si fa difficilmen- 
te, 'ma la deglutizione e più facile, sebbene, 
ili un caso fatale, si presentii u noi mollo 



dolente. La voce ò perlopiù in questo male 
mutata, o rauca , o stridula , ed acuta , alcune 
volte poi con si Allontana molto dallo sialo nj- 
anale; accompagna questa cinanche uua feb- 
bre acutissima con un polso frequente, picco- 
lo , duro, o tremulo, con uua grande palpita- 
zione di cuore, aumentato calore, che nella 
notte diviene più intenso: solfre inoltre il ma- 
lato un senso di ardore, e dolore, o una gran 
sensibilità alia laringe, ed alla trachea j nel 
tempo specialmente della inspirazione, a de- 
ulttLi/ioue; talvolta l' infiamma 7,i One dcll'inler- 
uo della laringe, e della trachea è superficiale, 
e quasi crisipelacea ; alle volte poi più forte <! 
nascosta attacca le membrane, i ligameuti, ed. 
i muscoli della laringe, dai quali luoghi trasuda 
una materia linfatica, e coagulabile , che si at- 
tacca leggermente alle parti, o si converte in una 
pseudo-membrana aderente alla laringe, ed al- 
la trachea, o separata dalla materia purulen- 
ta che vi è nel mezzo , viene portata fuori dal- 
la tosse: può anco quella materia linfatica sot- 
to la forma di un siero purulento , come noi ab- 
biamo veduto, andare per i rami della trachea 
nei polmoni, e riempirli, lalmentcchè nella 
sezione dei cadaveri esce con Ìmpeto da quei 
visceri : non deve dunque recare maraviglia , se, 
nel tempo che questi malati vivono', si osserva- 
no la dispnea," e una parte dei sintomi della 
peripneumonia . La tosse iu questa specie di 
cinanebe è frequente, impetuosa con dolore 
alla laringe, perlopiù con 'poco sputo, ma pu ri- 
forme, o sanguigno, e qualche volta con pez- 
zetti membranosi di minore o maggiore gran- 
dezza; oltre questi sintomi compariscono la 
smania, e l'estrema, ma sovente apparente prò- 
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«razione delle forze, una continua agitazione, 
le guance rosse, la faccia tumido, e livida, una 
gran pulsazione delle care-lidi , 1' ampiezza del- 
le vene giugulari, il sopore, abbondanti sudo- 
ri al volto: e, se in questo stato non si soccor- 
re ben presto il malato , succede una pronta 
morte . ■ . 

Allorché poi l'infiammazione penetra nellaTrachei- 
Trachea,.e discende nei bronchi, allora, nel " dc - 
primo casi», rappresela la Tracheicide, nell' 
altro la PÌ^ripneumonia . In questa noi certa- 
mente abbiamo scoperto in più centinaia di ca- 
daveri una quasi costante flogosi dei broncbi ìa* 
terni. Questo male non merita certamente d'es- 
sere chiamato Angina peceorìs (17), e quello, 
clic con questo nome descrissero alcuni au- 
tori , per lo ragione che fa un corso più lungo, 
deve piuttosto credersi o un vizio organico dei 
polmoni, o del cuore, o dei vasi più insigni, 
o un'asma spasmodica, mentre la difficoltà di 
respirare, ed il timore di restare soffogati con 
un dolore lancinante, e profondo circa i muscoli 
brachiali, e pettorali , ed allo sterno , -con un 
polso in molli intermittente , eduna periodica . 
agitazione del corpo, .sono sintomi che più facil- 
mente accompagnano quelle incurabili infer- 
mili!. Nell'infiammazione poi ■ della trachea, 

ire un ardore fisso lungoni canale, della tra- 
chea , con una tosse secca , fastidiosa , con 
sputo purulento, o sanguinolento , con respira- 
zione difficile, dolore acuto nel tempo della de- 
glutizione del cibi , quando ,'ono discesi in una 
certa parte dell' esofago . Non mancano esempj 
di pseudo-membrane trovate in tutta la super- 
ficie interna della trachea, che furono causa, ■ ■-■»•' 
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ti della morte, o di un'alma ostinala, 0 di ulceri 
che cagionarono la lise tracheali-, e purulenta . 
CUisuck» §. a^f. Qualche volta comparisce io poco lem- 
■■«">•• po ne gJi adulti, ma specialmente nei giovani , 
e ragazzi un tumore alle glandule carotidi, 
massi) lari, o giugulari bastantemente grande, du- 
ro , e dolente , ma che appena ha il carattere d' 
infiammatorio, nè può sospettarsi maligno: o, 
come noi abbiamo veduto , nasce in quelle pani 
una tensione, e congestione da una specie d'e- 
dema circoscritto, e finalmente infiammato, clic 
circonda la gola, ed il mento a guisa di un col- 
lare, laqual congestione cagiona dolore nei mu- 
scoli , e ligamenti delle mascelle, e dell'osso 
joide, con una febbre assai gagliarda , lalmeme- 
chè in questo stato ai rende impossibile al maia- 
lo di aprire la bocca, di poter masticare, e de- 
glutire. Nel primo caso ora il tumore in pochi 

ne , ora cou una febbre un poco più forte dopo 
una settimana , o poco più; alle volte poi spa- 
risce all'improvviso, c, come noi abbiamo os- 
servato, va allora negli uomini al testicolo , e 
nelle donne alia mammella, aumentandosi y<:r 
un tal passaggio la febbre. Accade ancora tal- 
volta, cheli tumore dnll' una , e dall'altra parte 
delle mascelle produce la compressione delle 
vene giugulari, dal che ne nascono non piccoli 
incomodi. Nel secondo caso poi di un edoma 
pertinace, e flemmonoso, il tumore volumino- 
so, durissimo, e dolente scende quasi tino al 
petto, e dal medesimo non resta solo impedi- 
ta la deglutitone , ma spesso il. malato è in 
pericolo di restar soffogato. 
Cinanthe Noi chiameremo ancora esterna , sebhen di- 
Ieidta. versa dalla prima, quella specie di cinauche, clie 
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è stato dolio avere origine qualche volta dalla 
lussazione dell'osso joide, e delle ine appendici- 

§. 175, La cinanche tanto quella delle fauci ,*>•»«« ì là 
C §. 162.^ che la tracheale (5. i;3.), e la pa- L^'*^ 
roiidea (§■ 174.) possono essere accompagnate 
da una febbre ora in damma lo ri a , ora gastrica , 
ora finalmente nervosa , e maligna . Se ella fa il 
suo corso con la febbre nervosa , allora la cioan- 
che prende il nome di maligna, ulcerosa, e 
gangrenosa , ed è molto pericolosa} ma sicco- 
me allora si osserva che vi è sempre nascosto un 
altro male, e specialmente la scarlattina C18), 
quindi crediamo che questa specie di cinanche 
sia -quasi sempre sintomatica, e perciò poi 
piuttosto la prenderemo in esame quando par- 
leremo della scarlattina. Qui per' altro non 
dobbiamo passare sotto silenzio , che non la so- 
la cinanche delle fauci, ma non raramente 
ancora la tracheale si uniscono ad una gangre- 
nosa esulcerazione; e poiché dipendono da una 
medesima causa, debbono essere ancora tratta- 
to con gì' i« tetti rimedj. ■ 1 

§. 176. Le cause della cinanche differiscono C,u "' 
secondo la varia natura della medesima, o pri- 
maria o secondaria, che sia, dipoi lecondo i] 
carattere delia febbre che l'accompagna; esse 
peraltro non sono differenti da quelle, che 
producono l' infiammazione di tutte l'altre par- 
ti . Frequentemente questo male, da un inco- 
gnita costituzione d'aria , è epidemico , spesso ■ 
ancora sporadico. Hraffredd amento del corpo 
è messo fra le più ovvie cause capaci di produr- 
le nella primavera, e nell'autunno. Noi ve- 
demmo dopo le peripneumonie d'inverno, d'in- 
dole reumatiche, che, essendo diminuita la for- 
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za di quelle, l'infiammazione andò ad occupa- 
re un luogo più alto , e subentrarono finalmen- 
te ]e cinanclie. Questa malattia perù si osser- 
va in tutte le stagioni dell'anno, ed ha origine 
o dall'esseri!, esposti incautamente al freddo 
in tempo che il corpo è riscaldato , o dall'avere 
inspirata un aria freddissima, o dalla corsa ve- 
locissima in una carrozza, o. a cavallo, allorché 
la persona è opposta alla corrente del vento, 
che soffia, da un instanlaneo passaggio da un 
luogo caldissimo in una fredda atmosfera , dai 
discorsi , o orazioni recitali ad alta voce, dal ' 
canto, dalle grida, dal suono degli strumenti a 
fiato, dall' essersi imprudentemente snudato 
il collo grondante di sudore, dalla bevanda 
fredda, gelala ec. Producono il medesimo ef- 
fetto diverse acrimonie, e principalmente )a 
morbillosa, la -variolosa, I'erisipclacea , la ve- 
nerea, quella della scarlattina, come ancora 
la reumatica , la scrofolosa, l'ulcerosa, 1' aftosa 
re.; ma le cinanche cagionate da queste acrimo- 
nie sono per lo più sintomatiche. Si possono 
annoverare anche fra le cause dell'angina i cor- 
pi stranieri che urlano le fauci nel tempo del- 
la deglutizione, l' uso dei mercuriali, il frequen- 
te vomito, e qualunque tumore interno, o ester- 
no che sia prossimo alle fauci. Sono soggetti 
alla cinanche, per qualunque anco liberissi- 
ma causa, coloro, che 1' hanno più tolte soffer- 
ta. L'industria dei più recenti non ha confer- 
mala quell'angina, cita alcuni supposero de- 
rivare dalla lussazione delle 'vertebre del col- 
lo, e certamente da quell'accidente sì deb- 
bono aspettare maggiori disgrazie di quelle, che 
compariscono nella cinanche . Noi confessiamo 
di non sapere qual sia la ragione, per la quale 
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che in un altra della gola; ma da .questo feno- 
meno si rende certamente manifesta l'indole 
dell'annua costituzione , perchè quelle cause, 
clie quasi nella medesima costituzione dell'el- 
le fatici , in un altro attaccano più la. trachea , 
e le glandule del collo, e specialmente poi i 
testicoli, e le mammelle nelle donne. Noi igno- 
riamo ancora il perchè siano più sottoposti al- 
la cinanche tracheale i bambini, che gli adul- 
ti; uè certamente il pianto del primi rende ra- 
gione di un tal fenomeno. Noi abbiamo osser- 
vato una cinanche tracheale in un itterico da 
ima porpora retropulsa dal freddo: e qualunque 
simile deposito fatto alla laringe, ed alla tra- 
chea sarà causa che in quelle parti si risvegli 
l'infiammatone. Noi abbiamo veduto venire la 
cinanche dalla perìpneumonia , e ne! cadaveri 
abbiamo sovente riscontralo, che ]' infiamma- 
zione del bronchi si era estesa per tutta la tra- 
chea: uè è più difficile il passaggio della tra- 
cheitidc nella pcripneumoni». L' osservazione fa 
vedere, che l' ulcera dei polmoni cagiona in qua- 
si tutti gli ammalati verso il termine del male, 
r infiammazione delle fauci , eia perdila della 
voce. Qualunque volta che la cinanche, o larin- 
gea, o delle fauci fa il suo corso unita aduna 
febbre nervosa epidemica , ne nasce un giusto 

Sia talvolta, se è accompagnala da tumori uti- 
le glandule della faccia, e della gola, o da io- 
lentissime ulceri alle fauci , quali furono osser- 
vate nella peste degli Ateniesi , sembra appar- 
tenete ad una specie malignissima di cinanche. 
Spesso perù l'esperienza ci ha ammaestrali, 
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che la cinanche dipende dalle materie corrotl* 
delle prime strade . 
Prognosi, (j. 177. I pericoli della cinanche si debbono 
desumere non solo dalla natura della febbre, e 
dal luogo, che occupa l'infiammazione, quanto 
ancora dalla differenza delle cause. La cinanche 
delle fauci segue l'ordine consueto dell'altre in- 
fiammazioni , e sovente ai risolve: più frequen- 
temente poi suppura, specialmente in quelli 
che vi sono stati altre volte soggetti: più rara- 
mente; se per altro non vi si unisca un vizio 
scrofoloso, divengono le tonsille scirrose, e più 
angusta e indurita la parte superiore dell'eso- 
fago: rarissimamente poi termina nella gangre- 
na, se però non sia unita ad una febbre mali- 
gna , ma piuttosto con la soffogazione del ma- 
lato. Si dice, che è facile il passaggio della ci- 
nanche io un altro male, come per esempio, 
nella peripneumonia , o encefalilide, senza pe- 
rò , che noi lo possiamo con le nostre propiie 
osservazioni accertare , se però la malattia non 
è di natura erlsipelacea. Quella cinanche, che è 
catarrale, più facilmente si scioglie, malgrado 
che sia di più lunga durata . Allorquando la ci- 
nanche delle fauci è per passare alla suppura- 
zione , il dolore si fa più intenso, e pungente; 
ma quando il tumore è arrivato al più alto gra- 
do, allora essendosi già fatta la suppurazione, 
diminuisce, everso il sesto, o settimo giorno 
della malattia o spontaneamente, tic! tempo del 
sonno, l'ascesso si rompe, o, se c\ maturo, dovrà 
aprirsi dal Chirurgo. Quella infiammazione che 
è alla faringe , sebbene continui per lungo tem- 
po, non è pericolosa, se però non vada ad cuc- 
care altre parti: nel caso poi che sia passala 
alla suppurazione, produrra facilmente la carie 
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delle vertebre per cauta della sottile tenitura 
dei muscoli, e particolarmente sevi sarà na- 
scosto un vizio venereo . Quell'infiammazione, 
che si presenta assieme con quella della lingua, 
o della laringe , O della trachea , senza un .ester- 
no manifesto tumore, ma con respiro piccolo, 
affrettato, e dolente, è pericolosa. Quindi nel- 
la cinanche laringea il maialo muore in po- 
chi giorni soffogato, uè vi è tempo bastante 
per gang renarsi la parte, se però l'infiammazio- 
ne non è di natura erìsipelacca. In un esito più 
formimi» del male, gli ammalali mandano fuo- 
ri spuli puriformi, e sanguinolenti con pezzet- 
ti dì membrane, ed unitamente ti questi com- 
parisce un abbondante, e vaporoso sudore, ed 
una copiosa quantità di orina si separa ; e 
una specie di vomica parve che occupasse i 
polmoni, che restò felicemente guarita da una 
lunga, e quasi purulenta espcttorazione. Alcu- 
ni di questi ammalati morirono nel secondo, o 
quarto giorno, altri anco più oltre dell' ottavo, 
llarauienie da questo male il canale della tra- 
chea diviene più angusto, o si copre di una pseu- 
do-membrana , mentre allora sarebbe la causa 
di una continua dispnea. Tale noi l'abbiamo 
osservata prodotta da un erpete esterno della 
gola, ebe andò a depositarsi nell'interno della 
trachea con respirazione al più piccolo moto acu- 
ta, e «indoli . Talvolta dall' ascesso dell' aspera 
arteria ne resulta la Tise tracheale , che dob- 
biamo distinguere da quella dei polmoni. La 
CI» A neh* non maligna, che è prodoiln dal tu- 
more ÓYlle glanduk massìllari , delle pnrotidi, 
o linLiiclie, non è quasi mai pericolosa : gran- 
dissimi poi saranno i pericoli delia ctn.ni che ma- 
ligna , o gangrenosa, che accompagna la scar- 



lanino. , die noi esporremo quando parleremo 
di questa malattia. 
Cur». . fi. ij8. La cura della cìnanche non è diver- 
sa da quella dell'altre infiammazioni, e richie- 
de la considerazione delia causa , della cosliiu- 
zione epidemica , dell'indole della febbre, del- 
l'individuo ammalato, e finalmente del tem- 
po più o meno lungo della malattia. Noi dob- 
biamo con tutti i mezzi, ebe sono in nostro po- 
tere tentarne la risoluzione; ma neil' infiamma- 
zione dello tonsille, passato il quarto, o quin- 
to giorno, raramente si otterrà, specialmente 
se il malato abbia più volte sofferta questa ma- 
cinali- lalL ' a C0 " ' a s "Pl )ur,,/ - io " c - necessità di ri- 
dile delle DeIerc ' e missioni di sangue generali non e qui, 
fauci, fuori obe in pochi casi, tanto necessaria, corno 
nell'altre infiammazioni: dopo, i salassi gene- 
rali dovremo passare ai locali. Gli antichi 
insegnarono d' incidere in questo' inaìe le vene 
raninc, ma gl'incomodi che arreca questa ope- 
razione non sono senza pericolo : altri propon- 
gono il taglio della vena giugulare, la quale cer- 
tamente offre in un male più grave un grande 
ajuto, se però non si usi la fascia circolare per 
arrestare il sangue; dodici mignatte peraltro 
applicale intorno il collo produrranno quasi il 
medesimo effetto. Se l'infiammazione, ed il do- 
lore sembrino dipendere da saburrc addomina- 
li, abbiamo osservato, che l'emetico, o' l'emeto- 
-catartico porta moltissimo giovamento, ed è al- 
lora inutile la missione di sangue, -se però il 
polso, egli altri sintomi non la richiedano: nel 
caso di una pletorica complicazione, aperta pri- 
ma la vena, se non vi è timore di un maggiore 
concorso di sangue allo faucj nel tempo del vo- 
mito', dovremo adoprare subito l'emetico. 
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Se il mali; (lolle fauci è un'affezione catar- 
rale, e la febbre non sia forte , allora è inutile 
di salassare il malato, ma riusciranno va ntag- 
giosi il -vescicante applicato alla nuca, i gar- 
garismi astringati (N. XXII.}, ed oltre a que- 
sti la bevanda salina col nitro, e con un solo 
grano di tartaro emetico da prendersi a ripre- 
se , e la bevanda tiepida preparata con l'infu- 
sione di sambuco, e miele. . , ' . ' 

In una più forte inGammazione delle fauci 
dobbiamo procurare di non stimolare la gola 
con i rimedj salini , ed irritanti, o con la be- 
vanda fredda, e dovremo piuttosto introdurre 
questi rimedj per mezzo dei clisteri. I miti pur- 
ganti sono per altro qui utilissimi : le fauci a- 
sciutte, ed in uno stato di tensione si debbo- 
no fomentare o con il decotto di malva, miele, 
ed una. piccola dose di nitro , o col latte tie- 
pido in cui vi siano stati colli dei fichi: cer- 
cheremo dì diminuire la tensione facendo in- 
spirare al malato il vapore dell'acqua , alla qua- 
le sia aggiunto un poco d'aceto., e le rendere- 
mo inoltre meno dolenti con un lambitivo ( N. 
XXIII. ) fallo con la inucilaggine allungata di 
gomma arabica, o di ■semi-di molo cotogno col 
miele. L 1 iniezione nelle fauci , se non l'esiga 
una tenace pituita , e non sia eseguita con tut- 
ta la cautela , è sempre dannosa. Jl gargari- 
smo, come ordinariameiitq.lo praticano questi 
ammalati , non ■ fa che aumentare l' irritazione. 
Si può ancora applicare sotto il memo il lini- 
mento volatile ( N. XXIV. ) messo sopra un 
panno lano , o un cataplasma emolliente fatto 
col pane, e latte. Se l'infiammazione sarà 
d'indole reumatica , folla', prima una, missione 
di sangue, il solo vescicante applicato al collo 
qualche volta la vince. 
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Quando non ci sia riuscito, per le ragioni 
addotte di sopra, di alien are la risoluzione della 
cinanche, dovremo procurare dì promuovere In 
suppurazione, e l'evacuazioni della marcia', 
senza però una gran distruzione dulia parte: ed 
il diminuita dolore, pulsazione, ed i brividi che 
compariscono nel corso della giornata senza che 
la febbre cessi , faranno manifestamente cono- 
scere eh' è già formata la marcia.. Qualche «ul- 
ta , sebbene rarameute, ci è permesso dirìgere 
la suppurazione verso le parti esterne, al- 
tre volte poi accade, che l'ascesso, occupan- 
do tuli» la cavita della gola, cagiona grandi 
angustie al malato, eia minaccia di una pron- 
ta sofibgnnione- Bisogna allora continuare nell' 
oso del bagno- di .Wpore, e degli esterni emol- 
lienti , ed evita» la missione di sangue, so 
però non lo richiedano tuttora l'infiammazione, 
e la difficoltà di respirare. Se non si potrà ot- 
tenere ben presto la spontanea rottura del flut- 
tuante ascesso, si dovrà allora lare aprire pron- 
tamente con In .lineetta, uà mai è a noi acca- 
duto, per l' imminente' soffogazione, di ricorre- 
re all' operazione della broncatomìa ( 166. ). 
Dalla pfella Cinanche laringea 173.), 

che La- e "eli 'infiammazioni della trachea, per causa del 
lingu. gran pericolo , in cui si ritrova il malato, noa 
sono che pochi i momenti nei quali possa l'ar- 
te prestarvi soccorso. Allora quando è manifesto 
il carattere infiammatorio ( §. 17S. ) di questa 
malattia dovremo subito ricorrere alla flebo- 
tomia, che si potrà fare o dalla rena giugula- 
re, o da qualunque altra-, o alle coppette sca- 
rificate, che si possono far mettere sopra l'i* 
stesso laringe, o alla trachea, o alla' sollecita 
appi ic,zio ne sopra lo nominate parli di' dodici 



sanguisughe . I Bambini non soffrono certamen- 
te $1 profuse cnv.ite di sangue, ma un salasso 
proporzionato alla di loro età, e 1' applicazione 
delle mignatte produrranno un buonissimo ef- 
fetto. Non sì debbono inoltre trascurare nè i 
pediluvj, nè ' clisteri, nè specialmente i ve- 
scicanti, che dopo le missioni di sangue si fa- 
ranno mettere sulla laringe , e sulla trachea ; si 
' fari ancora inspirare frequentemente al malato 
il vapore dell'acqua. L' Emetico ha qualche 
volta , dopo però i salassi , dissipato un immi- 
nente soffogatone che veniva minacciata al ma- 
lato dalla raccolta di un umore purulento intor- 
no la laringe. 

Non si deve qui passare sotto silenzio, che 
il metodo a etti ti agi s ti co , che fin' ora abbiamo 
proposto, non è sempre riuscito vantaggioso in 
qualunque epidemia di cinanche laringea, mal- 
grado che non fosse maligna : quindi alcuni Me- 
dici crederono che la causa di questo mate di- 
pendesse piuttosto dallo spasmo ( J. ij3. ), e 
ricorsero al mercurio, ma non sempre con e- 
gual successo; essi dunque, trascurate le mis- 
sioni di sangue, somministrarono ai bambini, 
che non avevano più di due anni, cinque, o sei 
granì di calomelano due, O (re volte il giorno, 
o tre grani soltanto ogni tre ore, finché ne a- 
vessero presi quindici, o invece di questo rime- 
elio facevano fare l'unzione con l'unguento mer- 
curiale, che non può penetrare, sopra l'istessa 
laringe. 

Allorché poi per causa, di una veemente in- 
fi.immaz.ione o nella laringe, o nella parte su- 
periore della trachea, sembri che sia imminen- 
te la soffogazìouej si dovrà allora ordinare l'ope- 
razione della broncotomla , la quale malgrado 



die sìa un ajulo mollo dubbioso, è peraltro 
l'unico da cui si possa sperare uri qualche sol- 
Deli* 5- *8o. Nella cinanche escerna ( §. 174. ), 
che«rV fcllèJBÌ ma,lifesL,) a!Ie glandah; del cu ]] 0i e j E |. 
■.idei. ' a mascella , e che è per Io più d'indole beni- 
gna, è indicala una o due missioni di sangue, 
c talvolta nessuna, secondo cioè l'impeto del- 
la febbre, e lo stato del polso: si farà inoitre 
ungere il tumore con il linimento volatile, e 
se vi sarà molla tensione nel tumore , vi si fa- 
rà mettere sopra un empiastro emolliente. Si 
prescriveranno ancora un purgante salino, e 
quindi la bevanda salina con il vino anlimonin- 
10, o con refrattc dosi di tartaro emetico, ed 
un infusione di sambuco col nitro , e l'ossimie- 
le.Sarà d'uopo non ad oprare repellenti, astrin- 
genti j e saturnini, che facilmente lasciano il 
tumore delle gianduia, e trasportano la materia 
irritante in luoghi più nobili. 

Qualmiquigvolia poi che questa, o un altra 
cinanche, pe? essersi troppo presto dissipata, 
si porla ad un altro viscere, epumenta i peri- 
còli, o ne produce dei nuovi, tn questo caso 
dovremo opporci ai medesimi secondo le rego- 
le, che da noi in parte sono state esposte, ed 
in parie altrove esporremo . 
Della Quella specie di cinanche, che dipende dalla 
Cinan- lussane dell'osso joule si cura con gli ajuti 
"""dea"" chirurgici, e con il rimettere in sito la parte 
J ' lussata . 

Della §■ '81. Se po! ì sintomi della febbre nervo- 
Cinnn- "sa, 0 maligna accompagnino qualunque ci fi (in- 
ch.mali-cn« (§. 17 5.), allora si richiede un metodo adat- 
Ella - tato a questa febbre, ed alla maligna infiamma- 
zione CSS- 9^§8- 96. 97. ), e specialmente quel- 
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lo die esige* la scarlattina maligna, di cui in 
seguito parleremo. 

$. 182. Superata che sarà qualunque cinan- Cura 
clie, diversi saranno i rimedi, die dovranno P r " ot " 
darsi ai convalescenti; essi debbono esser adat- 1 
tati alla natura della febbre con la quale era 
accompagnala. L'istesso deve dirsi della dieta-, 
Nella finanche abituale, che dipende dalla 
debolezza, ed irritabilità delle fauci, si potrà 
ricavare un gran giovamento dal gargarismo 
d'acqua fredda, o fatto col decotto di scorza 
peruviana , o di quercia con una piccola dose 
jl' allumine, e talvolta d'oppio. 
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i83. X visceri contenuti nella cavità del to- 
race sono spessissimo soggetti all' infiammazio- 
ni, ed i polmoni più frequentemente degli altri. 
Queste infiammazioni sono sovente accompa- 
gnate da dolori pungitivi olle coste, ed in va- 
rie parti del torace, e per questa ragione ap- 
punto fu dato a questo mala il nome dì pleuri- 
tidejma l'esame di centina ja di cadaveri c'in- 
segnò, che in pochissimi morti o dalla pleuri- 
tìde, o dalla pleuro-peripneumonia fu ritrova- 
ta la sede dell'infiammazione nella sola pleu- 
ra, il che fu notato ancora da scrittori di gran 
nome, ma che in quasi tutti erano, senza la 
pleura, infiammati ; polmoni, non in altra ma- 
niera, che in quelli che muojono con i segni, 
che si credono soltanto proprj della peripueu- 
monia'; nè in quei pochi era offesa la sola pleu- 
ra, come hanno oreduto alcuni, ma insieme con 
essa erano ancora infiammati i polmoni , dal 
che si può facilmente concludere, che la vera 
causa della morte non era dipesa dalla flogosi 
superficiale, e meno pericolosa di quella mem- 
brana , ma dell' istcsst polmoni. La pleura è 
una membrana, che non solo siiccinge le coste, 
ma ricopre ancora la superficie dei polmoni, 
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ed in questo senso certamente il vocabolo fli 
pleurilìde potrebbe estendersi ancora all'infiam- 
mazione della pleura; mn siccome non vi b 
alcuna dilTerenza fra l'infiammazione dei pol- 
moni, chea congiunta al dolor delie coste, e 
quella die non ò accompagnata da nessun do- 
lore; nè si osserva più esterna l'infiammazione 
nella cosi detta pleurilide , di quello elle si ri- 
scontra nvWo. peripneumonia; né la flogosi dei 
bronchi, frequentemente da noi veduta, sì tro- 
va più sovente in questa, ebe in quella, quin- 
di si rende manifesto, ed indubitato, ebe non 
vi (• alcuna diversità in quelle malattie, e ebe 
V una , e l' altra puù , anai deve essere descritta 
con il solo nome di peripneumonia. I muscoli 
certa man le che formano il torace , e la pleura 
costale possono andar sogge tu a dolori, iuGant- 

ebe "si osserva essere diversa ì' infiammazione 
dui muscoli del basso ventre, e del peritoneo, 
da quella dei visceri contenuti in quella cavità, 
cosi dovrà disiinguersil'iiifiaminazione del pol- 
mone, da quella del torace, tanto relativamente 
ai sìntomi, clic al pericolo, e quest'ultima 
soliamo dovrà chiamarsi pleurilide ( g. i8(i. ): 
nè la diversità dei polsi, c degli sputi può op- 
porsi a quanto noi abbiamo avanzalo , menLre 
in una semplicissima infiammazione dei polmo- 
ni abbiamo trovati i polsi più Frequentemente 
diu ì , ebe molli, e quanto i più veemente l'i'n- 
fiamiRjzione del parenchima dei polmoni, tan- 
to meno compariscono sputi, senza esser tinti 
di sangue, 

§. 184- Peripneumonia e dunque una feb- Dcfini- 
bre accompagnala da difficolta di respirare, con ztaae - 
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un senso di peso più grave, o di dolore fisso* 
nel petto , con tosse che ritorna nel tempo di 
una maggior infiammazione , e che esacerba 
moltissimo questi sìntomi. •' •.Botr.'-'. 

Dì vili- i85. Siccome il torace è sottoposto tal- 

une. vo j la ad infiammarsi, ed è sovente questo male 
accolli «agnato da una grandissima difficolta di 
respiro , sarà quindi necessario di ritenere, oltre 
il no»e,cS vera peripnéumonia ( §§.183. i84), 
anco quello di pleuritide per esprimere l'af- 
fezione infiammatoria ancora di quella parte, e; 
con questo nome noi intendiamo il medesimo 
male , che niohi scrittori chiamarono pleuriti- 
de spuria j o nota. I polmoni sono ancora tal- 
volta attaccati da un male certamente pericolo- 
so , ma che à ben diverso dalla vera peripnéu- 
monia , e che noi chiamiamo nota. Altre vol- 
le poi" la cansa, della malattia non esiste nò al 
= H polmone, uè alla pleura , ma si osserva dipen- 
iyS «ere da un luogo lontano: a quest'affezione 
™ fu dato ìl nome di peripneupionia , a pleuriti- 
de consensuale. Tutte queste infiammazioni 
poi possono prendere una diversa natura secon- 
do la febbre che vi si unisce , che può essere 0 
gastrica, o nervosa, o maligna; possono es- 
sere ancora o sporadiche, o epidemiche, e 
qualche volta , còme l'abbiamo copiosamente 
•veduto in quest'anno, esse prendono un carat- 
tere periodico. 
Sintomi. ^ ,gg Diverso è il principio dei sintomi in 
una vera peripnéumonia , che comparisce più 
frequentemente nel tempo d'inverno, ed alla 
fine di una caldissima estate. Imperocché ora 
precede un acuto dolore al petto, con un senso 
di stanchezza, e con voglia di vomitare; ora sì 
manifesta un freddo gagliardo, o più leggiero} 
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tira sol turilo U calorosi quale sì unisce O pìù pre- 
sto , o più. tardi un dolore, o un senso dipeso 
sul petto; ma per lo più un maggiore, e quasi 
■continuo calore , che viene dopo il freddo, ri- 
sveglia un acutissimo, e pungente dolore in 
qualunque pane del petto, ma più frequente- 
mente alla parte laterale, e media, che si esten- 
de spesso fino alla clavicola, ed alla scapula: a 
questi sintomi si uniscono ancora l' oppressione, 
ed un senso di peso , o molesta sensazione sot- 
to lo sterno. Qnindi il malato trova della dif- 
ficoltà a fare una profonda inspirazione , uè puà 
giacere sull'una, o stili' altra parte del toracei 
ma è obbligato riposare perlopiù sul dorso, 
e con il tronco alzato: la respirazione è affret- 
tala, e piccola con una tosse incomoda, e fre- 
quente, accompagnata da un espettorazione di 
una materia viscida, e spumosa, che ben pre- 
sto «i tinge di sangue, e qualche volta si pre- 
senta ^subito sanguigna, o gialla, o verdastra, 

parisce, e tutti questi sintomi si esacerbano nel 
tempo della tosse. Il polso frattanto è per lo 
più duro, forte, pieno, e frequente: talvolta 
molle, ed i n termi uen le , o piccolo, o contrat- 
to, in altri, appena supera nella frequenza il 
naturale', o è ancora più lento; il cuore in 
qualunque stato dell'arterie vibra fortemente, 
ed il malato sente nei precordj un grande ar- 
dore; il sangue levato sul principio della ma- 
lattia è quasi simile al naturale, quello poi che 
si ottiene da una seconda missione si ricopre 
per Io più di una cotica densa , gialla , e tenace 
che vieu chiamata pleuritica. La faccia in 
molti è rossa , gonfia , e qualche volta quasi li- 
fida., ma nella maggior parte è pallida, e ah- 



battala. Un imitilo, e viscido sudore non ra- 
mmento gronda dalli faccia, dal collo , c dal 
petto: l'altre parli del corpo sono caldissime, 
ed acido, la lingua è asciuttissimo , o il malato 
lia un'ardente sete, ed un'incomoda degluii- 
zione. Quasi tutti i Medici hanno assetilo chi! 
in questo male l'aria espirala ù caldissima, ma 
in molti, in cui abbiamo fatto questo esperimen- 
to, non l'abbiamo ritrovata tale, ed infatti la 
mano più o meno calda del Medico, o la cele- 
rità , con la quale nel respirare si rinnova , può 
facilmente indurci in errore . Tulli i pleurìtici 
poi , mentre parlano , proferiscono brevi , ed in- 
tcrroltc parole per la diiìicollà che essi hanno 
a respirare: il di loro decubito ò perlopiù sul 
lato dolente, ma frequentemenle accade il con- 
trario, e per ragioni che non sono sempre ma- 
nifeste. 11 secesso se non e liquido , e copioso, 
in molli è coslipato : 1' orine sono perlopiù lis- 
siviose; nella none poi tinti i sintomi si esacer- 
bano con vìsite, e delirj . 

]/inco»io'da , c tormentosa tosse non solo 6 
talvolta lo causa di un vomito bilioso, ma sì 
osservano ancora segni di gastricismo, spe- 
cialmente nel progresso di una firav* pleu- 
riiide, senza per altro che ti sieao , poi- 
eh.-- non dipeudono che dal consento del ven- 
tricolo eoo il viscere infiammato. Qu.mli tan- 
te volte ne restarono i Medici ingannati, e 
prescrìssero l'emetico con gra\o tìanno de! lo- 
ro ammalato , mentre per mezzo delle missioni 
di sangue avrebbero pollilo recare giovamento 
non meno a quell'iugatmeeole sintomo the al- 
la diarrea, che talvolta comparisce in questo ma- 
lo . ÌXoi abbiamo freqneu temente osservato nel- 
le peripneumooie merlali, che i vasi addomi- 
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ìtali , e specialmente quelli del fegato erano pie- 
nissimi dì sangue: talmentechè da qualunque 
incisione fatta sul medesimo n'esciva una co- 
piosa quantità, ed i vasi degl'intestini, e del 
mesenterio non dimostrarono contenerne mino- 
ri; ; da questa pletora locale del basso ventre 
si spiegano moltissimi . dì quei morbosi fe- 
nomeni che compariscono al ventricolo, ed 
agl'intestini. 

Ma si osserva talvolta il bassoventre molto 
gonfio, e dolente, e qualche volta gli amma- 
lati si lagnano di un dolore assai forte nel tem- 
po di una profonda inspirazione, che si modera 
però nell'espirazióne, dolore, che riconosce 
cortamente per causa tanto la reptazione dei va- 
si , che l'adesione dell' infiammato polmone con 
il diaframma, e l'impedita libera discesa del 
modesimo nel basso ventre, come dalle sezio- 
ni de! cadaveri abbiamo avuto luogo di dimo- 
strare . 

Non raramente il lobo inferiore del destro 
polmone diviene aderente all'arco del diafram- 
ma , al quale è sottoposto il fegato, e comunica 
tanto a questo, che all'altro il dolore , e l'in- 
fiammazione; che se passa alla suppurazione la 
marcia dal petto si in strada nel basso ventre, 
e si forma allora un idrope purulento, come 
nelle sezioni dei cadaveri noi abbiamo qualche 
volta osservalo ( §. a4g- )■ 

Il polmone infiammato diviene talvolta si vo- 
luminoso, che ci è accaduto di far vedere nel 
medesimo le vestigia dulie coste, e la figura dello 
medesime delineata da una materia bianco-gial- 
la, il che succede specialmente nella parte de- 
stra del torace, per causa del volume del fe- 
gato molto ingrandito, e che sale in alluni nel 



petto fine alla quarta , o terza delle vere coste, 
talmenteche rende In capacità del petto cosi 
angusta, da non poter coniencre clic forzatamen- 
te il polmone. Quindi facilmente si spiegano 
la tensione ebe l'ammalato soffre ticgl' ipocon- 
dri, c specialmente nei destro, e quei sintomi 
che fanno sospettare una qualche lesione al fe- 
gato , e al ventricolo, È da notarsi inoltre, che il 
dolore non corrisponde sempre al luogo del pol- 
mone infiii minato, mentre si è trovata la ffognsi 
nella parte opposta a quella ove era comparso il 
dolore. Tagliata la sostanza del polmone si os- 
serva, che si e fatta un abbondante trasudazione 
nella tunica cellulare di questo viscere di una lin- 
fa densa e sanguigna, per mezzo della quale il 
parenchima dei polmonibn acquistato una durez- 
za di un fegato quasi co ttoi e da una sostanza spon- 
giosa ed accessibile all'aria , compressi , e quasi 
obliterali i bronchi, s'ò convertito in un pesan- 
te, e solido corpo. Noi abbiamo frequentemen- 
te osservalo , dalle molte sezioni dei cadaveri 
che si sono fatte, l'infiammazione della porzio- 
ne posteriore, e laterale dei polmoni mentre la 
parie anteriore, c situala sotto Io glertio , non 

mente eseguire le funzioni della respirazione,': 
circolazione, e questa e la ragione per cui gli 
ammalali sentono per lo più ua peso gravalivo 
in quel luogo, ed amano giaeere sul dorso. 
i\ui inoltre abbiamo veduto l' infiammazione 
degli stessi bronchi in quasi tutti questi peri- 
pneumonici , che contenevano dell'umore spu- 
moso, sanguigno, e purulento , simile a quello 
che spurgavano nel tempo della malattìa. \. ■.. si 
<: neppur da noi più frequentemente osservato 
l' infiammazione del sinistro, che del destro 
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polmone, uè la nostra pratica ci ba fallo cono- 
scere cbe fossero maggiori i pericoli dell'in- 
fiammazione dell'uno, o dell'altro. Noi. ab T 
Maino , forse a caso , più sovente osservali in- 
fiammati i lobi superiori dei polmoni, non 
essendo cbe raramente però comparso il dolore 
o alle clavicole, o alle «captile: abbiamo spes- 
sissimo però veduti non solamente adesi tutti 
ì lobi dei polmoni fra loro, ma ancora con il 
pericardio, e non l'estensione di tutta la pleu- 
ra per meno di una linfa coagulabile, e non 
raramente tutto il polmone involto in una pseu- 
domembrana: altri ancora 1* osservarono* qual- 
che volta abbiamo dimostrato ai nostri Scola- 
ri cbe in quella nuova e quasi tremula mem- 
brana si erano formali , nello spazio di cinque 
o sei giorni, dei vasi, che sono stali anche que- 
sti vedmì da altri scrittori. Fra quella mem- 
brana, ed il polmone non di rado si raccoglie 
molta materia purulenta, che al primo aspet- 
to rassomiglia un vasto ascesso del polmone, 
ma, astersa diligentemente da questo, lascia tut- 
ta inlatta in superficie del viscere. Se spesso si 
raccoglie wna compatta linfa nel parenchima 
dei polmoni , o intorno questi organi, in molti 
toraci però di persone morte dalla peripneu- 
monia abbiamo ritrovato una copiosa quantità, 
di liquore sieroso mescolato al sangue, o a ma- 
teria purulenta, e del peso di otto, o dieci 
libbre, la qua! copia di liquido stravasato non 
corrisponde sempre ai sintomi dell'infiammazio- 
ne, e che per il pronto deposito in quei luoghi 
presenta nei vivi una specie d' idrope acuto, (§. 
i3i), o infiammatorio, che diminuisce certa- 
mente i sintomi dell'infiammazione, ma che per 
la compsessioae, clic fa il lluido stravasato sopra 
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il polmone, minaccia la sotTogazione , che per- 
lopiù e preceduta dal torpore del brucclo del- 
la medesimn parte, o dall'edema del medesi- 
mo, e della regione floreale. Da tulio ciò die 
abbiamo fin qui detto lì rendono intelligibili 
lutti i sintomi che si ina ni filano al pedo in 
ijnesla malattia, come ancora la smania parti- 
colare ebe l'accompagna , e l'aumentalo mulo 
del cuore. Non mancano inoltri: altri fenome- 
ni di una si crudele malattìa, Ì quali derivano 
e dall'impediti circolatone, dalla maggiore 
qnnniua di sangue che si porla dI cervello, e 
dall'affezione del sistema nervoso: un dolore 
i-ioc graiidr di capo, lo splendore, ed il rosso- 
re degli occhi quasi turgidi, l'ingrossamento 
della lingua, i delie], o un coma sonnolento, e 
lo stupore, i quali sintomi a poco a paco com- 
pariscono , allorché giornalmente si aumenta il 
male , o che si trasporta a una o all'altra parte 
del torace, finché, in un peggiore stalo del ma- 

qu niello volta più presto, e qualche volta piò 
lardi, un fatale stertore del lornce, 1' infiam- 
mazione delle fauci , con la perdita della voce, 
ìl freddo dell'estremità, i polsi ineguali , ìir- 
letìtih tenti , piccolissimi , i sudori colliquativi, 
visi-idi, e freddi presagiscono una vicina morte . 

Tulio ciò, che abbiamo fìnquì esposto non 
determina chi: r sintomi della più pericolosa 
peripneumonìa. Allre volte poi dalla provida 
natura viene promossa un emorragia dalle na- 
rici, o con un buon metodo di cura si numen- 
la hi quantità de;; li spui^hi puri (orini , e misli 
a Sirie di sangue, e la facilità di espettorarli , 
e per meizo di tali evacuazioni si diminuisco- 
no £l' incomodi della dispnea, c del dolore , c si : 



modera l'impeto dell'istessa febbre. Non è co- 
sa per altro rara che la malattia si sciolga per 
mezzo di altre evacuazioni senza spurghi:' e 
nell'uno, e nell'altro caso verso il sèttimo, 
nono, un decimo, deci in o quarto, o in altro gior- 
no intermedio a questi, e senza peggioramento 
del male, comparisce un sudore profuso, egua- 
le, e vaporoso per tutto il corpo , ed insieme 
con questo le orine depongono un abbondante 
leggiero, e puriforme sedimento. Qualche vol- 
ta, ed anche in questo caso senza spurghi , ab- 
biamo osservato dissiparsi la peripneumonia, 
e specialmente la reumatica per orina , non se- 
dimentosa , ma in gran quantità , e fino a dodi- 
ci , e più libbre il giorno . 

Quantunque i lino ad ora rammentati sinto- 
mi accompagnino frequentemente in tutto, o 

10 parte l'infiammazione dei polmoni, vi è il 
caso per altro, in cui un occulta infiammazio- 
ne attacca i visceri contenuti nella caviti) del 
torace , senza che il malato abbia avuto alcun 
segno, mentre viveva, onde poterla conoscere, 

11 che viene dimostrato o dall'infiammazione, 

0 dalli! già falla suppurazione, come talvolta si 
dimostrano nelle sezioni dei cadaveri . Noi ab- 
biamo veduto accadere questo fenomeno in mol- 
to Vacche, delle quali, nel tempo di una pe- 
ripneunioiiia epidemica, e mortale di queste 
bestie, avendone aperte alcune, che all'appa- 
renza sembravano le più sane, per esaminare 

1 visceri, abbiamo ritrovati i polmoni duri, ed 
infiammali. Spesse volle per altro sfuggono i 
segni della peripneumonia più per colpa del 
Medico, che per mancanza dei medesimi, lal- 
menteclie una nascosta flogosi nei polmoni pro- 
duca in non pochi ammalati delle funeste sup- 
purazioni in quel viscere. 
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Pleuriti- §, ,8j. chiamiamo pleuricide( §. 184.) 
de - la flogosi, ed il dolore dei muscoli pettorali, 
intercostali, e della membrana, che circonda, 
e divide il torace , dolore che si aumenti) nel 
tempo di una profonda inspirazione con febbre, 
ed una leggiera dispnea . Questo male distinto 
dall' infiammazione dei polmoni, se per altro 
non si complichi con In medesima ( nel qual 
caso, quasi mai da determinarti, prende il nome 
di pleuro-peripneumonia), ha per lo più. l'ap- 
parenza di un reumatismo toracico. Noi insie- 
me con altri abbiamo osservato nei cadaveri 
infiammata la pleura (§. l83. ): e sebbene uri 
lai fenomeno sin qualche volta comparso senza 
alcun dolore pungiuvo al petto, ciò per altro 
non c'impedisce di non riconoscere la sensibi- 
lità della pleura, allorché s' infiamma . È stalo 
gin da noi detto di sopra, che troppo raramen- 
te s'infiamma la pleura da poter rendere ra- 
gione di un male tanto comune quale è l'infiam- 
mazione del polmoni, ma quando ciò accade, 
o quando i muscoli del torace sono infiammati , 
poca, o nessuna eia tosse, non accompagna- 
ta da spurgo. I.a febbre non 6 gagliarda, se 
pure anche Ìi> questo caso l'infiammazione non 
sia flemmonosa) il polso frattanto è talvolta 
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non possono ritenere il di loro corpo in una si- 
tuazione elevata sema che si accresca il do- 
lore alla spina. I Medici hanno chiamata questa 
malattia Pleuritide dorsale ( 19 ). Noi non ab- 
biamo mai veduta l'orina sanguigna, che leg- 
giamo essere stata osservala da altri in questa 
specie di pleuritide, e sospettiamo, che quel 
male fosse piuttosto un i uiìa mm a zio ne dei re- 
ni , che del torace . I) dolore in questa specie di 
male cangia luogo, e sì osserva più facilmente 
in quelli che sono soggetti all'affcaioni reuma- 
tiche, artritiche, e finalmente allo scorbuto. 
Questa pleuritide termina in breve tempo, e 
per lo più con leggieri sudoi-i, qtialchè volta è 
cronica, c tormenta per molti anni gli amma- 
lati : se essa viene trascurata , cagiona un ascesso 
fra i muscoli intercostali, che 6 sovente causa 
della carie delle coste. La materia purulenta fu 
veduta raccolta fra la pleura, ed i muscoli in- 
tercostali, ebe formava un gran tumore promi- 
nente verso la cavila del petto; da ciò facil- 
mente s'intende, che la compressione che sof- 
friva il polmone doveva produrre In dispnea , e 
che la marcia sarebbe andata nelle cavila del 
torace, allorché si fosse rotto l'ascesso. Alle 
volte l'infiammazione, e la suppurazione che 
ha avuto luo^o sotlo io sterno , e al mediastino 
produce simili , se non più diastrosi eliciti. 

S- 188. La Peripneumonia noia, che non ab per ._ 
tro da noi s' intende che un più forte cn( '""'" 0 p 11 |.|, mo , 
dei bronchi, assale gli uomini piluitosi, obe-uin noia, 
si , vecchi, cachettici, c di tuia fibra rilasciata, 
in una stagione specialmente fredda, ed umi- 
da: essa ha orìgine da qualche causa, clic irri- 
ti la membrana mucosa, che rivesta i bronchi, 
c. per mozzo della quale irritazione si separi 



con la massima celerilà una pituita copiosa, 
r tenace, che riempia i bronchi , e minacci 
una pronta soffogatone: sema che dal dolore, 
e dalla infiammazione resti impedita la respi- 
razione . Imperocché la febbre , se vi è, è pic- 
cola , ed. in questo male si conosce più da altri 
segni , che dal polso, e dal calore: ce ne accor- 
geremo per altro dal dolore acutissimo di capo, 
che si aumenta nel tempo della tosse, dalle 
■vertigini, dalla stanchezza, dall'orma torbida, 
e da un pronto avanzamento verso il line fata- 
le della malattia , mentre nllora l'arterie com- 
pariscono talvolta più celeri , o appena non 
cenali al naturale, ora ineguali , e debo i , con 
nnziels dei precordi, ed oppressione del petto. 
La sete peraltro èpocbÌMÌma, c gli .ammalali 
rigettano »ovonte la bevanda col vomito. La 
materia viscidissima nel polmone risveglia per 
mezzo della cosse, che ora è impetuosa, ora pic- 
cola, lo stertow, edavanti che gli astanti s'ac- 
corano del pericolo in un male ingannatore, 
e che lenlamrntc progredisce, non raramente 
si osserva l'esito fatale di u»a precipitosa rat, 
latti», non senza per aliro i sintom., come 
sembra, di una vera p.-ripocumoma. 
.e §. .Hi). Noì abbiamo già detto, che e male- 
■ rie guaste, e corrotte sono tolv° lta la = au,a 
d c ll a cinanche { §. l 7 6 - )' tì ^ e11 a ] 1 , tre ,n ,Q ™" 
nazioni , e eos. appunto succede nelle malattie 
di petto, mentre esse cagionano dolori pungi- 
ci e tutti i sintomi della peripneumoma , 
che qualche vola si osserva epidemica in una 
particolare costituzione d'aria: facilmente nero 
potremo ingannarci in questo guidilo C> fa 
poiché e più freqnente la complicazione dell 
infiammazione con i sintomi gastrici, di quello. 
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che essa sìa suscitala dalla sola raccolta di ma- 
terie saburrali nel basso ventre : ma siccome 
la tosse, la 'dispnea , la smania , il dolore de t 
petto confebbre riconoscono di quando in quan- 
do per causa le materie guaste, e corrotte, 
quindi non si potrà escludere anco questa 
dal numero di quelle, che producono l' in- 
fiammazione di petto: ed infatti se negli uomi- 
ni ipocondriaci , e nelle donne isteriche Io spa- 
smo degli intestini trattiene t flati, che sono 
causa di acutissimi dolori alla cosle, ed alle 
scapule; ae i vermi eccitano o la tosse, o una 
dolorosa sensazione al petto, avremo anco ra- 
gione di dire, che anche le materie guasto, e 
corrotte produrre possono gli stessi effetti. Mol- 
te epidemie si presentarono tanto a noi che ad 
altri, nelle quali erano manifesti i segni dell' in- 
fiammazione del polmone, ma non mancava 
una serie cosiante di sintomi gastrici, ed in 
quelli ai quali fu replicatala ente fatta la mis- 
sione di sangue ne riportarono gravissimo dan- 
no , mentre si restituirono ben presto in salute 
quelli, ai quali , dopo uno, o due salassi, furono 
amministrati gli emetici , ed Ì purganti . Erano 
a gran partito quei Medici, che dal color giallo, 
o verde degli sputi concludono sulla natura bi- 
liosa della malattia, mentre tutto quello che è 
giallo non si può dire che venga dalla bile j ma 
siccome s' incontrano peripneumonie in una 
costituzione ammasferica, che favorisce lo svi- 
luppo specialmente delle malattie gastriche (30), 
e siccome si osserva. un apparato costante dei sin- 
tomi , che soliti sono accompagnare lo febbre 
gastrica, ed in un lempo appunto, che e fre- 
quentissimi! l'osservazione, che in simili cir- 
costanze a diversi individui hanno giovato o il 
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vomito spontaneo, o la diarrea biliosa, quindi 

non vi può essere dubbio dell'origine consen- 
suale, o sintomatica delle medesime; e gli 
efletti delle replicate missioni di sangue soven- 
te troppo fatali , hanno provato la ragionevolez- 
za di questo giudizio. 
Peripli, g. ,g 0 la febbre nervosa ( §. 80.) aceom- 
Seivaao. Dn g na q Ua ] c ] le volta le peripneumonie , e co- 
sililuiscc 1' indole maligna delle medesime tan- 
to per colpa dell'individuo, e della causa spe- 
ciale, quanto del carattere particolarmente epi- 
demico. Tanto poi talvolta comparve la fero- 
cia di questa malattia , che eguagliò nella mor- 
talità la stessa peste , e non raramente produs- 
se una grande strage, malgrado clic il furore epi- 
demico non sembrasse essere si micidiale. Que- 
sta malattia principia con una grande prostra- 
zione di forze, faccia pallida, e trista, col cat- 
tivo umore, timore, o con altri sintomi tanto 
della febbre nervosa stupida ( §. 83.), che del- 
la versatile ( $. 87. ). Un freddo gagliardo, mi- 
sto a calore ordinariamente In precede, vengo- 
no quindi una gran difficoltà di respirare, l'op- 
pressione, e l' angustia del petto con tosse fre- 
quente, affaticata, e secca, per mezzo della qua- 
le il malato manda fuori pochi spurghi sierosi, 
sciolti, san guio oleati , osaniosi. I polsi frat- 
tanto si osservano più fr queoti dei naturali , o 
celeri, piccoli, ineguali, e molto mutabili. 
L'estrema difficoltà di respirare l'obbliga di 
stare con il tronco aliato sopra il letto , ma 
mancano le forze, e facilmente in quella posi- 
tura succede la lipotimia. Soffre il malato uu 
atroce dolore di capo, e particolarmente all'oc- 
cipite, e nel tempo di una gran vertigine vi si 
aggiunge ancora un tacito, o più frequentemen- 



te un furioso delirio ; ina gin avanti l'accesso 
della febbre o reperì lina niente con essa assale 
il malato un grandissimo , e pungeote dolore al 
torace, die appena sopporta che si tocchi, e 
che impedisce quasi totalmente la respirazione, 
c con questi sintomi comparisce ancora un vo- ' 
mito bilioso, ed erbaceo. Si osservano inoltre 
continue vigìlie, o sopori comatosi, lingua a» 
sduttissima , tremori, e sussulti nei tendini, 
singhiozzo , orine torbide, o acquose , o nera- 
stre, sangui no! ente, Jissiviose, furfuracee, o su- 
dori giurinosi, copiosi con petecchie livide, o 
quasi nere; o un eruzione miliare, o fmalmen- 
te l'emorragia dalle narici, dagl'intestini, 
e da altre strade, che sono funestissime agli 
«immaiali. Qualche volta il dolore è fugace, e 
sembra, che laici in quiete il maialo, nè è 
tanta la difficoltà di respirare; ma però è tor- 
mentato da una grandissima sete, dalla lipotì- 
mia, e dall'afte, che esulcerano la cavita del- 
la bocca. Il sangue levato dalle vene in que- 
sto male È perlopiù disciolto , e non si forma 
il grumo. Abbiamo per altro veduto in que- 
sta peripneumonia , che una cotica dura , e san- 
guigna era sulla superficie del sangue. Un mor- 
tale slertore, un sopore letargico, e qualche 
;yc>ita la convulsione con freddo dell'estremiti»,' 
«d un polso piccolissimo sono segni di una vi- 
cina morte; in altri poi, se il male è accom- 
pagnalo da materie corrotte nel basso ventre 4 
una moderata diarrea diminuisce i sintomi, o 
si manifestano utili ascessi nelle partì esterne, 
o moltissime ulceri intorno le labbra , o con 
buon augurio si presentano alla culo gli esante- 
mi miliari con abbondante, e fetido sudore. 
Nella sezione d'un cadavere morto da questo 
Ymni Tom. {I. 8 
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male sì ritrovò il polmone turgido dalla par- 
te posteriore e ripieno di sangue, ma nò du- 
ro, oè pesante, nè circondato di li ero , o di 
linfa coagulabile, come nella Tcra peripneu- 

PeripB. J, iqi. Se l' esperienza non ci avesse ammae- 
periodica s[rat ^ a pp ena s j crederebbe, che la peripneumo- 
nia potesse appartenere alla famiglia delle feb- 
bri intermittenti ($■ i85.): non può per altro 
segarsi, che queste non esercitino un esteso 



dominio in tutte I 


a malattie, e fra queste, co- 


meda noi, e da al 


ri è stato osservato, non re- 


sta esclusa la malattia di cui si parla ( «. i85.)- 


Non bisogna per 


Itro credere, che sia molto 


comune questo mi 


e da fare risolvere di dare 




in tutte quelle peripneutno- 




oaserva una giornaliera re- 


missione dei sinto 


mi, poiché è certissimo che 


il più delle volte a 


recherebbe un notabile dan- 


no: ma avendo ne 


! peraltro seguitato con una. 


attenta osservitelo 


e l'andamento di gravi pe- 


ripneumonie , ne 


bbiamo ritrovate dì quelle, 


che avevano il tipe 


dì una terzana, e nelle qua- 



li, premesse alcune missioni di sangue di gran 
lunga minori di quelle, che si fanno nelle ve- 
re peripneumonie, si è data con buon successo 
la scoria peruviana. Nel primo ingresso certa- 
mente di questo male compariscono la dispnea , 
e la tosse con un dolore pungiti™ al torace, e 
con spuli mescolati con sangue, ed una febbre 
acuta con polso pieno , e duro ; ma manifestan- 
dosi dopo un tempo bastantemente lungo il su- 
dore, si dissipano i sintomi che incalzavano al 
petto, diminuisce la frequenza dei polsi, sebbe- 
ne pieni, e si modera il calore della cute. Spes- 
se volle l'orina depongono un sedimento late- 




mio, e l'ammalato gode dì un' «bidente quie- 
te, ma, quasi nel medesimo tempo, nel qua- 
le era principiato il primo accesso, sopraggiun- 
ge all'improvviso una nuova esacerbaziene , che 
termina nella maniera isicssa per sudore, come 
già si è detto. Qualche volta una specie di 
lenona doppia, o anfimerina rende oscura la 
remissione, ma paragonata questa con il nuovo 
accesso chiaramente dimostra , che da uu mite 
Stato s'è fatta una mutazione maggiore di quella 
che sì osserva nella comune peripneumonia, ed 
il maggior numero delle febbri intermittenti, 
che ai vedono nel medesimo tempo, lasciano 
appena alcun dubbio sul carattere periodico 
della malattia. 

§. 192. Possono produrre la peripneumonia Cause, 
tanto le cause, che comuni sono all'altre in- 
ila m ma/. ioni ( §$. 118. *a5. ), quanto quelle, 
che agiscono più evidentemente negli organi 
della respirazione. Fra tutte queste è certamen- 
te frequentissima l'ispirazione di un aria fred- 
da nel tempo che il corpo è riscaldato, o dopo 
lunghi discorsi , dopo il canto , a il suono degli 
strumenti da fiato, dopo grandi fatiche, dopo 
In corsa, o dopo avere avidamente introdotto 
nello stomaco, in quello stato, una bevanda 
gelata. Quindi non si presentano solamente le 
peripncumoiiie in un tempo freddissimo , e 
quando soffia il vento settentrionale, ma anco- 
ra nell'estate, dall'avere incautamente bevuto 
o acqua fredda , o gelato in tempo che il cor- 
po è coperto di sudore. L'isiessn soppressione 
insta" tanea della traspirazione infiamma più 
frequentemente i polmoni , che l'altre parti; 
ma e qualunque esterna lesione , come hi frat- 
tura, leritB,e contusion delle coste può pro- 
durre tanto la pleuritide , quanto l' istessa peri- 



pneuurouia. Apparleuguno » pil otili I di 
Lue o un corpo straniero penetralo n.i pol- 
JJJJ,. „„ «pire irritante, che s' introduco in, ■ 

1, «ubbia, dell' olccri.o qualunque olir, che 
■i dcooiiii o ci polmone, o il ior.ee produco- 
no l'uno, o l'olirò molo, o tutte 1' «pò.» 
"auso aeiscooo piò facilmente io quegl'indm- 
™„i che, o por la strutturo dogli o..l del lor.ce, 
o o'cr over il focato , e U rbiko upOMHi, h.a- 
„o il petto angusto, o io quelli che per t mu- 
ti sono nati «ooseiii . ruotane d, petto, > 
frequenti c.l.rri, o olio peripneutnouia. « Mg 
sJo aggiongere ancor, u queste, , noli che 
dotino ori-ine od una pletora spoetalo dot poi 
moni o dia soppressione di qualche evacuazio- 
ne o'finalment. quello ohe c.poci sono di prò- 
A " osto viscere i tubercoli- L ìnuam- 
rnYzione della ciuanebo , e specialmente della 
tracheale non raramente passa ai polmoni ; più 
I Jontemeote poi nella febbre puerpera e 
f S ai7. ), l'infiurumasioue si propaga dal bas- 
so ienlrc ai polmoni . Di tutto questo cause poi 
un inco-nila co.truiiooo atmosferica 4 più alla 
, c.Bion.ro le p.ripoeuiuonte, mentre senza 

U debole slrnllura dei polmoni , c qualini- 



que causa 



che stimo. 



Ili Utiiia" 1 . 

di quella, ohe cagiona l'infiammazione, sern- 
X ennlribuiro a produrre la p,np««mo^a 



vende manifesta dall'istcsso nome; ma noi non 
sappiamo, come l'abbiamo già confessalo quan- 
do si parlò sulle febbri nervose, qualesia quel- 
la delia maligna. Se ni cachettici, o a quelli, 
che dopo lunghi viaggi marinimi sono affelli da 
scorhulo , sopravvenga la febbre, noi certamen- 
te riconosciamo nei medesimi una disposizione 
alle più gravi malattie: ma cosa produca una 
malattia epidemica di petto , c sovente cosi 
mortale, come quasi l'istessa peste, questa è 
una fra le tante cose, che ignoriamo. 

§. ig3. I pericoli della peripneumonia sonoProE" 0 "'- 
abbastanza evidenti non solo dalla descrizione 
del male , come dalla condizione del viscere 
all'etto. La pleuritide suole esser meno perico- 

fiammazione di tutti o due i polmoni cagiona 
quasi una inevitabile morte . Tulle le mutazio- 
ni , che accadono nella peripneumonia almeno 
vera, osservano un ordine più evidente, e lempi 
meno incerti , che in qualunque altra malattia . 
Il carattere poi della febbre, che accompagna 
questo male, decide moltissimo del medesimo. 
Frattanto quanto sarà maggiore la difficoltà del 
respiro; quanto sarà più celere, o più corla la re- 
spirazione; quanto più nell'espirazione i malati 
si lamentano; quanto sarà più gonfio, o livido, o 
più pallido il viso; quanto sarà più secca la tosse, 
c pm verdi gli spuli; quanto sarà maggiore lo 
stupore, o più intenso il delirio; quanto sarà 
più glutinoso, e copioso il sudore alla fronte, 
al collo, ed al pelle; quanto più inquieti, ed an- 
gosciosi si agitano gli ammalali nel letto; 
quanto più vibralo sarà il moto dui cuore, c 
quanto più finalmente saranno abballini, tan- 
to maggiore sarà il timore della morte. Lo 



Slcrtoro nel pedo, che accade verso la fine del 
male, presagisce quasi sempre una vicina morie. 
Il torpore del braccio , con l'edema dell' isiessn 
ninno, e con gran difficoltà del respiro, malgra- 
do che la febbre non sia gagliarda, significa un 
mortale stravaso nella cavità del peno . 

Oltre gli esili comuni dell'altre infiammazio- 
ni (§. iati.), la peripneumonia (te ha uno fune- 
stissimo , e proprio, che ó la solfogazione. Ra- 
rissimi sono gli esempi della gnngrena, che 
per altro noi abbiamo veduta. Con l'adesione 
ilei polmone infiammalo assieme con la pleura 
noi vedemmo, che la gangrena di questa si era 
comunicata al polmone . Vi è talvolta uno sla- 
to quasi paralitico dei polmoni infarciti, nel 
quale, perduto avendo quel viscere ogni sensi- 
bilità , cessa il dolore, e la respirazione sembra 
meno impedita; il polso allora comparisco o 
cll'cLiiva mente più pieno, e molle, o frequen- 
tissimo, ed esile con freddo delle mani . In que- 
sto caso noi abbiamo saputo, che molli Medici, 
non ammaestrati abbastanza dall'esperienza, si 
congratulavano con i parenti del maialo , ma che 
peròJopopochcore ne dovettero piangere la mor- 
te.Molleperipneumonie si sciolgono certamente 
per mezzo degli spuli, ma abbiamo però veduto, 
clic il maggior numero dei malati guari senza no- 
tabile rvncuar.ionedai polmoni, ma per mc-7?.o del 
soli sudori, e dell* orina, ehi- avea un sedimento 
biaoco, C purulento, e siamo certi, che in mol- 
li peripiifimionici compariscono gli spurghi do- 
po esser soltanto cessata la tensione dei pol- 
moni , e non ■• restituiscono in salute per <■■ i ■ 
z.o dei medesimi. Quella materia certamente 
tenace, e coagulabile, che dopo la morie sì ri- 
trova uel parenchima dei polmoDÌ ù più uu cf- 
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fetto che causa dell'infiammazione; e sebbene 
la pronta comparsa degli sputi sembri solleva- 
le la respiratorie, noi per altro derivia- 
mo la morte di molti di quegli ammalati 
dall'erronea opinione di quei Medici, cbe cre- 
dono che la cura della peripnenumBnia non 
consista in altro cbe nell'uso degli espettoran- 
ti. Tutti queirimedj, cbe abbattono l'infiam- 
ufazione, favoriscono non solo l'assorbimen- 
to, cbe si la per mezzo dei linfatici, della ma- 
teria coagulabile, e sierosa stravasata nella 
cellulare dei polmoni, quanto ancora l'eva- 
cuazione, per mezzo degli spuli , di quella cbe 
è stagnante nei bronchi; ed è per questa ra- 
gione appunto, clic nello vere infiammazioni dei 
polmoni la mistione di sangue prudentemente 
falla è il migliore espettorante che si possa 
avere; quindi grandi sono i vantaggi, nel prin- 
cipio di questo male, che si ricavano dall'e- 
morragie dalle narici , o da altre parti . La pe- 
ripneumonia, o pleurilìde non si scioglie per 
mezzo della diarrea , cbe per lo più io questo 
male è sintomatica, se però non riconosce per 
causa le materie gastriche. Gli esantemi ed al- 
cune pustule ardenti , che sì manifestano sulla 



sipola hanno talvolta dissipate le peripneumo- 
nie maligne, 

Noi non abbiamo osservati , che pòchi asces- 
si critici nelle peripneumooie. Comparvero pe- 
rò questi agli orecchi, o la sordità con buon 
augurio , È cosa meno comune, cbe questo ma- 
le termini in una febbre intermittente, di quel- 
lo che appartenga a questa famiglia. 'Non si 
deve faro un favorevole prognostico, se il do- 
lore pungìtivo del petto pasta alla scapula, ed 



iperficie del 




alle clavicole; se perù non è minore in queste 
parli, c non diminuisce la difficoltà del respi- 
raci;. La recidiva di questo male, allorché; è mi- 
litato, è molto pili grave del precedente; ma 
noi lo risanammo con l'istcsso metodo di cui 
si fece uso nel principio. Dopo la peripneu- 
motiia resta sovente l'adesione della pleura 
con i polmoni; ose in qualche individuo rimanga 
dopo la peripneumonia una difficolta di respi- 
rare, non si deve sempre derivare dall'adesio- 
ne , ma può dipendere ancora da un iHiarci- 
mento poliposo dei bronchi , che qualche volta 
vicn rigettato con la tosse in forma di ramo- 
scelli d'albero, o dalla materia sovente acche 
indurita, che nel tempo della psssata infiam- 
mazione si era stravasata nelle cellule del pol- 
mone. L'origine dei tubercoli nei polmom è 
piuttosto di natura cronica che infiammatoria . 
§. ic,4. L'infiammazione dei polmoni , e del 
Suppur - torace termina talvolta per suppurazione . 
Non si deve per altro credere, che sta stato 
tanto spesso ritrovato Vascesso nei polmoni, 
quanto lo troviamo descritto dagli airtori : ma 
dobbiamo piuttosto essere presuasi, che sia sta- 
ta alle volte presa per un ascesso quella mate- 
ria piriforme, che in ttna gagliarda infiamma- 
zione di petto si raccoglie non solo fra i lobi 
dei polmoni, ma fra questi , e la pleura, senza 
erosione di sostanza (§. ia8.); da questo erro- 
re forse dì un Medico una volta illustre, ne 
nacque un altro funestissimo alla medicina, 
quello cioè d'insegnare, che in una gagliarda 
infiammazione di petto si può appena dopo il 
quarto giorno sperare la risoluzione, a cagione 
dell'incipiente suppurazione dei polmoni. Spes- 
se volte certamente noi abbiamo potuto alimi- 
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«mare con le missioni di sangue una tutt'ora 
vigente infiammazione nell'undecime-, ed an- 
cora nel decimoqnorto giorno, e non ve n'è al- 
cuno in cui non l'abbiamo adoprate, allorché 
le circostanze sembravano indicarle. Qualcbè 
volta peraltro accade , che l' infiammazione pas- 
sa velocemente alla suppurazione, e molte so- 
no le circostanze , che non possono facilmente 
determinarsi dai segni antecedenti, che la 
dispongono ad un tal esito. I sintomi per 
altro , che altrove ( §. 128. ) abbiamo esposti , 
indicano ben sovente, ma non sempre, che 
l'ascesso è per farsi, O che è già fatto. In que- 
sta malattia certamente, se l' infiammatone ù 
acutissima, e la tasse secca , e la difficolta del 
respiro per lungo tempo non cedono ai replicati 
salassi, o se la costituzione cachettica del ma- 
lato sìa d'oslacolo ad uria blanda risoluzione, se 
finalmente il dolore sia alquanto diminuito, ma 
seguitino leangoscie del respiro, e la febbre, 
che a guisa della lenta si accresca dopo il pran- 
zo, e dai moto senza sputi, semsa sedimento 
nell'urine, se, compariscono brividi verso mez- 
zo giorno, se inutili sudori grondino dal capo, 
e dal petto, se un forte, e pungente dolore qua- 
si trafigga il petto, allora si deve certamente 
temere che sia già principiata la suppurazione : 
ad onta per altro di queste circostanze, e 
specialmente sul principio di un male reuma- 
tico ci ricordiamo di avere più nolte ottenuta 
la risoluzione dell'infiammazione, e che vano 
era stato il timore, in cui eravamo stati, del- 
l'imminente ascesso del polmone. 

1 segni poi che manifestano con bastante 
chiarezza , che si è gih fatta la suppurazione in 
questo viscere, o nel torace, sono: la continua- 
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zionedi quelli clie abbiamo sopra dnscrilti , In 
maggior frequenza del polio , e l'csacerbazione 
della febbre verso la sera, i brividi, il rossore 
delle guance, ed un urente calore alle palme 
delle mani,h respirazione frequente, e diffi- 
cile, l'edema dei piedi: tutti questi sintomi ai 
moderano la mattina j quando compariscono i 
(udori : l'ammalato intanto diviene emacia- 
to, sebbene abbia un buon appetito: ba una con- 
tinua sete, e sente spesso nel luogo o*e era tor- 
mentalo dal dolore un certo peso, o non può 
giacere nò sopra quella, nè in altra parte che 
con difficolta. 
Vomica. §. ig5. Da tutti 1 sintomi che abbiamo ripor- 
tati sì può giudicare che si è fatta una raccolta 
di vera marcia, o di sanie, o di fetido icore 
nella sostanza del polmone, o un ascesso a cui 
fu dato il nome di -vomica, che più grande, o 
più piccola occupa diversi luoghi, o che si ò 
formata cioè in una parte più interna dei polmo- 
ni o che è più vicina alla pleura . La vomica vie- 
ne o più presto, o più tardi a maturila, seconda 
la di lei ampiezza , e secondo il grado della feb- 
bre nel tempo della quale si è formala, ti na- 

sede che occupa, e secondo il numero, e 
l'importanza delle parti che restano compresse. 
Quando poi la vomica è venula a maturazione, 
o si rompe per la parie dei bronchi, i di cui 
rami sul pri»cipio chiusi, quindi poi ineguali, 
e laceri comunicano col sacco purulento : o nel- 
la sostanza cellulare dei polmoni, che meno 
era interessata dall'infiammazione: o nella ca- 
11 lilai dal torace, che talvolta èquasì vuota, e tal- 

volta poi ù ripiena da una nuova sostanza cel- 
lulare, che si 6 fatta nel tempo della malat' 



nelle patii con lo quùli i polmoni erano 
ili aderenti nel tempo dell' infiamm.uio- 
finalmeole nei bronchi, ed ìli quasi lutti 
;hì clic abbiamo desciitti. Se l'ascesso 6Ì 
! oella cavità dei broochi, allora, o la 
a purulenta è poca, e viene facilmente 
in maggior ijuaatilà 



dica, là in 


questo caso vengono in scriia la 


smani. , li v 


erligìne, la ..potimi* , il timore 


dell. s .11,, ■., 


ione, il catarro soffogatìvo, e fi- 


«.Imeni, fi. 


tessa soffogatiom;. Se la materia 


puri.lc.ia ai 


apre la strada oclla cellulosa dei 


piihnoni.altn 


ra, olire l'accresciuta difficoltà di 


respirare , si 


presentano Ì sintorni d'una quasi 


nuova infi.m 


maiione. Se l'evacuazione dei- 


la marci, si 


fa nella cavità ceca del petto. 


è ripiena di cellulare, ne avremo 


i sintomi dell 


empiema. Se poi si apre il eam- 




e partì che sono venute aderenti 




1 caso, s<: l'ascesso sarà alla pieni 


ra, si manìlc; 


i. ■-■ il ; .'" < fra le coste, se ni 


pericardio, m 


: avremo ì sintomi dell'idropisia 


del medesimo 


-' può ancora passare a traverso 


del : :,,,„,,. 


i al fcgaio, alla milza, al basso 


stcriorc del m 


ancora olla parte anteriore , e po- 


ediaslino, e questi passaggi della 


marcia si coi 


loscernnno dai diversi fenomeni 


morbosi , clie 


sono proprj a ciascuna di quelle 


parti . È cosa 


rarissima che la materia purulen- 



e che venga o depositala in al- 
tro luopo, o evacuata per mezzo di min copio- 
sa , e purulenta orina. 

$■ 196. La raccolta di marcia nella cavi ti Em pània 
del torace fra il polmone, e la pleura, o flut- 
tuante nella medesima, o nella tela cellulare 
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raorbosamenle sottesa (ca il polmone e In plcu- 
ra, ni chiama, empiema. Noi lo possiamo 
conoscere dopo special meo (e, clic sono pre- 
ceduti Ì segni ^dall'infiammazione , e dell» 

va iufiiinmAiionc, e dall'avere sentito l'ani- 
maialo la rottura della medesima, e la respira- 
zione allora diviene subito più libera : dalla 
tosse, che dopo un breve lempo di nuovo incru- 
delisce.- dalla difficoltà di respirare che si au- 
menta dal decubito nella parie sana : da «n sen- 
so talvolta di Umiliazione , quando il malato si 
volta ila una all'altra parte; d.il suono cangiato 
dfl petto, allorché sì percuote con la mano: dal- 
l'edema finalmente ai muscoli del dorso, o al 
.^dralo dei lombi, e dai fenomeni della febbre 
lenta, nò la facile adesione della vomica pol- 

conia pleura impedisce, che la 
ii purulenta da quella possa evacuarsi nell' 
intesta cavità ilei torace: imperocché, o la vo- 
mica che è più profondamente nascosta nel 
polmone non diviene ardenti: alla pleura, mal- 
grado che sia infiammala , o non essendo cs- 

ìcp insieme col polmone; o l' spiri- soltanto dei- 
In vomica '■ ndeso al torace, e dalla rottura la- 
terale della medesima la marcia si porta libe- 
ramente nella cavità del petto, 'l'ulti «Etesii 
falli dimostralo con l'ultima evidetiia , che si 
deve esser mollo cauti Dell'ordinare la para- 
cenlesi del torace per non offendere il polmone, 
che sovente è aderente alla pleura. Quando 
una maggior quantità di marca si accumula 
nella cavita del torace, allora gravitando sul 

ta del corpo, può formare non solamente il IU- 



more dell'ipocondrio, ma inalzare Ancora lo 
coste in quella parie ovi; è stravasala, o qual- 
che olla mentire l'ascile. L'umore purulento , 
che si trova sotto lo sterno può cagionare la va- 
rie di quest'osso. L'icore stagnante in un asces- 
so alla pleura, che si manifesta per mezzo di 
un tumore piccolo, e molle fra le coste, talvol- 
ta con l'edema della cute, può produrre i me- 
desimi fenomeni, come noi stessi ne siamo sia- 
ti dall'esperienza convinti . La diagnosi dell'em- 
piema sarà poi molto più difficile , se la marcia 
riempirà tutta la cavita del torace, o sarà più 
densa, o finalmente se sì sarà insinuata fra la 
tela cellulare. 

§. 197. Tutti questi mali (55. i 9 3. 194. i 9 5.)P">gi"». 
determinano spessissimo l'esito della pertpneu- tle " a 
monia in una irrimediabile lise polmonale. La ral i 0 na . 
vomica certamente del polmone, elicsi è aper- 
ta per i bronchi , con un adattato regime, può 
essere suscettibile di guarigione, o almeno la- 
sciare in alcuni per lungo tempo intatta la so- 
stanza del polmone, per essere divenuta callo- 
sa l' interna superficie dell' ascesso; ma frequen- 
temente la vomica si converto in un'ulcera im- 
pura , dalla quale ne nasce la lise, come dai 
tubercoli suppurali dei polmoni . 

(j. 198. Oltre le regole generali (§. i33.) per Cura 
la cura dell'infiammazioni , che in questa tan- deila 
to pericolosa malattia si debbono mettere in p^'™ 
uso con la massima celerità, dovremo anfora 
ricorrere a quelli ajuii che possono avere un' ai . 
lione speciale sopra i polmoni (al). 

Nella vera infiammazione adunque dei pol- 
moni si deve generosamente cavar sangue da' 
un ampia furila, e dopo Lievi intervalli ripe- 
tere più volte uua.tak- operazione, acciocché' 11 ou 



cessino i vantaggiosi effetti dei primi salissi • 
Poco importa da qual braccio si debba fare il 
•alasso , purché si faccia escire U sangue con im- 
pelo, c copiosamente, ma non però fino allo sve- 
nimento : il fa alaggio die arreca la missione dì 
sangue dal braccio non può ottenersi dall' apen 
tura della vena del piede. Bisogna che il nu- 
mero delle missioni di sangue, e la quantità 
da levarsi siano corrispondenti alla violenza 
del male, al carattere dell'epidemìa , al tempo 
nel quale s'incominciarono a fare, al tempera- 
mento, all'età, al sesso, e finalmente all'ef- 
fetto, che esse producono. Pochi salassi fatti 
sul principio della malattia non raramente la 
frenano: ma se ti polmone è già molto infiam- 
mato sarà d'uopo di fare audacemente incidere 
la vena , altrimenti il malato corre pericolo o 
di morire, o almeno che l' infiammazione pas- 
si alla suppurazione, che per lo più è d'uà 
esito non meno funesto. Non si deve qui ave- 
re alcun riguardo al polso, ma alla difficoltà 
del respiro, all'angustia, all'anelito, ed al 
dolore, che soffre il malato. Spesso yolie nel- 
l'aumento di questo male conviene replicata- 
mente salassare, sebbene il polso si» piccolo, 
e contratto, la faccia pallida, e l'estremità 
quasi fredde, e l'ammalato in una apparente 
prostrazione di forze; e dobbiamo piuttosto 
trattenerci da questa operazione, quando con 
il polso duro, e pieno siano cessati il dolore, e 
la difficoltà di respirare. Se la dispnea conti- 
nua, non ci asterremo dalle missioni di sangue, 
malgrado che il malato non senta più do- 
lore ai petto. Le cose istesse debbono dir- 
si rapporto ai delìquj , che si osservano ac- 
cadere nel tempo, che si fa -il salasso, il 
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che può dipendere 0 dal timore, o da una 
par ti colam disposizione dell'individuo; e mol- 
ti certamente che a sedere non possono ca- 
varsi sangue senza svenirsi, se si" mettono in 
una situazione orizzontale , .soffrono degli ab- 
bondanti salassi senta incomodo alcuno . La 
qualità del sangue levato conferma qualchè 
Tolta la diagnosi della malattia: ma comun- 
que arano gl'iodtij del colore, della consistenza, 
e della croata pleuritica, questi non diminuiran- 
no giammai la necessità del salasso, se gli al- 
tri segni l'indicheranno. Noi abbiamo soven- 
te veduto, che il primo sangue levato in que- 
sto male appena si coagulava, ma che nel ter- 
zo, e quarto salasso compariva tenacissimo, e 
si ricopriva di una densa cotica: non dobbiamo 
dunque dalla qualità del sangue concludere 
sulla necessità di replicare la flebotomia . Spes- 
se volte poi il dolore, e la febbre sembrano 
piuttosto aumentare, che diminuire dalla mis- 
sione di sangue, ma tanto l'uno che l'altra ri- 
ceverannp maggiore sollievo se verrà replicata- 
mente fatta. Frequentemente in questa malattia 
si osserva l'intermissione del polso, sebbene 
pieno, e duro, ebe per altro sparisce con il 
salasso indicato dagli altri segni. Non deve 
neppure trattenerci da una tale operazione la 
diarrea, che nasce con i sintomi infiammatori , 
che anzi il salasso è il solo rimedio di cui con- 
viene in questo caso far'uso: dovrà dirsi l'i- 
stesso del vomito bilioso, e dell'oppressione 
di stomaco, se si tratti per altro di una vera 
peripneumonia . Si deve ancora aprirà la vena, 
se cosi l'esige una grave infiammazione di pet- 
to, anche nel tempo dei mestrui, e dei lochi-, 
e non altrimenti abbiamo trattate molte donne 



gravide , c spessissimo con la con a ematoli e de! 
felo. Noi abbiamo faLto salassate talvolta ir»' 
questo male nell'undectmo giorno, od ancora 
più. tardi, senza avere riguardo ai giorni chiama- 
li critici , purché non fosaero comparsi dei se- 
gni di erise ; ed ; abbiamo certamente risanati 
moltissimi , senza esser loro restata offesa, alcu- 
na al petto, che erano slati già credati suppu- 
rati , e vicini a morire. 

Si deve per altro porre un termine a questa 
rimedio per non abbattere troppo le forze o 
necessarie ad una crise salutare, o alla sup- 
purazione, allorché non è più- tempo di evita- 
re, o per non cagionare un idrope pericoloso , 
che più spesso però dipende dall'avere omes- 
se, che replicate le flebotomie. I teneri fan' 
citili! certamente non soffrono , quanto gli adul- 
ti, i salassi ! ma anco in quelli si deve cavar 
sangue, se la malattia è grave, o dalle ve- 
ne, o per mezzo delle mignatte, in ragione pe- 
rò della loro età. Nei vecchi ancora attaccati 
da questo male sono utili i salassi, ed abbia- 
mo, non é molto, conservata la vita , che era 
in grave pericolo da una perìpneumooia , ad un 
uomo di ottanta anni con nove salassi . È tan- 
to poi falso, che in questo male si sopprima- 
no gli spurghi dalle missioni di sangue, che 
anzi noti vi ò certamente migliore espettoran- 
te del salasso. La risoluzione della linfa den- 
sa , e tenace nel petto dipende più dalla mo- 
derazione dell'infiammazione, che da qualun- 
que irritante medicamento o antimoniale, o 
sciatico. Nell'ultimo grado di una mortale 
peripneumomY non giova certamente nò il sa- 
lasso, uè alcun altro rimedio, e noi, con diso- 
nore di questo, odiahro.mudicamento, non o-p- 



ponghiamo certamente che un arte inerme in 
tali infelici circostanze; frattanto noti la for- 
tuna, ma spesso il consiglia giova agli audaci, 
ni raramente, come abbiamo detto, con l'e- 
stremità già fredde, con i polsi piccolissimi 
SÌ apri la vena con esito felicissimo ad un 
ammalato che era per restare soffogato, e la 
sorte della di lui vita dipese certamente dalla 
punta della lancetta . 

Non dobbiamo per altro credere, che la cu- 
ra di questo male dipenda totalmente dai salas- 
si ; vi sono ancora altri rimedj , che noi abbia- 
mo già lodati contro l'infiammali ori i , e la feb- 
bre infiammatoria C SS- ta0 - *33. ): nella peri- 
pneumonia perù non si deve far uso nè della 
bevanda, nè dell'uria fredda . 11 decotto antiflo- 
gistico (N. XXV.) è un'ottimo rimedio tanto 
come medicamento, quanto per moderale la sete 
del malato. Si faranno inoltre frequentemente' 
iniettare per l'ano, tanto il clistere emolliente 
(N. XXXVI. ), che l'antiflogistico ( N. XXVII.). 
Noi in questa specie di mali non approviamo 
certamente l'uso degli acidi minerali: i vege- 
tabili allungati e tiepidi non inaspriscono la 
tosse. I medicamenti oleosi, nelle vere peri- 
pneumonie, arrecarono non raramente un evi- 
dente vantaggio. La mucillaggine di gomma 
arabica, o il decotto di radice di Salep non 
godono di una minore efficacia . Noi raffrenia- 
mo una profusa diarrea, sa non si mitiga dal 
salasso, non però gastrica , con l'emulsione di 
gomma arabica (N. XV.), e talvolta con l'op- 
pio. 

Le scarificazioni , e le sanguisughe applicale 
alla parte dolente, premesse per altro sul prin- 
cìpio del male le generali missioni dì sangue, 
Frank Tom. II. O 



sono dì gran giovamento, quando il dolore co- 
stale è fortissimo, e specialmente poi nell'in- 
Gtmtnouone del torace ( §. 187. )j ed in una 
dubbiosa indicazione del salasso, per causa del- 
la diminuzione delle forze, suppliscono a quel- 
lo, procurando pero di non far raffredda il 
malato con una lunga operazione. Le fomeulu 
emollienti, ed il linimento volatile diminuisco- 
no, sul principio del male, gli acutissimi do- 
lori del petto, e dopo aver abbattuto l'impeto 
dell'infiammazione, il vescicante applicato , co- 
me rubefacente , al luogo dolente egualmente 
gli moderano , nel caso specialmente di un affe- 
zione reumatica , e qualche volta nelle peripneu- 
monie lo mettiamo nel mezzo al petto. Il vapo- 
re d'acqua , e d'aceto, introdotto nel tempo del- 
l'inspirazione negP infiamma ti polmoni calma lo 
spasmo dei medesimi, e dispone la linfa tenace 
dei bronchi ad essere più facilmente portata 
fuori dalla tosse. 

L'oppio in questo male è solianto indicato 
(dopo perà esser diminuito l'impeto dell'infiam- 
mazione), se continuano le vigilie, e la tosse 
secca, o se il dolore sia più causa di quella , che 
l'infiammazione. Noi possiamo assicurare , che 
quasi mai nella nostra pratica ci si .presentò 
l'indicazione, sebbene non Ignota agli antichi, 
di usare questo rimedio nelle vere peripneu- 
moni. (a,). . 

Dopo le missioni di sangue, ed il metodo 
n n li flogisti co , die in questo male debbono es- 
ser sempre premesso, si prescriveranno refrat- 
te dosi di antimoniali , comedi tartaro emetico, 
di vino antimonialo, di Kermes minerale, con 
la bevanda salina da prendersi n riprese, e 
questi rimedi aumentando la traspirazione, c 



secondando l'eipellornzlone sono dì un grande 
njtilo per condurre a termina felicemente il 
male. Ma nel principio tanto questi , che alni 
cosi delti espettoranti portano gran nocumento. 

Se il languore delle fòrze, o la debolezza 
venga in seguito degli abbondanti salassi, odi 
aititi rimedj, allora dovremo ricorrere alla ean- 
fora, all'alcali volatile, al decotto di pulitala 
senega ( N. XXVIII.), o ad una soluzione) 
gommosa { N. XXIX. ), ed ai vescicanti. Vi 
sono stai: Jat Medie:, che bari: o raccomanda- 
le, allorché u'n.i raccolta di pituita, odi marcia 
minaccia la soffegaaidne. Noi per altro noi» ab- 
biamo giammai avuto l'ardire di prescri retiti 
in una vera peripntumonia . 

La recidiva della peripneiimonia , frequente 
in molli maiali, deve essere curala come la pri- 

Deve essere cura del Medico dì secondare la 
crìse per quella strada ove l'indica la ualurn. 

Noi conduciamo ad una pronta maturazione 
1' ascesso nascosto nei polmoni tanto con quei 
mezzi , che soao capaci di moderare la febbre , 
clic con il vitto, ed i vapori ; e dobbiamo an- 
cora procurare, per quanto è in nostro polore, 
che la vomica si apra per la parte dei bronchi . 
Fa d'uopo però, per ottenere questo intento, ser- 
virsi ora della missione di sangue, ora degli 
eccitanti. Noi non crediamo opportuno di acce- 
lerare la rottura della vomica per mezzo del 
moto , e della concussione del corpo. Se un tu- 
more molle, e fluttuante dimostra che si ù già 
falla la suppurazione o nella pleura, a nel pol- 
mone con essa adeso , si deve senza indugio 
farne l'apertura, e mantenete aperta per lungo 



tempo 1.1 ferita. Se vi sono segai dell'empiema 
si dtrvc tentare la pur ateniesi . Li Irapaoatione 
titilli sterno evacua la materia, purulenta con- 
tenuta sotto quell'osso. Noi trattiamo, non per 
altro con gran successo, ma con le regole, che 
altrove esporremo, la suppur-icione che si /• Ul- 
la nei polmoni, o in altro luogo. 

1 dolori elle restano in conseguenza della ma- 
lattia si curano con il linimento volatile unito 
alla canfora, con le sanguisughe, e eoo l'em- 
pia 9 tro vescicatorio, e applicando sopra alla 
parte dolente ì cataplasmi d 1 erbe narcotiche 
come di cicuta, e di josciamo bianco cotto nel 
latte, ai quali si potrà aggiungere anco l'oppio. 
Un purgante alquanto attivo, o il decotto di 
salsapariglia mescolato con il vino antimoniale) 
hanno talvolta prodotto un buonissimo «fletto . 

Cura g. 199. La cura della pleuritide (§. 187. ), elio 
ìeàtìii ^ eye essere ,a ra S' one del carattere della febbre, 

à E della causa, e veemenza della medesima, non 
ò per altro differente da quella della peripneu- 
monia . Nella pleuritide però, se non siano in- 
fiammati ancora i polmoni , è minore la necessi- 
ti! delle copiose missioni di sangue , ed è mag- 
giore quella delle coppe scarificate, delle san- 
guisughe, delle fornente, dei linimenti emol- 
lienti, del vescicante da applicarsi alla parte 
affetta. Dopo i salassi giovano moltissimo quei 
rimedj , che aumentano moderatamente la tra- 
spirazione, e fra questi le refratte dosi d'antimo- 
niali con la bevanda salina. L'ascesso che può 
formarsi ai muscoli del torace, o alla pleura, 
acciocché la marcia non si faccia strada nella 
cavità del petto , o che corroda la sostanza del- 
le coste, si deve aprire con le cautele che ah- 
biamo sopra esposte ( §. 198. ). 
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§. aoo. Nella cura della peripneumonia eh eC""" ri- 
abbiamo chiamata nata (§. 188.), ni è ra ra mente 1 
luogo al salasso: si potrà peraltro fare sul prin- 
cipio del male, se questo abbia dei sintomi del- 
la vera peripneumonia , e se le forse del mala- 
to lo permettano. In tale stato di cose sì deve 
procedere con somma cautela, nò s\ devo insi- 
stere nel salasso, se però i polsi non aumentino 
dopo il medesimo. Dopo aver fatta la missione 
di sangue, che però si può omettere se non ve 
li' è bisogno, o dopo aver adoprate le coppe 
scarificate, l'emetico sarà utile per liberare i 
polmoni dalla materia stagnante nei bronchi . 
Saranno dipo! indicati gli antimoniali a dosi re- 
fratte, che si potranno unire con la bevanda 
salina, e con l'infusione di sambuco, e si po- - 
tra ancora far prendere l'emetico, e dopo un 
giorno un purgante, se i sintomi sembrino 
indicarlo . 11 siero di latte cotto con il seme di 
senapa addolcito con miele, e bevuto tiepido, 
servirà per bevanda. Si deve ancora mettere 
fra le scapule, o io messo al petto, un cerotto 
vescicatorio. La gomma ammoniaca sciolta nel- 
l'ossimiele scillitico, e data in un infusione di 
sambuco suole sciogliere il ventre, e promove- 
re l'escrezione della tenace pituita dei bronchi. 
Dobbiamo finalmente fare frequentemente in- 
spirare al malato, se è possibile, il vapore del- 
l'acqua tiepida mescolata all'aceto. 

§. 201. Se la peripneumonia, e la pleurìtìde Cuia 
consensuale ( J. 189. ) sia congiunta all'infialo.- della 
inazione, il che sovente si osserva, sarà d' U0- P eri P n - 
po fare prima un salasso , che si potrà ripetere, C01 "" 
ma con cautela ( §. 1 ta. ), se lo richieda il bi- 
sogno, per ridurre la malattia alla sua sem- 
plicità, quindi poi conviene eoa rimedi al 
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caso adattali, espellere la causa , die ha tratto 
io consenso i polmoni, o la pleura. Siccome 
quesla suole consistere nelle materie guaste, e 
corrotte nel -ventricolo, e negl'intestini, sari 
dunque necessario mettere in pratica quelle re-, 
gole, clie abbiamo esposte nella cura, della feb- 
bre gastrici (S-.l°9-)- l'emetico, ed ì purgan- 
ti usati secondo il bisogno, come ancora i ri- 
solventi interpolatamente somministrati saran- 
no Ì soli rimedj capaci di liberare dalla malat- 
tìa i polmoni. ; .-fi "i 

Curaci- §■ a03 ' Nel,a P^ipneumonia nervosa, a 
la peripn.m»lie i)a ( S* '9°0> avut0 riguardo all' infiam- 
iitrson. maiione del polmone, sì dovranno osservar» 
quelle regole da noi già esposte nella ca- 
ra' della febbre nervosa complicala con una 
locale infiammazione (_■§. cj5. ) . La missione di 
sangue adunque in questa pericolosa peripneu- 
monia non converrà che sul principio , e sol- 
tanto nei giovani pletorici, e robusti, e si do- 
vrà ancora faro con molta cautela , ed alla pre- 
senta del Medico. La necessità di replicarla è 
ben rara, piena di pericolo, e dovrà soltanto 
determinarsi, e dall'elleno della prima , e dal- 
la natura delia regnante costituzione. In gene- 
rale si può dire ebe in quesla malattia non si 
, deve cavar sangue: dobbiamo però guardarci di 

noD restar ingannati , e non dichiarare per «a. 
Ugna una malattia infiammatoria gravissima, 
che talvolta c accompagnala con uu apparento 
debolezza. In mia complicazione adunque dì 
una febbre nervosa con la peripneiimoiiia sono 
indicate l'infusioni specialmente della radice 
di serpenlaria virginiana con l'cssimielc , l'aca- 
to canforato (N. XIV.), il siero di latte vino- 
so{N.XXX),e l'L'iesao vino, e l'uso dei 



vescicanti, come rubefacenti: si debbono ado- 
prars ancora qui i vapori d'acqua, ed aceto, 
e tutti quelli ajuti finalmente, cbe abbiamo 
raccomandai; nella febbre nervosa ( g. 94. ). _ 

§. 2o3. La medicatura della peripneumonia detta 
periodica si deve ricavare da lutto quello che Peripli, 
abbiamo esposto ìniorno alla cura della febhreP wiodio - 
iniermiuente ioflammaloria { g. 70. ): e pre- 
messi alcuni salassi, o generali, o locali, se- 
condo il grado dell' iufiamraazione, o l'uso di 
qualche purgante, se è complicata con ma- 
terie gastriche, si dovrà subito ricorrere alla 
scoria peruviana, come, nell' istesse pernicio- 
M(S- 45- )■ 
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§- 2 °4-JU cuore certamente, come lutti gli al- 
■abttii'" visceri, è sottoposto all'infiammazione , an- 
*iì egli la provoca alte altre parti del corpo. Ma 
sebbene in molti il cuore umano , dall' influen- 
za maggiore, e funesta delle passioni d'animo 
aopra questo viscere, provi una sorte più infelice 
di quella a cui sono soggetti i cuori degli altri 
animali , sì deve per altro confessare, che que- 
sta malattia è stata messa fra le più rare, o al- 
meno è stata troppo succintamente descritta. 
Questo difetto della scienza potrebbe forse de- 
rivare dalla pronta morte che cagiona una tale 
affezione; ma si oppongono a questa asserzione 
non pochi esempi di ferite non tanto presto 
mortali iti questo viscere, e dì ulceri ritrovate 
nel cuore tanto dì altri animali, che dell'uomo; 
e sebbene quest'ultime non abbiano avuto ori- 
gine da un'acuta infiammazione, e talvolta sia- 
si ancora presa per un ulcera la materia linfa- 
tica che ricopriva la superficie del cuore, non 
mancano per altro istorie fedeli d'esterne le- 
sioni del cuore passate alla suppurazione dal- 
l' infiammazione, O di mali acuti dell'organo 
istesso terminali con l'esulcerazione del mede- 
simo, e si trovano inoltre esempj di cicatrici, 
dalle quali è bastantemente provata l'infiamma- 
zione prodotta certamente da cause esterne di 
quella parte nobilissima del corpo. Ma dall' os- 
aervazione istcssa non siamo noi meno ammae- 
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strati del potere che hanno le cause interi»; di 
produrre questo male ; senza che il corso veloce 
dei sintomi possa nasconderlo ai Medici; anzi 
se essi adopperanno tuttala possibile attenzione 
tanto circa il moto, le vibrazioni del cuore, e 
l'oscillazioni dell'arterie, che con le frequenti 
sezioni dei cadaveri , non vi è dubbio che essi . 
potranno liberarsi da quella densa caligine, dal- 
la quale sono involti i mali di questo viscere. 

C. eo5. Ma mentre parliamo dell'infiamma' Cardiii- 
zione del cuore, o della Carditide non inlen- Je - 
diamo comprendere con un tal nome soltanto 
l'inGammaiione della sostanza del cuore, ma 
ancora delle di lui membrane, e vasi maggiori. 
È cosa indubitata , che è più frequente V infiam- 
mazione delle membrane, che dell'istesso cuo- 
re: e l'infiammazione certamente dei vasi lau- 
to venosi, che arteriosi di quei viscere, che fi- 
no da sei anni per la prima volta discoprimmo, 
è stata da quel tempo in poi , e da noi , e dagli 
amici, ai quali comunicammo questa acoperta 
(5.118.), più frequentemente osservata. Non 
tanto raramente ci si è presentata l'infiamma- 
zione del pericardio; ma non ci rammentiamo 
per altro, nè troviamo scritto nei nostri diarj 
di avere veduta l'infiammazione se non super- 
ficiale, ed erisipelacea, e qua, e là interrotta 
dell'istessa sostanza del cuore . Cinque volle, 
e forse più, abbiamo ritrovato, e lo conserviamo 
ancora, tutto il cuore villoso, e circondato da 
una densa pseudo-membrana, ed il pericardio 
poi pienissimo d'un umore purulento: ma le- 
vata dal medesimo quella pseudo-membrana, la 
sostanza del cuore non comparve corrosa, ma 
soltanto un poco più roasa dell'ordinario. 

$. 206. Se mai i sintomi dell' infiammasi onestato mi. 
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« diversa dagli altri muli, bisogna certamente] 
clie si stano manifestali specialmente nella le- 
sione esterna, e non accompagnala da nessuu' 
altra offesa eie: visceri. Ma (jticstì stessi sinto- 
mi in simili casi , sebbene abbiano preceduta 
la morte, furono talvolta leggerissimi: altre 
volle poi consisterono nella sincope, nella tos- 
se, nella difficile respirazione, nella palpita- 
zione del cuore, nel polso ineguale, nel vo- 
mito , nel sudore freddo, nella smania , ed in un 
dolore fisso allo sterno . Queste ferite del cuore 
furono vedute esser più costantemente accom- 
gagnate de svenimenti, da polsi piccoli, ed ine- 
guali, da sudori freddi, ambascia, dolore allo 
sterno, e ud poco più tardi dalla febbre. Con 
questi «.nomi poi Corrispondono certamente 
quelli dell'infiammarne cagionata da cause 
interne, ma sovente noti si poterono distingue- 
re con bastante chiarezza da quelli della peri- 
poeumonia: ed è cosa rara ritrovare soltanto il 
cuore , e non gli altri visceri infiammali . 1) do- 
lore allo sterno, ed alla regione del cuore si os. 
servano talvolta comuni all'una, c all'altra ma- 
lattia, e Tistesso deve dirsi dei polso intermit- 
tente, ineguale, e delle lipotimie ( §. 186'. ). 

Qualunque volta frattanto, che si manifesta- 
no una maggiore smania, dolore alla regione 
del cuore, e una forte palpitazione, e vibrazio- 
ne del medesimo, il polso irregolare, frequen- 
tissimo , e la lipoliniia ( purché per altro non 
vi siano sospetti fondali di un altra malattia 
nel petto ) e, oltre ì rammentali sintomi, il pol- 
so intermittente, e frequenti svenimenti, allora 
si avrà un probabilissimo argomento o dell'iu- 
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re, o dei più insigni vasi , o 
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del pericardio. L'ammalato del quale noi ve- 
demmo attaccale dall'infiammazione erisipela- 
eoa non solo l' arterie, e le vene del cuore, 
ma ancora profondamente rosseggiami quelle di 
tutto il corpo, abbattuto dal timore, e dallo spa- 
vento per un delitto capitale, e da lungo tempo 
profugo, fu fino dal principio sorpreso da un mal 
essere di cuore-uni tempo specialmente clie cam- 
minava. La continua rimembranza del delitto, 
e l'imminente pena , ebe aspettava aumentarono 
quel suo primo incomodo, tanto più che era ob- 
bligalo passale a cielo sereno molte, e fredde 
notti. Da quel tempo comincio ad essere oppres- 
so dalla palpitazione di cuore. In un impelò 
grandissimo di collera senti stringersi il. cuo- 
re, e salire un aura quasi fredda a quel visce- 
re. Portato a noi, pallidissimo in volto, in un 
subito, c profondamente sospirò; i suoi polsi, 
ebe non credevamo cosa facile potere numerare, 
facevano in un minuto primo ceri tot tao tacili - 
que , e duecento pulsazioni , sul princìpio forti , 
estremamente vibranti, e dure, verso la fine poi 
del male spesso intermittenti , deboli, e vermi- 
colari. 11 moto dello stesso cuore sommamen- 
te vibrato, e convulso era accompagnaLo da 
un oppressione, e dolore al petto , specialmente 
dalla parte sinistra , clic si estendeva per tut- 
to l' ipocondrio dello slesso lato , ebe il mala- 
to non soffriva che fosse toccato : Essendo re- 
stato questo uomo sotto la nostra cura per lo 
spanto di diciotto giorni con questi tormentosi 
sìntomi , comparve finalmente, sul termine del 
male, il timore di un inslantanea soffogazione, 
e più frequentemente essendo sopraggitti gli 
svenimenti, voltatosi da un improvviso, e quasi 
involontario movimento dall'altro lato, preci- 
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pitosamente spirò. Fatta la sezione di questa 
cadavere si osservò, oltre la delta flogosi dei 
vasi, una copiosa quantità di acqua tinta di 
sangue nell'una, e nell'altra cavità del petto 
e nel disteso pericardio erano contenute sette 
oncìe circa- dì flùido della medesima natura. 
L'ìstesso cuore grandissimo, che sembrava tra 
aneurisma, e pesante, rosseggiava più del na- 
turale alla superfìcie esterna, ed aveva i vasi 
quasi iniettati di sangue: la faccia interna del 
pericardio era infiammata, ed i polmoni verso 
il dorso erano certamente pieni di sangue, ma 
noti infiammati. La pleura nella destra cavi- 
tà dei petto, ove avea accusalo un minore do- 
lore, era molto infiammata. In questa osserva- 
zione vi sono varj fenomeni morbosi, che SÌ 
potrebbero attribuire, Unto all'acqua stagnan- 
te nella cavità del torace, che alla di lui in- 
fiammazione, ma molti di quelli vogliono piut- 
tosto, che noi deriviamo- l'acqua nel petto, e 
la flogosi della pleura dall'infiammazione del n. 
cuore, e dei vasi: ed avendo noi vedute mi- 
gliaia di persone morte dalla peri pneumo aia , 
pleuritìde, e dall'idrope acuto, mai abbiamo 
osservato ch'avessero per 1' avanti un polso si 
duro, e si frequente, nè tanta vibrazione del 
cuore, e dell'arterie, nè tanti svenimenti, an- 
gosce, e dolori dei precordj. Noi abbiamo an- 
cora veduto in certi altri individui la medesima 
infiammazione delle grandi arterie intorno al 
cuore, con quasi il medesimo polso, e più vi- 
brato , che in qualunque altro caso ) ma senza 
svenimenti, e seBia intermittenza, talmenle- 
chè -l' infiammazione dèi cuore, e delle parti 
che sono vicine a quel viscere non è contras- 
segnata da alcun costante, e sicuro segno, ma 
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per altro dalla riunione di tutti quelli che ab- 
biamo sopra esposti si potrà non senza fon- 
damento concludere dell' infiammazione del 

$. 207. Questa instabilita della diagnosi non Co», 
sarebbe di alcuno inciampo nella cura di un 
male, che ha molti rapporti con la peripnea- 
jnom'a, se la nobiltà, e la dignità del cuore 
non aumentasse moltissimo i pericoli. Il me- 
todo di cura adunque, che noi dovremo 
intraprendere in questa si fiera malattia non 
deve essere diverso da quello, che abbiamo 
raccamandato nella più violenta perÌDneumo- 
aia ( $. 198. )■. r. T 
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ORD. III. GEN. III. 



DIAFR AMMITI DE. 



*£* S. 2 o8.ÌX una vana ipotesi fu inventato il 
mulauin.nome di ParafrenUide per esprimere l' infiam- 
mazione del diaframma. Questo larghissimo 
sedo raramente s'infiamma nell'uomo, sebbe- 
ne acquisti un intima aderenza con i polmoni, 
col fegato, e lanitlza, quando s'infiammano, 

questi visceri sono soggetti ( tj. i8t>. ); pochis-" 
si mi esempi c ' s ' presentarono uelle se- 

stoni dei cadaveri di una primaria iiiGana- 
zione del diaframma. 
Home. §. aog. Non può per altro negarsi , che que- 
sta specie dì male a cui è stato dato il nome 
di dìaframmitide non si riscontri talvolla nel- 
l'uomo, e quantunque possa rassomigliare ora 
alla pleurilide, ora all'infiammazione del pe- 
ritoneo, merita per altro un uomo distinto, ed 
un posto proprio a questa classe di mali. 
Sintomi. §■ ato- H delirio frenetico, e il riso sardo- 
nico non debbono mettersi fra i segui esclusivi 
di questo male, come hanno credulo gli anti- 
chi , mentre sono proprj a qualunque altra in- 
fiammazione: e spessissimo non solamente la 

Sorzione muscolosa, ma ancora la tendinosa del 
iaframm», alla, quale erano attribuiti quei mot- 



bòsi fenomeni, restò infiammata senza deliri, 
e senza quella contrazione della faccia , coti la . 
quale sembra, che l'ammalato rida. I sinto- 
mi più frequenti della diaframmi tida sonoi. Un 
dolore acutissimo sotto lo sterno , o ai lombi , o 
profoodo sotto la volta delle coste: queitasi ac-. 
cresce nel tempo di una grande inspirazione , » 
in qualunque sfono, o allora quando U malato 
introduce del cibo nello stomaco, o se si coni*, 
prime la regione epigastrica, ma cbe dimi- 
nuisce nel tempo dell'espirazione; esso au- 
menta però i tormenti del male con inquie- 
tudine, smania, e talvolta con il singhiozzo: 
il maialo procura di ^-espirare quasi col solo 
torace per non mettere troppo in azione il dia- 
framma , e la respirazione in conseguenza È pic- 
cola , celere, e soffogativa , e lutti quesLi segni 
sono accompagnati finalmente da una febbre 
acuta. L'uomo clic fu da noi pochi anni sono 
visitalo, sebbene fosse continuamente, e furio- 
samente delirante, manifestava sovente un non 
piccolo senso di dolore, quando si comprime- 
vano ni medesimo l'ipocondrj, cbe erano tesi, 
e gonfi: egli singhiozzava, ed nfl'ttlo dal riso 
sardonico , e da una febbre acutissima , spirò il 
giorno dopo la nosira visita . U diaframma di 
questo cadavere fu ritrovato sano, e soliamo 
l'intestini tomo tenui , che crassi erano ripieni 
di ascaridi iombricoidi , e di molte materie 
guaste, e corrotte. 

$. a i 1 . Noi curiamo la Diaframmi tide , se sia Cura, 
accompagnai;! con una febbre infiammatoria, 
non con altro metodo, se non che con quello 
che conviene alla vera peripneumonia ($. 198,). 
Se la malattia sia congiunta ad una febbre dì 
diversa natura, o ad altre cùusu dovremo allo- 
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ra dirigere il piano di cura secondo le regole" 
che abbiamo in altri luoghi proposte. 11 mala- 
to dovrà scegliere quella attuazione, che sarà 
più comoda, e che sarà diversa secondo la se- 
de, che occupa l'infiammazione. La bevanda 
sarà tiepida, ed in poca quantità; il basso 
ventre, e l'ipocondri si ungeranno con gli 
unguenti , e spesso si cercherà di fargli dare 
dei clisteri, ma in poca quantità; 
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5- aia. IN oi abbinino già detto, che la pleura Notizia 
è caramente soggetta ad. 19 fi ammarai (5- i83.i);<Mnl«le. 
osserviamo però il contrario del peritoneo . jVoii **' 
tiara o per altro d' opinione che 11 infiammasi oni. 
dei 'visceri- contenuti nel torace, o nel basso: 
vcotre debbano attribuirai a quelle? due mera-' 
brane, ma assegnamo alle medesime solamente: 

rllcftugosi, che riguardano quelle porzioni , 
sopprappostesono oai muscoli, o agli ossi,,, oiiii.it 
o prolungate in appendici. Quindi riportiamo, 
alla Perimiiitidc non solo le flogosi, vaganti 
per tutta l'interna superficie del basso ventre, 
ina ancóra quelle, che hanno luogo all'omento, 
ed al mesenterio, senza che i visceri, che so- 
no uniti ai medesimi , o lo stomaco, o gl'inte- 
stini , o una parte dell'utero, o della vescica . 
siano attaccati da una primaria infiammazione.: 
Hon resta pero eselusa l'eccezione del diafram- 
ma, che altrove abbiamo già fatta ( §. aoo,. ;) <nh 
5. 3i3. È cosa difficile, dare una giusta de-, 
finizione della peri toniti Jc a causa della grand?; 
estensione del peritoneo { in.); mentre se- 
condo la .diversa parie che. occupa l' infiamma- 
zione nascono differenti cintomi nella medesi- 
ma: malattia ..Vastissima:, ed insieme più ì Itct: 
Frani. T. IL 1° 
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qucuti: è la sede della medesima alla volta del 
museali del basso ventre, ed alla superficie in- 
terna di quella porzione, che riguarda l'ime- 

quella parie, ose i muscoli interni Punii , ed 
Iliaco sono ricoperti dal peritoneo, e malgrado 
che una tale infinm inazione penetri nell' istesia 
sostanza dei muscoli, e sembri piuttosto pro- 
durre una malattia di questi, che del perito- 
neo, ciò nonostante crediamo che y\ siano del- 
le ragioni da considerarla come una perito- 

Dtfini- La Peritonitide adunque è 1' infiammazione 
none- j e ] p er itoneo io quel luogo peri, ove non cir- 
conda i visceri , con dolore, ebe si aumenta dal 
tatto, e dal moto, che distende, e comprima 
la parte infiammala, per lo più con febbre, e 
senza segni proprj dell' altra infiammazioni ad- 
dominali . 

Diviiion. (. ai4- Le specie di questo male ( $. at3. ) 
differiscono fra loro tanto dalla sede ( §. aia, ), 
che dalla causa, e natura della febbre. Le prin- 
cipali, che qui prendiamo in esame, sono: quel- 
le che si riscontrano sutla superficie de! mu- 
scoli del basso ventre, e del Psoas, ed Iliaco, 
che chiamiamo col noma di peritonìtùh «u- 
scolare i né è meno frequente un altra delia- 
medesima specie, alla quale sebbene vi aia sog- 
getto l' uno , e l' altro aesso, siccome ai osserva , 
che le puerpere vi sono spedissimo sottopo- 
ste, e perciò l'è staio dato da noi il nome "di 
peritonitide puerparale . 

Frattanto si questa specie, che quelle di cui 
•ubilo parleremo, la riportiamo alla peritoni- 
tide membranosa nella quale cioè s'infiammai 
il peritoneo , ora in quel luogo , ove ricopre! 
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i corpi delle vertebre, Peritonitidé dorsale, 
lombare , ora ave forma l'omento, ed ii mesen- 
terio; le quali ultime varietà sono note sotto il 
nome d' Epiploitide , e di Mesenterùide, sen- 
za per altro avere alcun sìntomo, che possa ba- 
stantemente distinguerle dalla peritonitidé. La 
peritonitidé può essere ancora , o Erìsìpclacea, 
nel qua) caso appena si manifesta tumore, o 
flemmonosa , ed allora presenta no tumore cir- 
coscritto , e tutti i sintomi , che sono propria, 
quella. La prima, che più frequentemente co- 
stituisce una Bogosi sintomatica del peritoneo, 
raramente termina tn un ascesso , ma favorisce 
più !a trasudazione dì una linfa coagulabile , e 
di siero nella cavità del basso ventre, e per 
questo effetto viene da noi chiamala purulenta. 
L'altra, facile specialmente ad attaccare i mu- 
scoli , frequentemente suppura , e si converte in 
ascessi difficilissimi a guarire. L'altre divisioni 
poi della peritonitidé si desumeranno'*!*! carat- 
tere della febbre, mentre non possono essere dif- 
ferenti dallu altre infiammazioni . Fu osservato 
in questo paese, sono pochi anni, che la peri- 
tonitidé prese un carattere epidemico. '; av .ut 

S- at5; Nella peritoniiidecbefissR la ! sua sed&PsriWu. 
•otto i muscoli addominali ('$. ), J' infiam-' """«• 
inazione propagata per la tela cellulare del «a- ■« ' 
■coli pcod'ucé una grandissima sensibilità fll bassa 
Vfiotre j 'frpìttirequentemenle intorni si^Binb*!»- 
lieo , che yhroive, ed ove gli ammalati non sof- 
frono ll^iù teènchè minimo contatto. Pria ci* 
pia questo male a -guisa- dell'altre ìiifìani ronzìo* 
ni, per io più con fréddo gagliardo, è calóre} 
succede quindi, o talvolta ancora precede un 
dolore fìsso; ed' ardente in- una ceri» regione' 
del basso ventre, che più internamente si *c- 



148 PUHITOHI'TIDE 

cresce nell'inspirazione, sforzo, tosse; ed allor- 
ché il malato inai» il suo corpo, cor. calore 
della cute, e durezza delle partì sottoposte, e 
qualche volta con un circosrritto tumore, que- 
sto fa talvolta conoscere l'andamento delle fi- 
bre muscolari , specialmente poi quando occu- 
pa i muscoli retti del basso ventre, nelle vagi- 
ne dei quali , o stravasato talvolta il sangue , o 
la linfa coagulabile, produce una gran tensione 
o il delirio, e qualche volta una pronta gangre- 
na. Frattanto la febbre acuta, c lutti i sintomi 
inilammatorj tormentano l'ammalato, senza pe- 
ri, associatisi quelli , che accompagnano la f lo- 
gos! dei visceri interni , nò ordinariamente il 
vomito, ne una pertinace costipazione di ventre, 
mentre, non solamente da questi ultimi. segni, 
raa ancora da quelli che indicano la gastruida 
(SS, a3u a33.), deve distinguersi l' infiamma- 
zione dei muscoli addominali nello regione epi- 
gastrica dall' istessa infiammazione del ventrico- 
lo (§. a3o.), che facilmente mentisce. Qaajjta 
volta per altro si osservano la nausea, la diffi- 
coltà di respirare, e la smania, ed m una più 
grave perilonilide, raramente però nel primi 
tempi, il singhiozzo, se l' infiammatone si 
propaga fino al diaframma. 
Pioitidt. fi. 2 Co. Se s'infiammi il peritoneo ai musco- 
li Pioas, ed Iliaco interna, allora si presen- 
tano non. solo molli dei segni che abbiamo espo- 
sti ( §. 1 34. ), ma ancora altri , che sono proprj 
all'offesa di quelle parti: alcuni, dei quali con- 
vengono con l'epatitide , tanto nel principio che 
nel termine C S- a 4?- )■ Comparisce allora uu 
dolore al dorso, più spesso poi sotto la regione 
della vescica urinaria , ma da una parte laterale, 
non unto gagliardo in, molli, ma intollerabile 
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di quando in quando, comft noi l'ahhÌamo oa- 
servino. Questo istesso dolore più caruso, o lo 
stiijiorc discendi; dall Ìnguine fino al femore, 
che non sì può di-itcnderc dal maialo senza sof- 
frfrej esso (ratinino non prova alcuna difficolti) 
nel l' espellere l'orina, uè il secesso; ma dopo 
alcuni giorni si sonte col tallo un manifesto, c 
profondo tumore lungo il tratto dei musco- 
lipsoas, ed iliaco, ed alle parti esterne del- 
le gianduia inguinali. i 
■ S- 017. La Peritonhide dorsale e lombare ( E. Perii. 
ai3. ) presenta certamente sintomi più oscuri don. e 
che qualunque altra specie di questo malcj > e , '» ah *"- 
facilmente si confonde con la lombagine in- 
fiammatoria, non però con tanto danno del ma- 
lato. I sintomi convengono in parte con quelli 
della plourieide dorsale ( §. 187.), ed olire i 
maggiori dolori alla colonna vertebrale nell'ere- 
zione del corpo, che si accrescono dal rozzo 
contatto del basso ventre, si fa ancora più vee- 
mente la febbre acuta, e maggiore è il consenso 
del ventricolo, e degl'intestini. 

L'infiammazione dì quella parte del perì-Meieni»- 
tonco, che ricopre Ì corpi delle vertebre, passa ,i " d *- 
facilmente al mesenterio , e nasce allora la me- 
senterittde, della quale e Olearissima J» diagno- 
si: questa ioiìammazione si complica frequente- 
mente con quella degl' intestini. Un dolore per 
lo più profondo, die principia quasi dal dorso, 
persiste nella regione ombelicale, cai accresce 
moltissimo dal taito; ed in quel luogo sì distin- 
gue manifestamente un tumore, ed insieme uoa 
durezza, e nnu raramente il venire è ostina- 
tamente costipato. 

La Diogoosi dell' Kpiploitide, o dell' iufiam- Kpiploi- 
mazionc dell' omento noo è meno oscura di 



quella della oitìsenieriride. Esmi è frequente- 
mente di nntura erisipelacea ; talvolta poi l'in- 
finmmnr.ione è flemmonosa, e l'omento diviene 
voluminoso, e noi 1' abbiamo riscontralo dalla 
spessezza di p'ù d'un pnllice. La mancanza del 
segni della perì ioni ti de ai muscoli del basso 
ventri; ( S- '■ i, 4- )' edi q uellicne soao P ro P r ì 
alri..iinmm;i»ione degl'intestini , con In febbre 
acuta, e con acerbo dolore ebe occupi I» parte 
anteriore tanto sopra che sotto l' ombellieo con 
tumore, tensione, e aumento di dolore, anche 
al mito il più delicato, può in questo caso dar- 
ci qualche lume di questa malattia . 
PtriL Ma o la sola infiammazione superficiale, « 
menili. mo l lo es t esa del peritoneo ( §. ai3. ), o co»- 
pu "giunta a questa anco quella del mesenterio, e 
dell'omento, è la causa frequentissima della 
morie in qualunque eia, e sesso, ma special- 
mente poi delle puerpere(§. ai 3.). In queste cir- 
costanze , dopo atroci , e talvolta quasi colici do- 
lori del basso ventre, obesi esasperano al più 
piccolo tatto del medesimo, e che sono accom- 
pagnali da febbre acuta , il ventre cresce di vo- 
lume, e si mcteorizza . Si congiungono a questi 
sintomi non raramente la smania, la difficile 
respirazione, la nausea , il vomito , finalmente 
la diarrea , che può anche comparire nel primo 
ingresso del male, il singhiozzo, il delirio, il 
sopore, e i segni di una fatai gaogrenn. 
F.bhr* Giova qui di far conoscere i morbosi fenome- 
àcU \ ni di una malattia , alla quale sono più frequen- 
pU ."u." temente soggette le puerpere, e che meri lo una 
particolare attenzione dei Medici, i quali diedero 
alla medesima il nome di /ebbre puerperaie. 
Sintomi. Questa febbre principia ora poco tempo avan- 
ti il parto, ora subito dopo il parlo, o l'aborto, 
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ora dopo molti giorni che In donna ha partori- 
to ; per lo più poi nel secondo, 0 temo giorno, 
e quasi nel tempo siesta in cui suole venire la 
febbre che chiamano lattea. La puerpera è as- 
salita da freddo più, o meno gagliardo, al qua- 
le segue un calore ora moderato, or. intenso, 
e secco con cefalalgia , inquietudine, polso con- 
tralto, appena poi frequente, lakoll» bastante- 
mente pieno, ma, a causa della sensibilità del- 
l'animo, e del corpo, facilmente mutabile. 

Ma siccome questo male viene per lo piùDifimn. 
nel tempo in cui suole comparire la febbre co- 
li detta lattea, esso non si potrà distinguere da 
quella j se non che dalla continuazione, e vee- 
menza dei dolori addominali, da una maggiore 
itaochezsa , e da un calore secco , che non la- 
ida quasi mai l'ammalata. Il petto turgido, e 
teso, ed il dolore che si estende fino sotto le 
«celle, in tutte le donne che hanno partorito , 
non sono tanto considerabili, che dalla loro 
mancanza si possa subito concludere che 1. 
malattia sia u..a febbre puerperale; ne nella 
peritonitide puerpera/e sempre mancano, di- 
modo che dall'essere le mammelle turgide dt 
latte, e dal dolore sotto l'ascelle non possiamo 
con bastante sìcurezia asserire, che non esisia 
quella febbre. Non si distingue dunque l'uno, 
ì l'altro male, se venga quasi nello stesso tem- 
po, se non che dal maggior grado di veemenza, 
e di estensione} nè sarà minore la difficolta per 
conoscere la peritonitide puerperale dall'inci- 
piente infiammazione dell'utero, se a caso un' 
acerbo dolore occuperà la regione ipogastrica, 
poiché in questa regione può ancora infiammar- 
ti il peritoneo, e cagionare solo dei dolori .co- 
me 1108100100 nella Metritide. L'orifizio del- 
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l'Otero cortamente non t: sempre dolente n* 
nella perilonitide puerpcrale, nè nell' infiam- 
mazione dell'olerò, sebbene pero quando vi 
sia un tal dolore con la febbre, e con gli 
altri segni (J. ), clic n suo luogo ripor- 
teremo, possiamo con tutta ragione concludere, 
clic l'utero sia infiammato, 
in. I sintomi gastrici poi C SS- 55. too. J accora- 
l"" pagnano molte volte la perilonitide, □ già com- 
parvero nelle donne poco avanti il parlo . Qual- 
che volta l'apparato di questi segni è sì grande 
nel principio, clic la malattia rassomiglia qna- 
si in tutto alla colera. Non si osservano per 
altro in tutte le donne questi fenomeni, e mol- 
te, e sanissimo puerpere all'improvviso, e senza 
prevj segni di saburre sono assalite da questo 
male. Nessuno certamente negrieri , memoro di 
quello che ai è detto ( $. ìoy. ) , che : quei segni 
non siano talvolta fallaci, nè saremo mnravi- 
gliali clic qualcuno attaccalo dall' inGammazio- 
tic del basso venire sia meno tormentato dal to- 
mìto, e dai disturbi del ventricolo, di un altro che 
abbia offesa la testa. 11 ventre in qnesio male 
ù sul principio costipato, ma compariscono pre- 
sto In diarrea biliosa , quasi nera , fetentissima , 
con tensione al basso ventre, e con molti inco- 
modi cagionati dai fiali , l'orine, se non sono 
colorite dai lochi, sottili, crude, e simili a quel- 
le dei giumenti, e talvolta escono con diffi- 
coltà: le forzo restano in un subito talmente 
oppresse, e qualche volta l'abbattuta faccia 
i? le grandi ainbascìe dell'ammalata spaventano 
il Medico. La mestizia | la smania, il diminuito, 
o- a poco a poco accresciuto splendore degli 
occhi, la continua sete, l'oppressione dei pre- 
cordi, la breve, e difficile respirazione corri- 



spendono quasi sempre alla tumefazione; ed ec- 
cessivi dolori del basso ventre . Noi abbiamo fre- 
quente meni e' Osservati fu questa febbre protrai- 
ti, e penetranti sospiri. Incalzano i dolori ai 
sopraccigli, ed alla fronte, nè si lamentano 
meno di'quelli che soffrono ai lombi, allecosce» 
ai femori,' ed alle scapole . Si lagnano ancora di 
un dolóre al ventre, specialmente verso l' om- 
bellico, tanti) sotto le eoste spurie che fra que- 
ste, e la cresta superiore dell'osso ileo, ed alla 
regione della vescica, che di quando in quando 
si calma, ma che poco dopo ritorna più insoffri- 
bile da non permettere che venga toccata. In 
nitro discendono questi tormenti dalla regione 
dello stomaco per l'ipocondri vpr *o la spina, e 
dai lombi all'utero, come quasi i dolori del 
parto : In qualunque parie che abbiano . quelli 
il suo principio, dopo poche ore sì [propagano 
«f lutto il basso ventre, subito cresce il meteo- 
rismo con l' impossibilita di giacere in qualun- 
que pane fuori che sul' dorso . Qualche Tolta 
poi il minoro, e ia durezza del basso ventre, 
come ancora la dispnea non compariscono che 
al termine del male: in altre divieni; gonfia, 
dolente , o torpida o l' una, o ]' altra coscia ,• e 
l'ammalata diviene quasi incapace di far movi- 
mento alcuno. Il polso è spessissimo frequente, 
contratto, in altre più pieno , o non molto più 
frequente del naturale, se non quando tenda 
però la malattia ad ^uu esito fafale. Il calate 
della cute è perlopiù secco, qualche volta pe^ 
rò compariscono abbondanti sudori. In molta 
s'aumentano tanto presto questi sintomi, che 
ora nel terzo , ora nel quarto, e quinto giorno 
tévmiwa la malattia con la morte; in altre poi 
continua' antìo più dì tré settimane, emuli* 



muoiono circa l' undecima giorno. In Dna don- 
na non puerpera, ed in una vergine adulta, 
ammalate da questa specie di peritonilide , ve- 
demmo, che il hassc- ventre si apri spontanea- 
mente terso l'ombellico, di dove usci una gran 
quantità di materia puriforme. e sappiamo 
Che l'istesso fenomeno accadde ad alcune puerpe- 
re e non sempre con infelice successo. In mol- 
le "che hanno le mammelle turgide di latte a- 
vanti questo male divengono in breve tempo flac- 
cidissime, ma noi abbiamo visitale di quelle, 
alte quali non comparve questo fenomeno, che 
verso il termine fatale della malattia, che do- 
veva piuttosto attribuirsi alla febbre, ed alla 
diarrea , che a qualunque altra cagione. L'istea- 
to diremo del flusso dei lochi, che cenam,-n- 
le non abbiamo osservato sempre soppresso in 
tutte le febbri, che chiamano puerperali . 
Neil' aumento del male, oltre le grandi sma- 
nie e le continue agilationi si manifestano 
ancora frequenti lipotim.e, deliri, sopori, sin- 
gbiowo, spasmi, convulsioni , in alcune l'afo- 
ni.,, sudori copiosi, dolor, quas. pfeuniin, e 
la d.fnoottà di respirare; ve n- sono per altro 
di quelle che non .kl.rauo eh- fi»» verso la 
morie. Allorquando I. m.la.ya fa o» pji 
longo cotio corop.riaco-io di <itunnlo ni quando 
delle reo.ii.io~i, un .opragli"»*! »» »»»'• 
freddo fieli, l'ammalala nella 
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.tupidn ( §. 88.)- Noi osservamoi 
piosamenle dall'utero di una dono., e eoo =■■■ 
ìi.r.ualo, oo .ieto co.l acrimonioso che corrode, 
le o.liehe. Io oo'.llr. uo .opor. apoplettico , 



l'emiplegia, eoa un poUp per altro frequente, 
precede la morte. Qualchevplia )' insoffribili , 
e crudeli dolori del ventre continuano fino ali* 
ultimo termine della vita , ed in alcune svani- 
scono poco tempo avanti la morte, ma il me- 
teorismo tosto si accresce, e finalmente l'am- 
malala evacuando i senta accorgersene , e feleri- 
tissioie fecce , ed orine, p avendoli ventre, co- 
me alihiamu veduto, pertinacemente costipato, 
(il che deve deriva rai dall'adesione che hanno 
fra, loro coturni» 'gl'io Lettini), in tempo di un 
frequeoiesingliiqpap, e degli svenimenti sì ren- 
doiui i polsi ctWrimi , ed esiliatimi , l'estremi- 
ti», divengono fredde , e compariscono i sintomi 
di una mortale gangretia nel basso ventre, e 
1! annua lata muore in una nuova esacerbatone 
della febbre, a convulsa, e come gli apoplet- 
ticì. 

Se la malattia . della puerpera sia meno vio- 
lenta, allora apporta per lo più sollievo o la 
diarrea, o un .abbondante sudore, ed (ina cor 
piosa quantità d'orina; .... ' nr-< . ^W:-ù . 

Sebbene nei crediamo che questa febbre co-S«Je d«l- 
•i ; delta puerperale debba ridursi alla perito?' ,ofiaw - 
nitide, si deve per altro confessare, che Ja se- 
zione dei cadaveri ha dimostrato tanto agli al* 
In, che « noi stessi, che la sede dell' inpam? 
mazioiie non è sempre Dell' 'stesso luogo, ma 
che è varia nei diversi individui. Noi abbiamo 
quasi sempre trovato l'utero lìbero dall'infiam- 
mazione, ma frequentemente le tube, e l' ova- 
ie erano livide. Non sempre però quel viscere i 
prolifico fu scevro da una superficiale infiamma- 
zione, iu tutte quelle che sono morte da que- 
sta malattia tanto da noi, che da altri fu qua- 
si, sempre ritrovata l'infiammazione degl'iuta- 



stilli, dell'omento, o del peritoneo . Noi abbia- 
mo per lo più riscontrato evi denterò ente in- 
fiammala quella membrana, in quel luogo del 
basso ventre, ove ai era manifestato maggior 
dolore: da lutto citi concludiamo che non vi è 
nò luogo nò viscere, nel quale in questo male 
sì discopra costantemente l'infiammazione; ma 
6 cosa certa per altro che sempre si trova in 
qualche parte, c più frequentemente o ncll'istes- 
so peritoneo, o nelle di lui appendici , ovunque 
case si esrendono. Quello poi che si osserva 
di più costante in quest' affezione , ò ì'idrope 
acuto t e purulento del basso ventre, nel quale 
si ritrova una gran quantitfi di siero torbido, 
giallognolo , e bianco , o di una linfa coagulata , 
e consistente, parte della quale li libera, ed 
ondeggiante, c parte è adesa agl'intestini , al 
peritoneo, al mesenterio, all'omento, ed all'u- 
tero. Si ritrova inoltre questa materia, uegl'i- 
stessi individui, nella cavità del petto, alla 
pleura , ed ai polmoni ; che anzi ne!l' istes;o pe- 
si riscontra l'infiammazione ; né per mezzo del- 

. l'ispezione, nè con l'analisi chimica da noi isti- 
tuita , si i> riscontrato che vi sia alcuna diffe- 
renza da quella mateiia puriforme, che si os- 
serva nell'altre infiammazioni di superfici se- 
cernenti, e in qualunque sesso, e in qualun- 
que cavita del corpo . 

§. alti. Tutte poi queste infiammazioni del 
peritoneo, e delle parti ricoperte dal medesimo 

•(»■ «.4- »*»l6. •'»:>. com, l'.lm, so- 
no accompagnate da una febbre di diverso ca- 
rattere , e , più frequentemente sintomatiche, 
seguono l'indole della malattia primaria dalla 
quale ebbero origine, o fanno almeno il suo 




m b.: t.o 
corso, ora con la fi-bbre u 
* ucci a) mente con la gasirioa, 
Noi abbiamo altrove detto ( % »«iTT3 
pciilonitide qualche volla diviene, ■ 

questo fenomeno accede più ppv 
puerpere, clic nell'altre, a causa dì ima re 

diapusisiaoe a quest' affezione . L'ioftatn- 
uueione del peritoneo non i allo volto accom- 
pagnata in si gravi sintomi (§§. n\. ai5. ali!.), 
DÌ! richiede uoa cara diversa ' ; > quella di lutiu 
l'altre Ìu6amma»iotii; la peritonicide per altro 
puerperalg \iene con un treno ili sintomi si 
terribili, cKe talvolia nel secondo giorno uccì- 
de I il dal clic cbìaru apparisce, che 

nelle puerpere s'incontrano diverse ragioni, che 
rendono più in queste clic in altre non solo fre- 
quente, ma anco mortale la malattia . 

§. aiy. Ma giova andare prima in me eia del- Caule 
le cause generali ilella peritoniiidi:. Queste non 
sono certamente diverse da quelle dell'altre 
intiero arnioni) e qualunque forza portala- sa- 
pra quali* parte, come la concussione, la con- 
tusione, una ferita, la compressione, l'ccees- 
■fva distensione, la contrazione , uno sforzo vee- 
mente, e diuturno, un deposita di un .ni. . < I 
irritante materia , la metastasi , uo più ìmmot 
d'aio consenso dei visceri, con i quali ■ : unita 
quella membrana, ed un epidemica costì lu-' 
^Ìqoe ; possono certamente risvegliarla. Da «ma' 
semplice irrìiaiiooo degV intesimi pi odo.lt 5 
da materie saburrali, e dalla lui- . non 
cosa rara, che nelle fèbbri gastrico-nervoìe. 
(§. io5. ), che non hanno niente ti! j olialo rum- 
Iorio, non sì ritrovi dopo la morie non solo una 
manifesta flogo.si di quelli, quanto ancora del 
mesenterio, dell'omento, e del pc-rUomep. U 
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Mesenterio riconosce sovente per cauia del' 
l'infia minzione un mercimonio delle glandolo 
linfatiche , o un* disposizione ni carcinoma. 
L' Omento spessissime volte viiifunimj dalle 
lesinili del basso ventre , ed allorché retta 
incarcerato in forma d'ernin. 

: Quelle cause poi , che più frequentemente, e 
con maggior perìcolo espongono In puerpera 

j * queste infiammazioni, le dubbiamo non solo 
cercare in quelle che agiscono salta pelvi , e 
sul bassoveotre, ma ancora in altre, la di 
cui azione si manifesta in tutto il sistema 
della donna gravida, partoriente, e puerpera. 
Noi certamenv: ignoriamo, se nessun altro ani- 
male, fuori che la donna, sia dal parlo soggetto 
a questa febbre, ma in nessuno certamente Ira 
quelli, la gravidanza, od il parto sono accom- 
pagnati da tanti incomodi, e difficolta, quanto 
nell'umana specie; e siccome Quo dall'istante 
della concezione consistono nella maggiore ir- 
ritabilità del ventricolo , dei visceri del basso 
ventre , e dell'utero , così esse manifestano tan- 
to in questo stato, che in tutto il tempo del 
puerperio un aumentata sensibilità dei nervi. 

L'ìstessa maniera poi di vivere appresso le 
donne, o un insopportabile fatica delle più 
povere protratta lino agli ultimi tempi della 
gravidanza, o la vita delle ricche madri pie- 
na di pigrizia e di lussuria, le passioni d'animo, 
il commercio con l'uomo continuato fino a 
gravidanza avanzata, i vestiti che stringono, 
e comprìmono troppo il bassoventre, l'insazia- 
bile ingordìgia di molti cibi, negli ultimi me- 
si specialmente della gravidanza, il parto diffi- 
cile per causa del capo del feto troppo grande, 
gì" inutili, e prolungati travagli del parto, l'abuso 



degl'i iis Iru menti , e delle mani nel procurarlo , 
la violenta estrazione della placenta, o la riten- 
zione della medesima , o di un grumo di sangue 
in'll' utero, la soppressione dei lochi, l'uso delle 
lasce troppo serrale sul ventre dopo il pBrto, 
il cattivo costume di non nutrire la propria 
prole, il raffreddamento delle parti genitali, 
e molte altre rendono la sorte delle donne 
molto più infelice di quella di tutte l'altre spe- 
cie d'animali, e somministrano un ampia sor- 
gente di malattie, e specialmente della perito- 
nitide. Bisogna per altro confessare, che mal- 
grado le giornaliere, e generali cause sopra espo- 
si*.' , la febbre puerperale non è tanto fre- 
quente: essa si osserva per lo più negli speda- 
li , nei luoghi mal proprj , ed infetti da cat- 
tive esalazioni, ed in certe costituzioni Anal- 
mente dell' anno difficili a dttermiiiHrsi, Non 
si deve qui tralasciare di dire, che i sintomi 
della peritonitide nelle puerpere dimostrano sul 
principio un carattere Infiammatorio, ma dopo 
alcuni giorni compariscono i segni della febbre 
gastrica, e nervosa, talmente che il metodo 
antiflogistico, si vantaggioso nell'altre specie di 
peritonitide, non produce nel male, di cui si 
parla, se non che in pochi casi, e sul principio, 
il medesimo effetto : dal che apparisce che le 
cau«e della febbre puerperale diversificano da 
quelle della vera peritonitide. 

Molti dunque ripeterono l'origine della febbre È Torta 
puerperale da un deposito, o metastasi lat- P j° d °^[ 
tea, che si fa dalle mammelle ai visceri del^,,^,; 
basso ventre; e quella materia stravasata , che UliuT 
ritrovarono in quel luogo, la dichiararono per 
un latte corrotto, e come un acrimonioso fomite 
di questo male. Sebbene non pìccoli mali pos- 



sano dipendere nelle puerpere dalla soppressio- 
ne di una al abbondarne secrezione, dalla sola 
somiglianza però del liquore stravasalo, e da 
qualche analogia fra l'uno, e l'altro umore ani- 
male, non sì sarebbe dovuto concludere, che 
quello, ritrovato nel basso ventre, fosse di natu- 
ra lattea. Noi osserviamo certamente il me- 
desimo male, quanto quello elle si dichiara 
pur febbre puerperale, tanto nelle femmine non 
gravide, e non puerpere, clic nelle vergini, e 
finalmente negl'istessi uomini: noi ritroviamo 
ancora il medesimo liquore purulento stravasalo 
nella cavità del basso ventre, è del petto, 
lalmeuteche ci sembra difficile di poter dire, 
ebe quello, che si osserva nelle puerpere, sia 
latte, mentre siamo certi, clic in tutti quelli nei 
quali si riscontra una superfieìale, e bastante- 
mente forte infiammazione del basso ventre, si 
fa una morbosa separazione d'una materia pu- 
riforme, che esaminala eh i in ic amen le , si ù ri- 
scontrato , che i di lei principi diversificano 
totalmente da quelli del latte , e sono simili a 
quelli di qualunque altro liquore puriforme ( §§. 
ia5. 128. )■ Moi abbiamo veduto la febbre, 
che chiamano puerperale, venire con un'ab- 
bondante separazione di Lute nelle donne 
che hanno partorito, con una scarsa quantità 
del medesimo umore in quelle che hanno bor- 
iilo, dinianierachè non possiamo ( ammaestra- 
li, e dalla ragione, e dall'esperienza ) ricono- 
scere il latte per : causa di quel malo . La regola- 
re conlinuasìonc dei lochi in questa febbre, e 
la soppressione < e scarsità dei medesimi seu/.a 
alcun danno dell' inferma,. non ci permette di 
assegnare nè 1* una ne. }' altra come cauM , alme- 
no costante, della febbre puerperale. Altri poi 



derivano questa malattia della continuata com- 
pressione dei visceri del basso ventre, fatta 
dall'utero gravido, c dall'impeto del sangue, 
che- dopo il parto sì porla liei vasi rilasciali di 
quelle parti: mn bisognerebbe, convìen. ripì- 
terlo, che da una causa cosi comune fosse 
anco più frequente questa febbre: nò si facil- 
mente sì osserva negli ascitici, ai quali in una so- 
la volta È stata evacuata l'acqua per mezzo del- 
l'operazione della paraceutesi , nè questa opinio- 
ne rende ragione del perchè , più fi-oqueniem en- 
te» negli spedali, ed ìn certi tempi, con un in- 
fluenza epidemica, minacci la vita. Non è cer- 
tamente contrario alla ragione, die la febbre 
puerperale possa manifestarsi dal consenso dei- 
porzione di placenta restala dopo" l'aborto nel- 
l'utero , ne insorse un dolore fortissimo , e con 
enfiagione , non nella regione del ventre, ma sot- 
to lo coste spurie dalla parte sinistra, ed -essen- 
do stalo rigettalo questo corpo straniero,, tulli 
i sintomi cessarono. In tanti sforzi dell'utero, 
nel tempo del parlo, pnù certamente aver luo- 
go una lesione di quel viscere , non facilmente 
discopribile, dopo la morte, dal coltello anato- 
mico, lesione che polrii dar. causa ni pronto 
sviluppo di una febbre puerperale. Ma questo 
male comparisce alle volte molto tardi, e noi 
l'abbiamo veduto manifestarsi nel decimo quar- 
to giorno dopo il parto: in una violenta infiam- 
mazione poi dell'utero, ed in conseguenza d' 
una grande irritazione di questo vìscere, nei 
grandi incomodi del medesimo nel tempo , della 
gravidanza, e nell'ìstesso carcinoma dell' mero 
mancano spesso i sintomi della febbre puerpe- 
rale; e sebbene sia frequente, 4'jn lluenza dcl- 
Fnt*i.T.lI, li 



l'utero sulle diverse parli dell'economia animi- 
le, e continuo il consenso nelle puerpere, ciò non- 
ostante non osserviamo essere si comune la 
febbre che prende il nome di puerperale. 

Multi poi avendo osservato che nella febbre 
puerperale compariscono il vomito, e la diarrea , 
che le donne gravide sono facilmente dispo- 
ste all'indigestioni, che il timore, e la tristez- 
za si accrescono all'avvicinarsi del parlo, che 
oel tempo del medesimo sono soggette le don- 
ne ad enormi evacuazioni con gran debolezza 
delle medesime, che le loro Tecce sono Feien- 
tissimc, che l'andamento finalmente del male, 
quando fa dei progressi, ha molta somiglianza 

anche quella delle puerpere è di questa natura . 
Sebbene poi il treno di sintomi gastrici pos- 
sa ingannare, dobbiamo per allro confessare, 
che le cause saburrali contribuiscono non poco 
a produrre questa maialila , ed in quella ma- 
niera appunto, che esse possono cagionare 1' 
infiammazioni degl'intestini, e del peritoneo 
(§. 219.), e che la stessa virtù, finalmente de- 
gli emelici, e dei purgami è confermata in 
questo male da uua frequente esperienza, cosi 

le prime strade solleciti non raramente una 
peritouitide puerperale, a essendo essa nata 
ancora da olire eause, possa , a malattia avan- 
zata, divenire d'indole gastrica. Queste rifles- 
sioni per altro debbono essere alquanto modifi- 
cale, mentre nella colera, e nella dissenteria, 

osservano Ì sintomi della febbre puerperale; e 
la febbre gastrica la più violenta uon produce 
materia purulenta nel basso ventre} uè, se ec- 



cettuiamo li coltra , clic è piuttosto un ffciio- 
ne nervosa , le febbri gastriche sono tanto 
presto mortoli, se pure assieme con esse non 
\i sia ancora introdotto il contagio. 

Da lutto ciò clie abbinino fino adesso espo- 
sto resulta, che l'indole di questo male nelle 
puerpere è molto oscura, e non si deve credere, 
che una sola fra quelle che abbiamo rammen- 
tale ne possa essere la causa. Noi in tutte quel- 
le puerpere , delle quali abbiamo fatta le sezione 
dui cadavere, abbiamo sempre incontrata l' in- 
fiammazione del peritoneo, e delle di lui ap- 
pendici, come ancora lo stravaso della materia 
purulenta: e- questi fenomeni morbosi seguono 
lì velocemente, che non si debbono riconosce- 
re per effetto, ma per causa della malattia. 

Sara dunque permesso di chiamare la malat- 
tia , di cui parliamo, periton'uide , la quale, sic- 
come è solita nascere, nelle donne specialmen- 
te fornite di una morbosa sensibilità , nelle par- 
ti ricoperte dal peritoneo, e nelle di lui appen- 
dici, da qualunque stimolo, e dalla moltiplico 
unione delle cause, che abbiamo sopra, rammen- 
tate j cosi la febbre, che l'accompagna, può esse- 
re infiammatoria, il che però succede raramente, 
e soltanto sul principio , ma perlopiù gastrica , e 
se vi si unisce il contagio, o una costituzione epi- 
demica, neri-osa, o gastrico nervosa, fenomeno, 
che ben sovente accade; ed infatti l'osservazio- 
ne ha già fatto rilevare che è cosa rarissima, 
che la natura di quella febbre sia pura, e sem- 
plice: ed Ì movimenti morbosi, che soffrono i 
nervi nella medesima sono certamente la cau- 
sa, che non sono sufficienti nè i soli antiflogi- 
stici, ni i soli evacuanti per curarla. Noi ab- 
biamo veduto che il semplice suono delle Cam- 
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pane , che suole avvisare della morie dì qualche 
persomi, divenne spesso fatale' alle puerpere 
d'aspetto d'altronde sanissime', ma già spaven- 
tata per la morte cagionata dal parto di tante 
madri, avendo una lai causa data subito origi- 
ne ad una febbre puerpera le > ■ i ■ 
Pioguoi, §. a 30. '.La peritonilide- che ha la sua sede 
intorno i muscoli addominali ( §. ai-}.)) non 
è tanto pericolosa, se peraltro possianio presto 
conoscerla, e non abbia attaccato le parti inter- 
ne , e non sia passata alla suppurazione : sembra 
però che da questo male debba derivarsi la 
mail'. mor hosa adesione del peritoneo con gl'intestini, 
•ddomin.Sc poi è trascurata, passa in ascessi, e fistole 
difficilissime a guarirsi, che serpeggiano fra i 
muscoli del basso ventre. Nascono in questo 
male talvolta si vasti ascessi, che, resistendo il 
peritoneo, a cagione della sua più compatta, 
struttura, prodotta dalla pregressa infiammazio- 
ne, simulano facilmente l'ascile, e Testando 
compressi l'intestini in un più angusto spazio , 
riempiono quasi tutta la cavità del basso venire. 
Se tali ascessi dui peritoneo si rompono nelle 
parti interne, inondano tutto il basso ventre, e 
formano l'idrope purulento ; in altri ne viene, 
in conseguenza di questa infiammazione, l'ade- 
sione dell'omento, e dell'intestini fra loro, e 
col vicino peritoneo . . . .-. ,,\ /S , 

Della L'infiammazione del peritoneo 6 più pcrico- 
?. 0 iude. ]osa sopra j musco ii p aoa9) ea - Hj B0O j n , erno 
( §. si5.), e negltgeniata sul principio la cu- 
ra di questo male nasce in quel luogo una sup- 
purazione, che perlopiù progredisce lentissi- 
mamente, e raccoltasi allora la materia purulen- 
ta fra il peritoneo, e l'osio innominato produ- 
ce un immedicabile carie o di questo, o dell» 
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vicine Tenebre dei lombi , o della sostanti: 
dell'osso sacro, come noi abbiamo veduto, 
o s'insinua fra i lombi, e cagiona un tumore 
fluttuante alla coscia lungo l'attacco dei musco- 
li addominali eoo la cresta dell'osso lieo, o di- 
scende dall'inguine al femore, e si riscontra al- 
lora nell'ascesso una fluttuante materia, che 
facilmente si può impedire, che ritorni nella ca- 
vità del basso ventre: se venga tagliato quest'a- 
scesso, esce giornalmente una gran quantità di 
sanie fetente, e specialmente nei varj movimenti 
del femore; e conia nascosta carie alla pelvi ne 
segue o una tabe purulenta, o una pronta gan- 

Alcune Tolte compariscono delle fistole ser- 
peggianti lungo la coscia --altre volte si fa 
uno stravaso di marcia, o nella cavita della 
pelvi , o del basso venire, con guasto dei vicini 
visceri , con ascessi al perineo , o con offese ebe 
mentiscono l'emorroidi, cause tutte che cagio- 
nano una inevitabile , sebbene lenta morte . 

I pericoli dell' infiammazione del pcritoneoD f ""P e - 
intorno il dorso , ed i lombi ( J. ai6, ) allorché 
è passata alla suppurazione, sono simili a quel- * 
li della psoitide, ed oltre i moltiplici ascessi, e fi- 
stole , die cagionano ai muscoli di quelle parli , 
che si prendono talvolta per malattia dei rem, 
possono moltissimo contribuire a formare la ci- 
/osi, che nasce dalla carie delle vertebre. 

Dall'infiammazione del mesenterio (_$. ai6.) °f t f^ 
si forma - facilmente quella degl'intestini , e la 
suppurazione venuta in questa parte cagionò 

In di loro compressione chiudono il tubo inte- 
stinale, o aperti nel medesimo, o nel basso . 
ventre sono la causa o della diarrea, o del- 



l'astile purulenta, che sempre terminano con 
la morte . 

Dtll'epi- L' infiammazione dell'omento , oltre la facile 
f' 0 ' 1, comunicazione dì quella col ventricolo, ed i lar- 
ghi ascessi che talvolta si formano , è dispostis- 
sima a passare alla gangrena. Spesse Volle pe- 
rò questa parte resta quasi consunta da una 
lenta suppurazione, che uou È forse sempre mor- 
tale, o diviene aderente o con la volta del pe- 
ritoneo, 0 con l'in tei tini. Gli ascessi dell'omen- 
to hanno un esito quasi simile a quelli del me- 
senterio. 11 fine per altro di questa infiamma- 
l'ione è più frequentemente la gangrena. 
Della I pericoli della peritonitide L>urii/e«/a (air*. ) 
p*ruoiiit. e jj quella specialmente che si osserva nelle ptter- 
puirp. pgfe soo0) da que[ cte 3 ; è g(4 de£(0) tflstsnte- 

e quasi insuperabili, se si trascurino i principi 
del male, prendendo ì dolori che soffre la don- 
na pei- quelli che vengono dopo il parto, o gì' 
incomodi della puerpera per quelli della febbre 
cosi delta lattea . Lo stato della donna sarà imi- 
to peggiore, quanto più presto principia il ma- 
le, quanto a più veemente il di lui ingresso: 
quanto è più sensibile, e debole la donna, o 
per la sua costituzione, o per effetto dei pre- 
gressi travagli del parto: quanto è più gagliar- 
do il dolore, l' interno ardore, l' inquietudine, 
la smania, la dispnea: quanto è più manifesto 
il tumore, e l'enfiagione del basso venire , sebbe- 
ne vi sia la diarrea: quanto è più impetuoso il 
vomito, o quanto più lardi comparisce senza sol- 
lievo dei dolori : quanto più celere, e piccolo è 
il polso, e quanto più frequenti sono il singliio»- 
10, i sospiri sonori, le lipotimie , i delirj , i 
sopóri. In generale, panato il primo stadio di 
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questa febbre, il prognostico, che noi dovremo 
fare della medesima, non sarà diverso da quel- 
lo , cbe diffusamente si fece della febbre gastri- 
co nervosa ( g3. 108.). Se a questa malat- 
tìa poi sopraggiunga una gran difficoltà di respi- 
rare , una inquieta tosse, ed un dolore pungilivo 
al petto, potremo concludere o che s' è forma- 
ta una mortale infiammazione , e un'idrope pu- 
rulento nella cavità del petto. 

Allorché poi da una moderala diarrea, se pe-Curad«l- 
rò comparisce sul principio del male, si dimi> P eti '- 
nuiscono i dolori; allorché i polsi di velocissi- 
mi , e- pìccoli , si fanno più lenti , pieni , e mol- 
li ; allorché la respirazione resta abbasianza li- 
bera, allorché ì lochi prima soppressi di nuovo 
ritornano, allorché un sudore vaporoso, ed egua- 
le s'inalza da tutta la superficie moderatamen- 
te calda del corpo, e l'orine depongono un se- 
dimento crasso, purulento, o laterizio, erosso; 
allorché un placido sonno ristora l'ammalata; 
allorché finalmente le forze sono eguali alle ne- 
cessarie evacuazioni , allora sarà lecito sperare, 
che la malattia possa avere un esito felice. 

5- 221. La cura delle diverse specie dì peri- 
tonilide differisce poco dà quella che da noi fu 
esposta per l' altre infiammici uni ( §. i33.)La 
natura delle cause, e delta febbre, che accom- 
pagna la perilonitìdc, ne costituisce il priucipal 
fondamento. Il Medico dunque dovrà adopra- 
re ora un metodo , ora 1' a^.ro , secondo, la 
diversità della febbre, e secondo la compli- 
cazione della malattia, o dell'indole idio- 
patica, o sintomatica della medesima. Nella 
vera infi.-.mmazione dunque del peritoneo, oltre 
la sollecita oura di allontanare le cause dagli 
ammalati , si richiedono le missioni di sangue, 



che si potranno .indie replicare, Ir scarificazio- 
ni, i semicupi Ispidi , le fomen [azioni emollien- 
ti , che non siano però moleste con il di loro 

lite canforato, o talvolti! misto al laudano 
liquido, qualche volta i vescicanti , che si do- 
vranno applicare aìln parte dolenle, i clisteri 
emollienti, e le bevande antiflogistiche. Se i 
sintomi ci faranno conoscere , che quell' infìam- 
illazione va congiunta con una febbre gastrica, 
o nervoso, allora sarà indicato il metodo, che fc 
adattato a queste complicazioni , e di cui noi ab- 
biamo già altrove parlalo ( §§. ' "A- 9">- J ■ 
dir* Questa complicazione per nitro si osserva 
e'iioìi frequentemente nella febbre puerpcrale più che 
pue'rper. qualunque altra peritonilidc , mentre è cosa 

ne naln dà qualsivoglia causa sia si pura, e si 
semplice, che iti qualunque stadio, passa il Me- 
dico opporsi alla medesima col includo antiflo- 
gistico, come suole praticarsi nella vera peri- 
tonitidc ( 3.1 ) . 
Cura La principale poi, e certamente la più felice 
profilai- eur!l ) j; Clli a eve serT j C3 j ;| Medico, sarà quel- 
In dì allontanare dalle puerpere una si crude) 
malniiia, onde converrà che egli' riunioni in 
tutto il tempo della gravidanza , e del puer- 
perio tutto ciò che può esser nocevole alle don- 
ne. La cura profilattica dunque consisterà nel 
prudente regime •lauto del corpo , che della 
mente, nel fuggire lime le emise già da noi 
rammentale { §. ai8. ), nella purità dell'atmo- 
sfera, nell'uso moderalo del freddo, e del ca- 
lore, nel procurare con blandi ajuti, e sema vio- 
lenza il parlo, l'estrazione della placenta, e spe- 
cialmente poi la separazione del latte, e quella 
dei lochi, secondo leggi stabilite dalla natura. 



Nel trattamento poi del mele quando si * 
mauifestato , oltre le già d«rtte regole, si devono 
osservare anco le seguenti . Nel principio 
sì rende necessario di moderare il freddo ga- 
gliardo eoo infusioni leggermente aromatiche, 
e tiepide, e con le (orme emollienti applica- 
te spechi memo ..il fredde estremila . 

Che se siano precedute cause evidenti, le 
quali abbiano potuto dare occasione ad una ve- 

c robusta: se t lochi non siano sufficienti, o sop- 
pressi: se ì sintomi della saburra gastrica non. 
abbiano preceduto l'istessa febbre, c la pre- 
senza di quelli sembri piuttosto ' derivare dal- 
l' irritazione: se il dolore sia fisso, e costante 
cel medesimo luogo del hasso ventre: se il ca- 
rattere delle febbri che regnano sia favorevole 
alla reumatica, o altra infiammazione: se non 
eia grande la prostrazione delle forze prodotta 
dalla febbre, e se i polsi siano pieni, e vibrati, 
e non vi sia segno alcuno di uno stravaso di 
materia purulenta, si dovrà allora aprire la ve- 
na, come nelle vere infiammazioni , e si potrà 
adoprare il metodo antiflogistico , come l'abbia ■ 
mo consiglialo nella vera peritonitide , avendo 
però sempre un certo riguardo allo stato della 
puerpera. Se inanellino alcuni , o molti dì quei 
segni, che indicano la missione dì sangue: se 
siano preceduti errori nella dieta, o nel tem- 
po della gravidanza, o nell'islesso puerperio: 
se sia maggiore il treno dei sintomi gastrici, 
con minori indizj d'infiammazione: se questa 
abbia dimostralo ma ni festa ni enti? d' essere d'in- 
dole gastrico-ncrvosa (§■ io5. )) allora, tralasciati 
del lutto ! salassi, saranno indicate (sei sin- 
tomi gastrici fanno conoscere clic la materia 
esiste nello stomaco ) piccole dosi di aa blan-_ 



do emetico , come d' ipecacuana , e se l' ammala- 
ta non avrà 1» diarrea, di tartaro emetico , che 
si potrà ripetere secondo le circostanze ) e dopo 
questi medicamenti , o se non convengono, sen- 
za quelli, si passerà ai più miti rimedj purgan- 
ti, come all'olio di mandorle dolci, con un sa- 
le medio,ecoulosir 0 ppo, o adaliri (N. XXXI.); 
o al semplice olio di ricino americano, che si 
potranno ancora essi replicare; ai clisteri, ed 
alle fornente, che hanno la virtù di mode- 
rare la tensione, e lo spasmo . 

Se la febbre puerperale assaìisca una donna, 
sensibilissima, e tormentata da passioni d'ani- 
mo, non con un apparente, ma vera debolezza: 
se si osservino polsi esili, contratti, lipotimie 
frequenti, orine crude, acquose, convulsioni , e 
spasmi , o , per dirlo in poche parole , se la ma- 
lattia è accompagnata dai sintomi della febbre 

cato il metodo antiflogistico, e si potranno usa- 
re gli evacuanti soltanto nel caso che siamo 
certi della complicazione gastrica. Quando la 
febbre puerperale è complicata con la gastrico- 
nervosa, premessi con moderazione o gli eme- 
tici, o i purganti, secondo che l'indicano i sin- 
tomi, sì debbono subito prescrivere il decotto 
di scorza peruviana con la canfora, i clisteri 
della medesima droga, ed altri rimedj eccitan- 
ti ( S§. 66. 1 1 1. ). Se , come nella colera, uno 
sfrenato vomito, e la diarrea esauriscono le 
forze del malato, allora, la pozione antcuieti- 
r.a (N. XVI.), o le bevande emollienti di ra- 
dice dì salep, o di decollo di pane con molta 
gomma arabica, e poco cinnamomo, o brodi 
di carni tenere cotti' con l'orzo, o l'emulsione 
arabica con l'oppio, saranno i medicamenti ca- 
paci di sostenere, e rianimare le forze, come 



già si disse quando si parlò della febbre nervo- 
sa. Qualchevolta la polvere di radiche di co- 
lomba data nella dose di uno scropulo tre vol- 
te al giorno moderò una troppo profusa diarrea. 
Nell'eccessivo dolore, ed in una frenata diar- 
rea si prescrivono i rìmedj già indicati, ed ol- 
tre a questi , piccoli clisteri falli con l'amido , e 
la tintura tecnica, e con il rosso d'ovo.Se 
ì sìntomi faranno conoscere al Medico, che 
la malattia vuol terminare per mezzo dei su- 
dori) allora sarà indicata la bevanda salina 
con il rob di sambuco, e con l'infusione 
dell' ìstessa pianta, o con una dosy della pol- 
vere di Dower ( N. XXXII. ). 

Ma le più grandi difficoltà che s'incontrano 
in questo male dipendono dalla complicazione, 
la di cui natura si deve ricavare dalie regole 
già date nella spiegazione delle febbri, e del- 
l'altre infiammazioni. 

Quando l'umore purulento che si è strava- 
salo nel basso ventre ai fa strada per l'om- 
bellico ( g. 216. ), allora si dovrà procurare 
ogni mezzo per farlo escire, non esclusa la 
favorevole positura del corpo: cercheremo in- 
dire di sostenere anche in questo caso le for- 
ze con la scorza, ed altri corroboranti, e spe- 
cialmente con i nutrienti. 

Gli ascessi che nella peritonitide si formano 
ai muscoli del basso ventre, si debbono pre- 
sto aprire, acciocché dalla marcia non restino 
offese le parti interne, e noti si formino del- 
l'ostinate fìstole. 11 tumore che nella psoitide 
comparisce all'inguine, subito che si presenta- 
no i segni di suppurazione nel medesimo, ri- 
chiede l'apertura, ed il soccorso chirurgico, 
che difficilmente però riesce a risanare un si 
profondo ascesso. 
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Diipoii-J, aia. Iia Mecrhtde , o V infiammaeiona 
dell'" <J (i H'^ ie '' t> * una inalatila distinta dalla peri- 
ro. B C "tOTiili de puerperale, ma però deve qui per giù- 
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primi tempi del puerperio , ma quando , a causa 
dell'età, la donna resta libera da questo tribu- 
to, ritorna lo primiera immunita all'utero, che 
non è più sottoposto all' infiammazione 
Definì- §. 223. Siccome poi l'utero non si trova sempre 
lioue. oell' islossi situazione, e perciò non s'infiamma 
sempre ne] medesimo luogo, ma ora in una pane, 
Ora nell'altra, quindi si rende manifesto , che 
i sintomi debbono essere differenti in questa 
benché simile malattia, e gli efi'etli della me- 
desima saranno non solo relativi alla sede, ed 
all'estensione dell'infiammazione, ma ancora 
in ragione dell'offesa meggiote, o minore, che 



5 visceri, o parti vicine ricevono dal medesi- 
mo. Questa è appunto la ragione che rende 
difficilissima la succinta definizione di questo 
male, e clic forma in tutte le specie un nume- 
ro minore di sintomi comuni, per messo dei 
quali possono tutte comprendersi. La febbre 
acuta certamente, il dolore ardente sempre fis- 
so nel medesimo luogo dell'utero, la sminia, 
ed un maggior consenso dello stomaco sono 
quasi ì soli sintomi che qui si presentano: nè 
compariscono sempre, almeno sul principio 
del male, il tumore manifesto, l'ardore all'ori- 
fizio dell'utero, nè si accresce il dolore, quan- 
do si tocca la regione ove egli è situato. 

§. 224. L'utero s'infiamma ora da una par-Div»io- 

caso o al fondo, a alla cervice, ed ora alla par- 
te anteriore, ora alla posteriore, ora finalmente 
ai lati . Tutte queste specie si rendono più, 
che in qualunque altro tempo, manifeste, o nel- 
l'utero gravido, o quando la donna ha da po- 
co tempo partorito. Si è talvolta osservato 
divenire si voluminoso , che si è presentato al 
tatto nella regione ipogastrica, ed ha indicato 
la sede della flogosi. 

L' infiammatone di questo viscere, che ora 
è primaria, ora sintomatica non è sempre 
flemmonosa, ma talvolta è di natura erisipe- 
iatosa, ed attacca tanto la superficie interna, 
che esterna del medesimo. La diversità della 
febbre, che accompagna la mclritide, dà un in- 
dole differente a questo male, come appunto 
si è detto dell'altre infiammazioni. 

J. 2a5. Qualunque poi sia la parte dell'ulc- Sintomi, 
10, che venga attaccata dall'infiammazione, se 
quésti assale eoo grand'impeto, e con febbre 
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infiammatoria comparisce per lo più un freddo 
gagliardo, « smania nell'ammalata, succede a 
questo un'intenso calore, con un polso, nelle 
puerpere robuste, o in quelle che hanno abor- 
tito, oche hanno sofferto qualche violenza nel 
parto, grande, frequente, e duro; in altre , sul 
principio, bastantemente grande, ma dopo po- 
ro divien piccolo, e debole, e qualche volta 
ineguale; ora comparisce sul principio un'ardo- 
re, e fisso dolore all'utero, simile agli ordina- 
ri dolori dopo il parto, il che di quando in quan- 
do diminuisce , ma che quindi ritorna più in- 
soffribile di quello che era per l' avanti, e si 
propaga fino ai lombi. 

Nell'utero di una donna non da molto tem- 
po gravida, il dolore è più costante, più fìsso, e 
più pulsante, i polsi poi sono sovente più pie- 
ni , e più duri. Nelle puerpere il basso ventre 
è naturalmente gonfio, ma molle, e poche ore 
dopo il parto l'utero si presenta al tatto tutto- 
ra accresciuto di volume. Nella metrilide poi il 
tumore non si forma si velocemente come nella 
peritonilide pnerperale , e se l'infiammazione 
del fondo dell' utero può talvolta renderne dub- 
bia la diagnosi, non avremo che a rivolgere il 
nostro esame sulla parte inedia della regione 
del pube per sentire se il tumore è circoscrìt- 
to, e se corrisponde alla figura dell' utero. Spes- 
se volte poi il tumore del basso ventre non 
comparisce molto grande nei primi giorni del 
male, ma sembra che l' infiammazione esista 
in .mezzo della pelvi. Frattanto le mammel- 
le divengono turgide, e gonfie; spariscono 
ì lochi o per causa , o per effetto del ma- 
le. Intuite poi si osservano la naosea, copiosi 
flati, voglia di vomitare , o vomito di bile ama- 
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, e colore di ruggine, l'agitazione, e non i 
rumente un frequente stimolo di scaricare il 



■ture, e di e 
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e talvolta 



la difficolta dell'una e dell' altra di queste futi 
zioni: una gran sete con la lingua secca, la ce- 
falea , che dalla base degli occhi si estende fi- 
no all'occipite con rossore della faccia, vigilie, 
delirio, sospiri, e difficolta, di respirare: dolo- 
re, e tensione dei lombi, e dell'ipocondri : do- 
lori pleuritici o al petto, o alle clavicole, con 
tosse molesta, e secca. Soppraggiungono aì de- 
cenni sintomi 11 singhiozzo, i sussulti dei ten- 
dini con gran meteorismo, con sudori sintoma- 
tici alla fronte , ed al petto , con un polso pìc- 
colo, contratto, intermittente, frequenti sai ma, e 
con 1' estremità fredde! vengooo quindi in sce- 
na dt nuovo vomiti dì color erbaceo, e talvolta 
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mo freddo che presa- 
go dall'utero dì una 
le fecce, e le orine 
ilota se ne accorga , e 
svenimenti annunzia- 
to, i sintomi variano 
dell' infiammazione. Se 
I fondo dell'utero, allo- 
ire quasi rotóndo , du- 

tocrau. Se" l'infiamma- 
all'orifizio, introdotto 
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quii 



chius 



sono infiammate solamente le parti posteriori 
dell'utero, il dolore sì manifesa ai lombi, si 
sopprimono le fecce, e s'inturgidiscono le vene 
emorroidali con tenesmo- Se s'infiammano la 
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pani anteriori Julia matrice, allora comparisce 
il dolori; ni pubi;, e l'ammalata prova delle dif- 
coltà ad orinare j in questo caso per altro , seb- 
bene non manchino i segni dell'offesa dell' me- 
ra, non dovremo tralasciare di prendere in osa 
ine Io stalo della vescica, che è situata avanti 
quel viscere. Quando sono infiammale le par- 
li lacerali, l'inguini sono lesi, e pesanti, si 
intorpidiscono l'estremità inferiori, e difficil- 
mente si muovono, o l'ammalata zoppica da 
quella gamba ove e infiammato l'utero , o il do- 
lore passa anebe alla coscia. L'utero appresso 
le puerpere si volln perlopiù da quella parie ove 
ù infiammalo, e l'istesso fa il dì lui orifizio . Se 
tutto è infiammato Eulero, il dolore ò universa- 
le in quella parte, e 1' ammalala non può uè se- 
dere, uè stare in piedi, nè passeggiare, ed as- 
sidile poi con questi vi sona lutti gli altri sin- 
tomi, elle si osservano in ciascuna delle parti 

L' iolìainmaziune si estende talvolta alla va- 
gina, nel qnal caso ii calore , il rossore, ed il 
dolore si manifestano in quella parie, nella qua- 
le l'ammalala non può soffrire il più leggiero 
contatto . L' infiammazione qualcbevoha nelle 
puerpere si propaga alle parli genitali esterne» 
e da queste frequentemente all'iuterne. 

II carattere della febbre che accompagna la 
metrilìde si deve ricavare da lulto ciò che ab- 
biamo altrove detto , e massimamente poi dal- 
le cause pregresse, e dalla regnante cosliluzio- 
nel dell'anno. 

C«uii. 225. Le cause clic producono la melrilido 

sono di due sorte, alcune elle sono generali al- 
l'infiammazioni (§, ia5.)i allre poi clic sono 
proprie a quella dell'utero. Le principali fra 
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queste co a vengono eoa quelle della peritoniti- 
de puerporalo (g. 118.), e consistono, a nella 
repentina soppressione dei mestrui, dei lochi, 
dell'emorragia, del flusso bianco, e dell'emor- 
roidi, cagionata da cause violenti, come dal terro- 
re, dalla collera, e dall'avere esposte le parli ge- 
nitali al freddo nel tempo che il corpo è riscal- 
dato: appartengono anche a queste l'aborto, o 
venuto in seguito dell' ordinarie cause, o procu- 
rato dai farmaci, la caduta della donna gravida 
aopra l'utero disteso , la violenta percossa , la 
compressione, il parto difficile , specialmente 
Dell'obliquili dell'utero, o per la continua coni: 
pressione del di lui oriGzio; o, iti una tenera. pri- , -i 
mipara, o di già provetta età, l'operazione fatta 
da rozza mano, o con instrumenti per l'estrazio- 
ne del feto ; la violenta , e troppo pronta opera- 
zione della placenta, la lacerazione del perineo, 
e della vagina, o il prolasso di questa, o del- 
l'utero: un grumo di sangue, o una porzione di 
placenta, essendo chiuso ^orifizio dell'utero, con- 
vertita in una acre, e fetida sanie: gli spasmi, e 
dolori continui, e violenti;, le fnscic troppo ser- 
rate, con le quali si circonda il basso venire 
delle puerpere, la peritonitide pucrperale, _«c,_ 

§. 317. La metrìlide è una ma|auia piena" diF'Ì>eno»t 
pericolo, dalla quale, se principia con violenza, -ala 
pochissime certamente guariscono. Questa ha 
gli esiti stessi dell'altre infiammasi poi £§. ia6..), 
fra I quali: è frequente quella della gangrena, 
Peggiore poi è quali' infiammazione , che occu- 
pa tuttala sostanza,, a il fondo di questo viscere; 
minori certamente sodo i pericoli quando l'in- 
fiammazione Valla cervice , e all' orifizio del. 
l'utero, e l' ascesso che può venire in seguito di 
questa può facilmente farsi strada per la vagì- 
Frani Tom. II. ia 



na . L' in fiamma/ione , che 6 alla faccia anterio- 
re, e posteriore, allorché passa alla suppuri! /ru- 
ne oltre l'incomodi che arreca all'escrezione- 
delì' orine, c delle fecce, devasta facilmente la 
vescica, o l'intestino retto , Gli altri ascessi di 
questo vìscere ora sì aprono , con buon succes- 
so, io quell'intestino, talvolta poi Don esito fa- 
tale, o nella caviti del Lasso ventre, o dulia 
pelvi, o esce ancora In marcia puzzolente da 
qualche nitro luogo del busso ventre. I/In- 
fiammazione dell'utero gravido e quasi sempre 
mortale se pure non segue prontamente l'abor- 
to con l'emorragia . 
Riwto». Si risolvi? (jualchevoltn la melntide, special- 
mente se la tlogosi occupi la superficie interna 
"à"" 1 ' 0 al comparire dei lochi , o dei mestrui , o del- 
B ' l'emorroidi; o con un abbondante scolo dal- 
le parti genitali di un umore purulento , fetido , 
e tìnto di sangue , o per meno di una risipola , 
O di un romatismo, che dall'utero si portino in. 
altra parte: alle volle poi un sudore abbondan- 
te , e universale con un sedimento purulento 
Dell'orine, più raramente gli esantemi miliari, 
giudicano la malattia. 
Suppuri- 1 segni che sono comuni { S. 128. ) agli inter- 
lionc ni ascessi , e la natura del male passato , di cut 
dell' nte- non s \ a ; a potuto ottenere la risoluzione , indica- 
ro ' no che l'infiammazione dell'utero È passata alla 
suppurazione. Quando incomincia a formarsi 
la marcia, si accrescono ì dolori, e la febbre vie- 
ne verso la sera con dei brividi: s'inalza il tu- 
more sopra il pube, che qualchè volta simula 
.l'idropisìa del basso ventre: soprsggiunge un 
dolor pungiiivo , e pulsante , con la soppressio- 
ne ora dell'orina, ora delle fecce, o dell'una, 
e dell'altre assieme. La mitigazione dei segni 



che accompagnano la formazione della I marcia , 
lo scolo ili questa dalie parti genitali, o final- 
mente i sintomi fatali di una interna esulcera- 
zione, ddl'idrope purulento, e del meteorismo, 
della febbre lenta , o di una pronta gangrena ci 
fanno conoscere che si è rotto l'ascesso dell'utero. 

La sezione dei cadaveri dimostrò che l'ute. Induri- 
rò, come l'altre parti, può dall' infiammazione ™ 0 ." l ° " 
divenire duro, e calloso in qualunque luogo, e 
specialmente poi alla cervice; ma gli scirri di 
questo viscere sembrano avere quasi sempre 
un altra origine (g.tag. ). Che se questi per- 
altro si formino talvolta dopo la metrilide, po- 
tremo conoscerli da non esser successa né la 
risoluzione, nè la suppurazione, dnl l'essersi 
dissipala la febbre , ed il dolore, e dall' esplo- 
razione del tumore, introducendo il dito nel- 
la vagina, che si riscontra duro, ed indo- 
lente, e specialmente, nella positura eretta 
del corpo, dal peso che produce il detto tumore 
ineguale, scabroso sul perineo, e dal sentire il 
corpo dell'utero voltato o da una parte, o dal- 
l'altra del basso ventre, ed obliquamente situa- 
to il di lui orifizio; dallo stupore , dolore, varice, 
ed edema d'una, o di tutte e due le gambe; 
dal dolore dei lombi , da uno scolo di mia bian- 
ca, c tenace materia dalle partì genitali) dalla 
scarsezza o mancanza dei mestrui, oda insoli- 
te emorragie dell'utero; dalla sterilita, o dal- 
l'essere soggetta la donna ad abortire in un deter- 
minato tempo della gravidanza senza poterne 
accusare altre cause; dalle sintomatiche affe- 
zioni della vescica, e dell'intestino retto, e C 
nalmente dalla faccia della donna scolorita, e ca- 
chettica. L'incipiente scirro dell'utero non estui- 
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pre tacile a conoscersi; e facilmente si con- 
fonde con altri mali di quel vìscere, o dell'o- 
vaia, ma troppo sovente quella infausta diagno- 
si viene confermala dal convertirsi il tumore in 
una maligna esulcerazione, o in un carcinoma, 
malattie incurabili, e peggiori della {stessa 
morte. 

I segni della gangrena nella metrilide sono 
bastantemente manifesti, da quello che abbia- 
mo già detto (§. 2240' c n causa della spuncjosa 
tessitura dell'utero, offesa, e lacerala moltissimo 
nel travaglio del parto, o divenuta più irritabi- 
le, e sensibile compariscono talvolta nel terao, 
O quinto, o nel settimo giorno del male il vo- 
mito, il singhiozzo, il delirio, il sopore, il me- 
teorismo , un flusso di ventre cadaverico, nero, 
involontario , con la cessazione del dolore, e ar- 
dore , con un polso in ter mittente , piccolissimo , 
e frequente, con l'estremila -fredde, con sudori 
viscidi, lipotimie, e convulsioni , sintomi tutti 
che presagiscono una vicina morte. 

5- aa8. li più facile poter prevenire questa 
malattia con i consigli, che curarla quando è 
presente. Noi la prevenghiamo poi con la sol- 



detto ( §. aao. ), e con i precelti , e regole che 
sono slate date dagli ostetrici circa tutto ciò 
che si deve allontanare dalle gravide, partorien- 
ti, e puerpere, e con gli ajuti che sono stati 
prescritti dai medesimi. 
Cura. Nella cura poi della metritide, quando si è 
già manifestala, oltre le regole generali che 
debbono osservarsi in tutte l'infiammazioni dei 
visceri, fa d'uopo che noi prendiamo in esame 




tutto ciò che è stato già 
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In. So l» metritide abbia avuto origine da cau- 
su violai) li, c stimolami in una vergine, O non 
gravida, pletorica > o in una donna robusta, o 
dopo aver, abortito , senza però gran perdita di 
sangue, allora ai deve subito cavar sangue Co- 
me in qualunque altra infiammazione, e si de- 
ve adoprare il metodo antiflogistico tanto inter- 
no che esterno; nè in una forte infiammazio- 
ne si deve dì [Ferire , nè omettere il salasso an- 
che quando i lochi , e i mestrui non siano total- 
mente cessati . • ■ ••>"<- - - 
L'occasione di servirsi del salasso Ò ben dì- 
verso nelle puerpere, ed In queste, in varie efr- 

femmina. delicata, e debole tormentata moltis- 
simo nel tempo del parto dagli spasmi, e nella 
quale il difetto dei lochi , non meno che 
l'infiammazione è più l'effetto, che causa della 
spasmodica contrazione , ed eretismo dei vasi 
dell'utero, la missione di sangue, specialmen- 
te repemia , non può che aumentare la debolez- 
za, e la causa dello spasmo. Nel caso di una 
febbre gastrico- nervosa congiunta con questa 
locale infiammazione, questa può prendere un 
carattere maligno da non doversi curare con il 
salasso; nè sarà questo indicato, allorché o un 
grumo di sangue, o nna porzione di placenta" 
corrotta dal calore della parte trattenuti nell'ute- 
ro abbiano irritato la sensibile sostanza di quel 
viscere, ed abbiano prodotto nel medesimo i 
. sintomi dell' infiammazione, ma dovranno met- 
terai allora in pratica quei ri ni ed j , che posso- 
no sedare gli spasmi dell'utero, e dei nervi, o 
espellere la causa irritante del basso ventre, n 
■poetare fuori dalla cavita dell'utero la materia 

ite-. ■■: : * 
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putrefa Ita. Nelle protratti; faiicbe del parlo è 
perlopiù lauto veemente l'agitazione nel siste- 
ma dei vasi, e dei nervi, eia smania, la tele, 
r l'ardori' intollerabili , che chiunque Mio 
duo esperto affermerebbe esservi allora la fe>>- 
l>re. Dopo poco tempo, cl.e la donna ho par- 



lar. «1 Violenti che superano quelli dell'istmo 
parlo, e questi seguitano spesso per più ore, 
e si calmano o per il sol. to scarico sanguigno 
.11).' olerò, e con la quiete, e con il calore del 
ledo, o cedono ad un mite narcotico , ed oleo- 
so medicamento, alle fornente emollienti, cu- 
tispasraouiche, ed ai clisteri. 

Ma tutte le volle poi cl.e succede l' opposto 
dì quel che si è detto, quando cioè abbia pre- 
ceduto il parto difficile, o artificiale io una don- 
na vegeta, e pletorica - quando vi è sospetto 
di una violenza portata all'utero ■ quando Ì pol- 
si duri, e vibrati dimostrano il carattere infiam- 
matorio delln febbre- quando i lochi si soppri- 
mono all' improvviso , o ritardano nel tempo dei 
dolori per causa della gran contrazione dei va. 

«angue, che è il più pronto rimedio per frena- 
re l'infiammazione, di qua! altro mezzo ci po- 
tremmo noi servire per impedire la gangrenaT.il 
maggiore, e più efficace ajuto in questo caso 
sarà il salasso che si dovrà ripetere, se le cir- 
costanze lo indicheranno: le missioni dunque di 
sangue tanto generali, che locali, per mezzo cioè 
delle sanguisughe applicate al perineo, e alle 

messe in pratica. Inutili, anzi nocevoli sono 
quei rimed), che si dicono alti a promuovere i 



lochi, ed il migliore arìuolaokiito è eerumen- 
le.in questo caao il salasso. Non ai dorrà nep- 
pure trascurare questo chirurgico ,ajuto anche 
quando non liano soppressi i lochi ± a cTieaia 
comparso alla cute; un esantema, se però vi ala- 
no sicuri indisi dell» metritide, e la quantità- 
di sangue da levarsi sar)i ; sempre proporziona- 
ta alla violenza della malattia. 

Olire le missioni di sangue si applicheranno 
ancora sul basso -ventre le fornente emollienti, 
che sciolgono lo spasmo infiammatorio, procu- 
rando però che non siano troppo moleste. per 
il di loro peso: e se dai sintomi si sia potuto 
rilevare che l'infiammazione è alla cervici!, al- 
lora si faranno mettere per mezzo di una spu- 
gna ti perineo! oltre a questi ajuli sarà giove- 
vole il frequente uso dei clisteri . Il volgo sup- 
pone che la: diarrea sia funesta alle puerpere; 
ma se non venga prodotto un abbondante flus- 
so di ventrey o dalla ■violenza della malattia, o 
forse da una nascosta infiammazione- degl' in- 
testini} - se. essa sia moderala, e che la materia 
evacuata sia pultacea, e giallo-bianca, e che 
comparisca circa il terzo, o quarto giorno dopo 
il puerperio, non solo non sospende i lochi , ma 
è stato ancora osservato che supplisce al difet- 
to dei medesimi. L'emulsione di gomma ara- 
bica, e l'oppio, quando però è diminuita l'in- 
fiammazione, frenano l'eccessiva escrezione 
sintomatica che si fa per gl'intestini. t ùi 

Si deve per altro tanto in questa, che in qua- 
lunque altra malattia infiammatoria adoprare il 
metodo antiflogistico , ma però con una certa 
cautela, acciocché i rimedj non molestino la 
tiluzione della puerpera più irritabile di quel- 
" altri, ammalati , per non accrescere 1 
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tumulti, che dobbiamo procurare di sedare, 
per non volgere altrove i necessari scoli dell'ine' 
ro, e per non abbattere più del dovere le forre 
dell'ammala». Sebbene l'eccessivo calore si. 
nocevole alle puerpere, quei rimedj perù clic 
mi inculano un equabile traspirazione , diminui- 
lo clic sia l'impeto dell' in fiammati a nu , appor- 
tano un gran vantaggio i e perciò possono pre- 
scriversi la bevanda salina da darsi a riprese, 
e te leggiere infusioni diapnoìcbe. Per una mal 
concepita opinione le puerpere temono appres- 
so noi tristissimi cileni da qualunque cosa elio 
esuli il più pìccola odore, mentre in altri pae- 
si si concede una maggior libertà di medicare 

ne frattanto neppur qui opporsi alla persuasio- 
ne in cui sono le donne, mentre non si deve 
dissimulare , che in uno stato si mobile dei ner- 
vi , in cut sono le puerpere , certi medicameli- 
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porzione di placenta sarà necessario levarli per 
quanto però Io permetterà l'apertura dell'ori- 
fizio dell'utero: ed in questo caso l'iniezione 
cautamente filila nell'utero delle puerpere al- 
lunga, c porta fuori quella stimolante, e pu- 
U'iili asini* materia. . 
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Si deve ! avere una grandissimi attenzione 
oglì spasmi, e all'eccessiva irritabilità delle 
puerpere; e qualunque volta ( quando però aia- 
si dissipala l'infiammazione) si presentino la- 
li sintomi, ci dobbiamo ripromettere moltissi- 
mo, e dall' oppio.,,...* dai. blandi rimedj se- 
dativi. 

Se si manifestino i segni della suppurazione 
dell'utero (§. aa6. ) si debbono mettere in 
pratica tutte quelle regole che abbiamo, altro- 
ve esposte. Noi cercheremo primieramente di 
evacuare la marcia per la vagina, e se a cau- 
sa della sede dell'ascesso non ci sìa possibile, 
faremo tutti 1 tentativi per farla uscire dall'in-' 
testino, e dall'uretra, e procureremo infine di 
conservare per quanto ci sarà, possibile le. for- 
ze dell'ammalata. , ... ,. , 

Cosa si debba fare nel perfetto Scirro, e. 
Carcinoma dell'utero , noi, privi fortunata- 
mente d'esperienza , non siamo in grado d'in- 
segnarlo. In altro luogo saranno più diffusa- 
mente descritte le regole del metodo pal- 
liativo, e ciò, che da altri fu tentato .in que- 
llo male. „ „. . . '.. ; 
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Milone""^ " aa 9" Il' , ' eMfr '< : o/0) iti quale nessuno igno- 
delven- 1,3 mflrav 'B'' oso consenso con qualunque vi- 
Iricolo. serre, c con tutto il corpo, e la dependenxa: 
non meno, che l'impero che ha sopra tutte le 
parli, ih molte, e gravissime malattie lascia 
il dubbio, se la sede di queste sia negli organi 
con i quali hfl il più di consenso, 0 in lui stes- 
so. I„i sìtnàtfòhe; la capacita, e l'estensione 
del ventricolo variano ancora in 'ragione dell'età, 
della maniera- di vivere, della si funzione del 
corpo, e dèlia condizione degli' altri visceri, 
dalle quali cose nasce di nuovo in molti un 
altra difficolta, a qual luogo cioè debba riferir- 
ai la morbosa sensazione che soffre il malato. 
D»fini- -iji a 3o.'La L Gastritide, o l'infiammazione 
■ ,onB - del ventricolo non è una rara malattia dello 
stomaco: i fenomeni morbosi della medesima 
consìstono nella febbre acuta, nella tensione, 
ardore, e dolore delhi regione epigastrica, nel 
vomito, smania, sin gli! ozio , che si aumentano 
da qualunque cibo, che viene subilo vomitato; 
ma in molli morti da questa malattìa mancaro- 
no la maggior parte dei segni, che abbiamo e- 
sposti, e alle volte non si riscontrò nel cadave- 
re vestigio d'infiammazione alcuna in quel vi- 
scere, malgrado che nel malato fossero com- 
parsi quasi tutti i sintomi di quella malattia. 
Ln moltipliciia dejili effetti rammentati può ao- 
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che dipendere da altre cause, e possono vincer- 
si con un. metodo certa mente contrario all'in- 
fiammazioni, .. .; .., là,, -, e , , 

$, .adi. L'attenta considerazione frattanto <ÌÌ Sintomi, 
una si crudeli; malattia , e la frequente sezione 
dei cadaveri insegnarono, che il ventricolo o 
tutto, aia parte è sottoposto ora ad un infiam- 
malo ne flemmonosa, ora ad una risipelacca, 
e tanto l'una che l'altra può essere o prima- 
ria, o secondaria . Ma queat' ultima per altro 
appartiene più frequentemente dell'altra alla 1 
risipelacca: talvolta poi si accende sulla linei 
dei mali un'occulta infiammazione dello stoma- 
co, e qualche volta si è veduta finalmente pren- «.- 
dere no carattere epidemico . La differenza del^ 
la febbre che accompagna la gaslritide noni ' 
produce minore diversità in questo male , e 
forse più frequentemente in questa infiammazio- 
ne, che in qualunque altra, se eccettuiamo 
Y-enteritide, noi osserviamo, che l'indole della, 
febbre o è gastrica, o nervosa , mentre in alt 
tre, senza neppure indizio di febbre, v'è nascor 
sta l'infiammazione in questo viscere . ■• -.. in. 
.. J. a3a. La gastritide flemmonosa, a guisa S '^ mi 
dell'altre infinmmazioni , assale con gagliardo] 
freddo, al quale vien in seguito un maggior ca- 
lore nelle parti interne con sete, smania, con 
tensione dei procordj, e della regione epigasirir 
ca, con ardore, e dolore, che intensamente si 
accresce dal conlatto, e dalle coperture del let- 
to, o da una forte inspiratone, o dalla tosse, o 
da qualunque sforzo. Ma non opprimono meno 
all' istossa regione l'aumento della morbosa 
sensibilità del ventricolo, le continue nausee, 
la voglia di vomitare, la dolente esplosione di 
molti rutti, ebe 1' ardore, .e l'nngosce ed il ve- 
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mito dopo aver preso dei cibi, se sono special- 
mente un poco irritanti. Questi sintomi, in un 
caso gravissimo, se non procuriamo di pronta- 
mente ripararvi, velocemente crescono, talraen- 
techè è dal malato vomitata anche la più in- 
nocente bevanda, o sola, o con molla quantità 
di bile color di ruggine : il secesso però è scar- 
so , e in molti pertinacemente costipato . I polsi 
intanto si osservano perlopiù piccoli, frequenti, 
contralti, e duri. O intermittenti, ed ineguali: 
le vigilie, l'inquietudine, l'agitazione, la dispnea, 
la sete, la siccità della bocca s'aumentano sul- 
l'istante: sopra^uìnnge il sin-hiozio che accresce 
moltissimo il dolore del viscere; la faccia di- 
viene pallidissima , e compariscono finalmente 
l'estremità fredde, e una gran prostrazione di 
forze, e dallo spasmo dello stomaco, che ai e- 
stende fino al duodeno, sì manifesta in alcuni 
l'itterizia , Talvolta poi , con tolti i descritti sia- 
lo nv , il d i 'io , fintantoché J^salo il tritio, 
re. o dolore nella regione epigastrica , e cresciu- 
ta la Humus* gonfie*»» del ventricolo, e del bas- 
so venire, e impossibilitalo l'ammalato a ritene- 
re qualunque bevanda nello stomaco, dal quale 
esce con impetn frequenlemenle del siero , e di- 
venute l'estremità gelate, compariscono final- 
mente, e con lipolimic, e convulsioni, 1 segni 
d'una fatale gaogrena, e quindi dopo breve 



tempo la morte. 

• § a33. La gastritìde erìsipelatosa not 
■conosce che dal complesso d,i sintomi, che 
no favorevoli a produrla , e specialmente poi 



essere accompagna 



i dalla febbre i 



^ dopo una propulsa risola, O 
nitro esantema si manifirsiiao i segni della ga- 
siritidc; se si osservi esservi l'ardore, e la 



flogosì della bocca, e delle fauci, se abbiano 
preceduto la febbre gastrica, o nervosa, o l'af- 
te; e io una gran debolezza del corpo, in una 
persona specialmente cachettica, si presentino 
i sintomi dell'infiammazione al ventricolo; se 
siano state prese sostanze velenose, o sospette; 
ae le parti interne brucino, e l'esterne siano 
fredde: allora con bastante sicurezza si potrà 
concludere che la gastritide sia d'indole risi- 
pela tosa . 

g. a34< Giova però nou dimenticarsi di tutteDifleren- 
quelle cose che sono state dette circa la morbo- "da 
•a sensibilità ( S. io3.) del ventricolo nelle feb- 
bri gastriche, e non confondere con la gastriti- 
de quei dolori di stomaco, che vengono in con- 
seguenza dell' acrimonia della bile, e delle ma- 
terre saburrali ; sarà d'uopo distinguere ancora 
la gastritide dalla colera, che è un male più 

tunno; questo non consiste che in ùria preci- 
pitosa evacuazione, e per vomito , e per seces- 
so, e malgrado che 1' ammalalo non prenda al- 
cuna bevanda, il vomito per altro è continuo, e 
copioso, e nel medesimo non è tanto il brucio- 
re dello stomaco, come si osserva nella ga- 
stritide, e non è inoltre accompagnato dulia feb- 
bre. Siccome nella cardialgia non si osserva nè 
febbre, nè tanin sete; ed il dolore dello stomaco 
non è si fisso, ed igneo , e l'ammalato può rite- 
nere qualche medicamento, e almeno la bevan- 
da, onde per tali distintivi segni può distinguer- 
si dalla gastritide. L'infiammazione dei musco- 
li dell'epigastrio * e del peritoneo che è sottopo- 
sto a quelli (§. ai 4-} presenta un tumore esterno, 
caldo, circoscritto, che duole moltissimo quando 
si tocca, ma per altro questi sintomi sono di gran 
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lunga più miti dì quelli della gastrìlide. J&& 
diffidi sarà però di conoscere la gastrìtide 
dall' epaiitide , che può facilmente però passa- 
re in quella . Ma monca, almeno sul principio, 
quell'intenso dolore, e ardore allo stomaco, nò 
da qualunque cibo, o bevanda , o medicamento 
si eccita tanto prontamente il vomito, che non 
è accompagnato da tante smanie dell'ammalato; 
nè i polsi , in questo male, compariscono 
al frequenti, si contratti, e piccoli, come 
nella gastritìde . 
Causa. jj. a iJ5. Le cause che producono la gaslritide 
non sono diverse da quelle di tutte 1' altre in- 
fiammazioni. Frequentissime, si da queste, che 
da altre, quasi proprie al ventricolo, sono le le- 
sioni esterne , la contusione, la ferita , l'arnia, 
le sostanze inghiottite stimolanti, laceranti^ 
pungenti, erodenti il ventricolo, o per la di 
loro azione meccanica , e per la di loro acri- 
monia, come il vetro, li spilli, gli ossi acuti, i ve- 
leni corrosivi , specialmente l'arsenico , e il mer- 
curio sublimato; gli emetici, i catartici, i fun- 
gili, ed altri vegetabili -velenosi , il bagno fred- 
do, o la bevanda ghiacciata , e l' i stesso ghiac- 
cio copiosamente bevuto nel tempo cbe il ven- 
tricolo è molto riscaldato; o un cibo caldissi- 
mo, o l'alcool incautamente, è troppo vorace- 
mente bevuto, la grand' estensióne del ventri» 
colo prodotta da alimenti soggetti a fermenta- 
re, o di soverchio duri; le ferite, o altre le- 
sioni del capo , le quali con il loro particolare 
consenso infiammano il ventricolo, il fegato ec. 
e cagionano in fcmeste parti degli ascessi. Ap- 
partengono più alle cause interne delia gastrì- 
tide, l'infiammazione d'un viscere vicino allo 
stomaco , dell'omento cioè , clegl' iotettioi, del 



TegalO, della mi] 
lunque acrimonia 
nello stomaco , 



al medesimo; si rìferis 
ste, le materie saburrali , e biliose 
le febbri gastriche; 1' acrimonia 
talvolta dai piedi si porta al venti 
desimo effetto lo producono ancor 
reumatica , risipelacea , ulcerosa 
scorbutica, quella di qualsivoglia 
diarrea critica, o abituale, o la 
d'un emorragia naturale, o soli 
mente quella dell' 



, e del diaframma, qua- 
generata, o sviluppata 
altra parte portata so- 



sta, 



>nda I' 



i specialn 
:oio, e 



t subito do[ 
! rimedj dr« 

: pericoli di questaP'ogno'l- 
ente della squisita 
per il consenso , che 
le parti del corpo , 
e dipende più dalle 
abolizione 



i bevanda gel: 
§. «36. Sono gt 
malattia per caui 
sensibilità del veti 
ba questo viscere con 
e la morie di quesi'infeli 
convulsioni, e dalli 

delle forze vitali, cagionata dall' influenzi dei 
nervi sopra le medesime, che dall'istesaa in- 
fiammazione. Spesse volte per altro l'effetto 
del male , che per pochi giorni si prolunga, 
consiste nella gaogrcna della membrana inter- 
na del Ventricolo, e in altrettante macchie^ lar- 
ghe, o simili alle petecchie, che appena com- 
pariscono all' esterno del ventricolo, il corso di 
questa malattia è velocissimo, e dipende spe- 
cialmente dalla retro pulsa podagra , da inghiot- 
titi veleni, ed in quelli individui special in eri te 
che sono sensibilissimi : un poco più lento è in 
quelli, che si ammalano di gasiritide da una 
causa più leggiera. La g.istritide erisipelacea 
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( $. >3„. ), e quel'" che f. il suo «orso »»■» " J 
Dita febbre nervosa passa prestissimo alla gan- 
. t ena:l.ll.».o.o"o,apoi(S. ? 3l. )( se però non 
si risolve, e se l' intiamuinBionc noo e si UH? 
l.etuosa da produrre la gangrena ), o forma l'a- 
scesso, o 1. vomica, la di coi marci, o si apre 
1,, «rada nel basso ventre, o n.ll. sosta.,., de, 
vis -e i vicini o nella cavila del veolrlcolo , il 
d'wMc.de eòo migliore augnrio , e restano allo- 
ra non rararoeate dell'ulceri sordide. 
Risalo- Noi ci auguriamo la risoluzione , se , sul prin- 
"»""• cipio dfl m.le, ci possiamo opporre con un .- 
dallato metodo di cura .11. caos. , die s„ però 
di natura meno viole,,,., e deleter,. -, .= dopo 
.ver f.,u le debite missioo, d, sangue 1 art.r.e 

ventricolo; se la bevaoda sia rllenuta nel lo 
.tornano, ed il malato abbi, delle mosse di 
corpo. Ahre esereaioai accora , come , sudo,, , 
l'orina, e ,pecial„,e„,e pn, le frcuriei.l, eva- 
cnaaioni alvine confermano l'osilo foriun.lo 

a.,,.- *iu li m i m i U tf*»"*> è ■»""" 

laaiaoe.alla suppurazione dalla coni,uuas,o,,e, e yee- 
rnen» dell, febbre, <ju,nd, po, dalla d,m,nu- 
.ioo, del dolo,., persistendo peraltro 1. sma- 
„•„, ,1. n.usea, da un senso d, peso .1 
ven'rieolo,. finalmente dal sego, che noi ab- 
bi .mo detto (S.. t )« rr Pn^-][; 
ne suppurasjiom. ae 1 ascesso »i «v _ 

ine . È cosa rara , obe ,1 ventricolo WS» 
addente al peritoneo, e ohe la matti. laccoliti 



Sa nel medesimo passi, per In corrosa regione 
epigastrica, o ombelicale. Si: l'ascesso sì rom- 
pe nella cavilli del basso venire è certa la mor- 
ie j se poi a poco a poco la materia purulenta 
gronda fra i vicini visceri, ne succedono la ta- 
be, e I" idrope purulento, che non saranno ma- 
no mortali: terminano sovente ancora queste, 
malattie con ulceri del ventricolo , continuan- 
do uel medesimo l'ardore, ed il dolore, dopo 
avere presi dei cibi , e specialmente un poco ir- 
ritanti ,. dolore che sempre si aumenta allorché 
sì tocca la regione epigastrica , ed allora com- 
pariscono il singhiozzo, ed il vomito, e per 
mezzo di questo viene rigettata della materia 
purulenta, viscidissima, e puzzolente, e di 
.quando in quando de! predo sangue. 

Non pare che la gastritide termini tanto fre- Scino; 
(jucnteoientc nello scirro: i segni poi di que- 
sto saranno esposti in altro luogo. 

Noi facilmente prevediamo In gangrena , in Gang, 
questo inalo, dai sejjni ( §. a5i. ) più funesti 
che l'accompagnano, come ancora dagl' ìstcssi 
la conosciamo quando è già formata . 

§. a3y. Sarebbe troppo lungo di (jul esporre Cura 
tutte le redole che sono necessarie ^.preve- 
nire la gasiritide . Fa d' uopo prender sempre 
di mira, come nbhinmo spesse volte inculcalo, 
le cause, per potere a espellere dal corpo, O 
correggerle, o almeno difendere le parti per 
mezzo dei rimedj oleosi, e mucUaginosi . Ma 
siccome non può sempre il Medico , troppo lar- 
di chiamato , ricorrere a quegli ojuti, cosi egli 
dovrà in tal caso, e più presto die potrà, ricer- 
care con la massima attenzione le cause speci- 
fiche, o la qualità del veleno per opporvist con 



gli antidoti, che somministra la Chimica, o con 
quelli die ha insegnati una lunga esperienza, 
necessari sai mi a sapersi, ma che debbono ri- 
cavarsi da altre sorgenti della medicina, non 
essendo qui il luogo dì esporli. 

Tolte, mutate, e diminuite, per quanto è in 
nostro potere, le cause, se sembri che l' infiala- 
inazione dello stomaco sia d 1 Ìndole flemmono- 
sa, ed accompagnata dalla febbre infiammato- 
ria ( §. a3i. ), dovremo subito ordinare un 
abbondante missione di sangue, che si dovrà 
ripetere secondo la veemenza dei sintomi, e 
secondo le regole altrove indicate, guardando- 
ci bene che la piccolezza del polso , ed il fred- 
do dell' estremità , e l' inerzia del principio vi- 
tale non ci trattengano da questa utilissima ope- 
razione. Si deve poi ungere la regione dello sto- 
maco, e tutto il basso ventre con il linimento 
volatile, ni quale sia unita una porzione d'oppio, 
e l'una e l'altro fomentare con un decotto emol- 
lienle,ocon il latte tiepido, jiel quale sia disciol- 
to del sapone. Dopo le missionìdi sangue si de- 
ve applicare un largo vescicante, come rubefa- 
cente, sopralo stomaco. Siccome non è possibile 
far prendere agli ammala ti , a cagione della gran 
sensibilità del ventrìcolo , e del vomito , i me- 
dicamenti che sono indicati nell' infiammazio- 
ni, ai dovranno questi introdurre cautamente 
nel corpo per roezio dei clisteri. Qualunque be- 
vanda poi, che il malato nmì di prender a 
causd della grati sete, bisogna che sia blanda, 

dì gomma arabica mescolala ad una doppia 
quantità d'acqua non fredda, sarà iu questo co- 
su uu ottima bevanda. Iu quella maniera appun- 
to , che in queste circostanze l'emetico produ- 
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ce sempre fatali effetti, cosi Tanno i purganti, 
malgrado che siano stati proposti da uomini 
d'altronde egregi , allorché la gastrltìde : era 
complicata eoo la febbre gastrico- infiammato- 
ria, e noi certamente non gli prescriviamo 
prima che sia moltissimo abbattuta, l'infiam- 
mazione; nè facilmente ordiniamo un rimedio 
salino, ma piuttosto la maona sciolta con l'e- 
mulsione di gomma arabica, 0 solamente <juest' 
emulsione preparata con l'olio di ricino. Noi 
temiamo, non senza ragione, la pozione ante- 
m etica del Riverio, che è lodata per arrestare 
il vomito, a motivo del grand' acido carbonico 
che si sviluppa , nè abbiamo gran fiducia Del- 
l' oppio , se non però dopo che sia passato il ti- 
more dell'infiammazione, mentre allora cor- 
regge la sensibilità restata al ventricolo . Que- 
sto medicamento dato per clistere opererà più 
sicuramente in questo caso. 

Le missioni di sangue esacerbano la gastri- 
tidc e ri si pela cea, sé non è congiunta ad una 
febbre manifestamente infiammatoria; e questo 
male richiede quegli sjatl , che sono utili alla 
principale affezione, dalla quale quasi sempre 
dipende. E sovente necessario, in questo male , 
rìoorrere al vescicante da applicarsi sulla regione 
epigastrica, ed alle coppe secche, ed in una dub- 
bia indicazione del salasso, si potranno ancora 
scarificare: e se una materia acre, e saburrale 
cembri essere la causa dell'infiammazione, sa- 
ranno giovevoli i blandì evacuanti , che sopra 
abbiamo lodati , o il siero di latte con la polpa 
di tamarindi , e se il vomito non permetta che' 
se ne faccia uso, si adopreranno i clisteri col 
nitro, e il tamarindo Sciolti Dell'acqua; o tal- 
volta, in una maggior debolezza prodotta dalla 



febbre nervosa , i clisteri di scorza peruviana 
con la canfora. 

La sola natura, e non il Medico risana la 
suppurai ione dello stomaco. Qualunque vol- 
ta che sospettiamo die possa esservi, noi in- 
vitiamo l'apertura dell'ascesso nel ventricolo 
con gli alimenti liquidi, ed in pochissima 
quantità , e con la bevanda emolliente. L'nl- 
cera , che resta nel ventricolo, ben sovente 
mettale, non ammette ancor essa che un vit- 
to tenuissimo, e speeialmeiito di brodo in citi 
già sciolto il torlo dell'uovo; nò certamente 
ì maiali hanno potuto mai sopportare i rime- 
di cosi detti balsamici. Nelle maggiori smanie 
degli ammalali si possono tentare l'acque sa- 
turate di acido carbonico con una porzione 
di latte asinino , e il decollo di scorza peru- 
viana iniettato per clistere. 
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0M>- IV. GEN. IV. 

bSiibi'tidi 



§. a3S. VTl' intestini non meno del Ventricolo 1 ** Iuf * 
sono soggetti all'infiammazione; questa perai- uStSIi- 
irò è più raramente//™™,™» in quelli C S . maU "" 
s3i: )j che nello stomaco; ma più frequente- 
mente è di natura erisipelaiosa (§. a3a; }, 0 
spessissimo poi sintomatica, dipendente cioè 
da altre affezioni . 

5. *%. Questa malattia dunque ai chiama UcRni- 
enterilide ( §. 237.): i sintomi della ruedest- ikrn*- 
ma , a causa dell'ampio spazio che occupano 1' ' 
intestini, per l'incerta, ed incostante loro di- 
rezione, e lunghezza, possono difficilmente com- 
prendersi io una sola definizione . Ma quando 
questa malattia ( che non si forma tanto rara- 
mente ; come ce Io dimostrarono te sezioni dei 
cadaveri) non ha un Decalco andamento, sì 
manifesta con la febbre acuta, con tensione* e 
dolore interno* ardente, pungente, acutissimo, 
che si «stende o ad una , o a tutte le regioni 
del basso Ventre , che di quando in quando di- 
minuisce, ma che-di nuovo ritorna ad infero-: 
ciré, accompagnato o dalla voglia di vomitare, 
O dal vomito, dal meteorismo, da Una costi- 
pazione per lo più ostinata del ventre, e tàl>> 
volta con la diarrea , ed il tenesmo . ir 

§. 2$o. L' erileritide dunque principia tal- Sintomi 
Volta con il freddo, altre volte senza questa. 
tJa dolore acerbissimo, lisso ed ardente si mi- , , 



nìfcsia al basso venire, pi fi spesso certamente 
intorno 1' otn bellico , die in qualunque nliro 
luogu, in altri poi sì risono ira circoscrittola 
una parte del ventre , o io tutto l'estensioni; 
ilei medesimo , e so db qualche pino di tregua 
al maialo, torna di nuovo poco dopo a viepiù 
incrudelir';. Fino a questo tempo si prende 
questo dolore per una specie di colica ilaluosa, 
se si presentino specialmente inutili, e quasi 
continui fiali dalla bocca con romo reggia menti, 
c costipatone di ventre. L'ammalato frattan- 
to, con il volto, e con gli occhi che hanno 
qualche cosa d'insolito, e di spaventato, anti- 
vedendo che il dolore è per ritornare, inorri- 
disce, e si volge, urlando, da tutte le parli, co- 
me se fosse presente: se di più sì aumenta il 
dolore, allora vengono la nausea, la voglia di 
-vomitare, c l'istesso vomito. I polsi intanto 
si osservano piuttosto umili, bassi, frequenti, 
e deboli , e, se ci prestiamo attenzione, dise- 
guali, e duri . La lingua in molli è rossa, ed 
arida, e l'ammalato e tormentato da una gran 
sete. Il ventre ora manifestamente ò teso, e, 
contratti spasmodicamente i muscoli del basso 
ventre , diviene più duro, e dolentissimo ricu- 
sa di essere toccalo. Non è cosa rara che Io 
spasmo chiuda l'ano, c che il frequente stimo- 
lo , che sente l'ammalalo per espellere l'orina, 
l'obblighi ad orinare con dolore, e tenesmo. 
Inquieto, ed agitalo, e già prostralo di forze 
si lagna inoltre dì un gran bruciore nei visceri 
del basso ventre, e di essere tormentato dalla 
sete. Crescendo contìnuamente il male, il dolore 
viene più Gsso, più costante, e più intollerabile; 
soprnggiunge il singhiozzo, cresce il vomito, e 
rigetta moltissima bile color di ruggine, e verde. 



Sebbene Dell' enteritide dolga quasi sempre 
tutto il basso ventre, vi sono per nitro, alme- 
no sul principio del male, dei sintomi, che 
possono fare distinguere quale degli intestini 
aia infiammato. Quando il dolore è quasi nel 
inetto del ventre, edintorno l'ombellico, allora 
sono infiammati perlopiù l'intestini tenui, ed 
in questo caso si rigettano più presto i cibi pec 
vomito, che se fossero infiammati ì grossi. 
Quando i sintomi sono più intensi sotto l'ipo- 
condri , che il dolore simula quasi la pleuriti- 
de, o epatitide, o che più intenso si manife- 
sta da Una parte all'altra con Una durezza a 
guisa d'una corda tesa, e specialmente sotto 
il ventricolo, il fegato, la milza , o intorno i 
reni, allora possiamo concludere che sia in- 
- fiammato o l'intestino ceco, o il colon. Se un, 
dolore profondo si faccia sentire ai lombi, e )' 
ammalato abbia frequenti Stimoli di scaricare il 
Ventre, senz'ultra evacuazione che di un den- 
so muco, e assieme con questi sintomi vi sia 
il tenesmo, lo stillicidio d'orina , e la gonfiezza 
dei vasi emorroidali, allora potremo dire, che 
l'intestino retto è infiammato. »jt.;&ig" 

In qualunque luogo poi sia la flogosi, chiusa 
finalmente, e per la grande irritazione contrat- 
ta, e insieme compressa, per cagione di un ernia, 
la cavita di Un intestino, sono allora rigettati 
tutti i cibi, e, continuando per lungo tempo il 
vomito, assieme con essi ristesse fetenti ss ime 
materie fecali, nasce allora l'Ileo, che è cer- 
tamente più l'effetto di moltissime cause, che 
un male primario, raramente però del volvulo, 
dal quale mal a proposito prese il nome. 11 ven- 
tre non è sempre in queste circostanze costipa- 
to, ma qualche volta nell'ietesia infiammalo- 



gl'intestini le mosse del venire 'lonó- li- 
quide, ed un poco san;;uigne. ,!r •' d*--<- - 
Cautule J. a4l. Quello che noi fin qui abbiamo 
esposto È il eorso ordinario della malattia . Ma 
quanto i segni dell' cnteritide non incannano i 
.Medici poco esperti, mentre per altri sono si 
manifesti ! Spesse Tolte non vi è nel polso in- 
dizio alcuno di febbre ( §. 238. ); l'ardore, e il 
dolore agl'intestini , o non vi sono, o non sono 
certamente veementi; ni si osserva quasi feno- 
meno alcuno di una si crudele maialila , men- 
tre poi si riscontra nel cadavere l' infirmi magio- 
ne perlopiù sintomaliea degl'intestini, o l'isles- 
itagangrena. Senei cadaveri non si ritrovano l'in- 
tesimi ovunque lividi, e rossi dal sangue stagnàn- 
té nei vasi, e qua, eia stravasato nella cellulare, 
non dobbiamo sempre credere, che quegli am- 
malali non sianomorti dall'enieriiide: in molto 
febbri certamente si infiammatorie ( §. » "4- )> 
che gastriche ( §. io4^ ) l' infareimento san- 
guigno dei vasi intestinali si deve derivare o 
dall'impedimento in altre parti della circola- 
zione, o da una-setnipnralisi dei medesimi ca- 
gionata da una materia corrotta sopra gì' intesti- 
ni nemicissima ni nervi. Ì f , rarissima certamen- 
te qùell'enier«/i/e , iu cui le pareti degl'inle-- 
alini s'ingrossino, c ^divengano tumide, come si 

sa dal flemmone la maggior parte della di lp- 
, ro cavith ; ma nei cadaveri per a-ltro si presen- 

. timo talvolta tutti i segni dell'infiammazione, 
almeno risipelacea degl'intestini, e della mor- 
te derivata dalla medesima, senza che il Me-' 
dico avesse neppure potuto sospeitare di quella 
malattia. Ma questo è più un difetto della na- 
tura che tace, che un errore di quello: e eie- 
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J. 3(fa. Le cause dell' enteritide convengonoCiuie . 
moltissimo con quelle della gastritide. Dall'isles— 
so ventricolo la (lotosi o si propaga, o discende 
Agl'intestini, o restato quello libero dall'in- 
fiammazione, questa si porta sul' tubo intesti- 
nale. Le cause che possono produrre l 1 ente- 
ritide sono; il freddo applicato al basso ven- 
tre, o per lungo tempo ai piedi, gli spasmi 

nel tubo intestinale , l'acrimonia biliosa , putri- 
da , esiti) tematica, reumatica, venefica, dissen- 
terica, erisipelacea , e molte altre: ) più forti 
ca tarlici o drastici che spogliano gl'intestini 
del loro muco, specialmente i rimedj aloetici, 
e quelli che procurano l'aborto, la soppressio- 
ne dell' emorroidi; dei lochj , dei mestrui, il vòl- 
volo, una materia dura, che infarcisce il (ubo 
intestinale, i vermi che offendono, e perforano 
gl'intestini , l'infiammazione di un viscere vi- 
cino , come del mesenterio, e del peritoneo^ 
qualunque subitanea compressione, un esterna 
violenza , l'ernie incarcerate, il prolasso degl'in- 
testini da una ferita del basso ventre ec. • 

]j. a43. L'Èiiteritide erisipelacea (§. 337, ),Prosno» 
laiilo quella che è primaria, che l'ultra che ha 
frequentemente origine da altre malattie, termi- 
na per lo più nella gangrena. Non saranno' 
molto minori i pericoli dcll'eiiteriiide flemmo- 
nosa, se, al frequente di lei passaggio nella gan- 
grena, aggiungiamo quello della suppurazione,- 



•Tfi-t ~ 



/ aoa sii'tiniòt 
■ / neUratuls essa qualche volta fluisce. L'uni , 

e l'altra specie d enteritide, lasciata in balla 
dì se stessa, passa in pochissimo tempo, e 
spesso in uno , o io pochi giorni , e qualche vol- 
ta nello spazio di una settimana , o un poco più 
tardi, allo sfacelo; né alcuno guari dalla gau- 
grena degl'intestini, se non che nel caso d'un 
ernia incarcerata, essendosi, per l'adesione 
' . dell'intestino con l'integumenti del basso ven- 

tre, formato un ano artificiale, o per avere il 
malato evacuato il volvolo gangrenoso senza, so- 
luzione del continuo: il che per altro è un c- 
scmpio rarissimo Le membrane che tal- 

volta escono dall' ano nell' enteritide , spe- 
cialmente nella dissenterica, e che rassomi- 
gliano a pezzi d'intestini, noti sono altroché 
linfa coagulata, che essendosi attaccala agl'in' 
testini ha preso la dì loro figura. 

Sebbene l'istorie dell' enteritide felicemen- 
te guarite sembrino essere state più un affezio- 
no colica, e spasmodica di quel canale, che una 
vera infiammazione, è cosa peraltro certa, che 
questa ilogosi, con un buon metodo di cura, 
Risotu-non raramente si rìsali/e, come appunto suc- 
iione. ceae ne | p altre infiammazioni: questa risolu- 
zione si manifesta tanto per mezzo d'un ab- 
bondante, ed universale sudore, e dell'orina, 
\ che deposita un sedimento puriforme, e late- 

-Ae,'. ^ rizio, che con l'evacuazione per secesso di una 

.,. < materia anche in questo caso puriforme, o sne- 
cruenta, e biliosa. L ! in (la turnazione degl'in te- 
stini crassi, che è meno da temersi dei tenui, 
sì scioglie più felicemente per mezzo di un flus- 
so emorroidale: più spesso poi di quello che ci co* 
sii dai segni d'un'antecedente infiammazione, si 
trovano nei cadaveri gl'intestini o morbosamen- 
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le adesi fra loro, o col peritoneo: dal che sì ren- 
de manifesto, che è più frequente dì quel che 
si suppone la flogosi dell'una , e l'altra superfi- 
cie ( 5. aig. ), nè che sempre si fa la risoluzio- 
ne con la perfetta integrità delle parti lese. 

I segni della suppurazione intestinale con-Suppiir** 
vengono con quelli dell'altre ( §. i 'a8. ) partì. 110110 
Ma se l'esulcerazione degl'intestini non è ap- 
poggiata alla più sicura diagnosi , ella è sogget- 
ta a non pochi dufcbj , ed in molti fu gratuita- 
mente supposta. In quella maniera appunto che 
dai visceri suppurati, e vicini a un qualche 
intestino, la materia purulenta si fa strada per 
quello C SS- t'9- *»6. a35. ), cosila marcia d' 
un ascesso intestinale, se non si scarica nella 
cavità degl'intestini, o del basso ventre, si 
vuota nei visceri prossimi a quelli, e può aprir- 
si anco la strada al peritoneo , a traverso i mu- 
scoli addominali, e l'ombellico, come l'abbia- 
mo veduto succedere da un ascesso dell'intesti- 
no colon. Noi abbiamo più frequentemente os- 
che nei tenui, ma questi però sono più sogget- 
ti a gangrenarsi . Nell'intestino retto nascono 
sovente degli ascessi , e delle fistole, che molte 
volle dagl| inesperti furono prese per un flusso 
emorroidale. Noi abbiamo veduto in treesempj 
di uomini, che il colon, e Vintestino retto era- 
no divenuti aderenti alla vescica orinarla nel tem- 
po dell'infiammazione, eche essendo questa sup- 
purata, non solo la materia purulenta, quanto le 
fecce andavano a depositarsi in quella. In que- 
ste circostanze si seppe che per più settimane 
gli ammalali non orinavano, ma che in sua ve- 
ce uscivano con impelo dall'uretra abbondan- 
ti, e fetidi fiali: in altro tempo poi l'orina ye- 



niva fuori dall'uretra torbida , c crassa, c cW 
aveva un odore putridissimo, e simile a quel- 
lo delle fecce. Una diarrea orinario suppliva ili 
questi individui alla mancanza dell'orina per 
l'uretra; uno di quelli mori dall'emorragia del 
pene, l'altro idropico , ed il terzo col venire 
mcieorizzato; tutti però perirono dallo sfacelo 
dell'intestino, e della vescica. 
Indura- Q]j sc i rr j s i degl'intestini, clie di altre parti' 
mcala (SS- lag- -35.) sembrano avtre origine più da 
un'infarcimento cronico dei vasi, e delle gian- 
duia, clie dall'infiammazione. Ma siccome si 
osserva sovente la flogosi dell'intestino reno 

dunque meraviglia ae in quello è più frequenta 
l'induramento ; e noi osservammo l'intestino' 
retto divenuto angustissimo in mia donna per es- 
serlesi soppressa le blenorrea, che andò in un 
subito ad investire l'ano. Le sezioni dei cada- 
veri ci presentano più frequentemente il risliin- 
ginienlo, e quasi la callosità in diversi luogbi' 
degl'intestini, che lo scirro; e sebbene pos- 
sa quella essere ancora prodotta da cause non' 
infiamma lori e , appena per altro si può dubita-: 
re, che quel ristringimento degl'intestini' non- 
possa avere avuto origine da una flogosi , e se- 
venie occulta dei medesimi. ]1 ristringi meo to' 
dul'tubo alimentare deve esser di non piccolo' 
ostacolo al passaggio dei cibi, talmeolechè la' 
parie superiore al luogo ristretto , e da quelli ,- 
e dall'aria , che si sviluppa, non raramente si' 
dilata come un gran sacco, che suol essere la 
sede di molli mali, specialmente del vomito, 
della costipazione, e dolori del ventre, e que- 
sti mali avranno diversi efietli negli ammalati, 
secondo il luogo , e la grandezza, dell' ostaeolo 



onde debbono essere ulteriormente considerati 
nelL' esposizione generale dello scirro . ., 
I sintomi del passaggio dsWentericide nella 
gangrena si ricaveranno dai principali segni del- 
la gangrena ( §. i3o.), come ancora dalla totale 
cessazione del dolore: dall' accresciuto meteori- 
smo, dal contìnuo singhiozzo, dal polso picco- 
lissimo , in termittente , dalla faccia Ippocrati- 
ca, dai dclìrj, dallo stupore, dall' estremi tìi fred- 
de, e ricoperte di un glutine»» sudore, dal vo- 

coracea, dal' «cesso di fecce liquidisii'me, ico- 
rose, biancastre, puzzolentissime , da una gran- 
de smania, e frequenti svenimeli ti. «Allorché poi 
gì e formata la gangreoa, là mente talvolta ri- 
torna serena , e si congratula fra se il maialo 
della recuperata salute , ma poco dopo muore. 

In questa specie ancora d'infiammazione si Hrope 
osserva qacìl' idrope acuto ( §. 1 26. )< come ap- acul ° 
puntosi disse della perilonilide (§. a 16.), essen- 
do quella parò accompagnata frequentemente^ e 
non dopo molli giorni, dnllagangrena. Questa è 
quellaspecie di colica certamente infiammato- 
yia, dalla quale alcuni scrittori dissero aver tal- 
volta origine l'idropisia, senza peraltro avere:ba- 
stan temente determinatola di lei naturo. Siccome 
in questo male qualche volta il siero è fluttuante 
nelle cavili del basso ventre, cosi la materia 
puriforme più grave, e tenace p cade al fon- 
do della pelvi, o siatlacca agl'intestini, ed es> 
sendo dalla medesima assorbita la parte più sot- 
tile, quella, che vi resta, cagiona non raramen- 
te le morbose adesioni degl' inlestini. , ... r . 1 

§. 244. Quelle regole che abbiamo proposte Cura 
per la cura della gasiti li ((e (5- ,3 (>.), nonsaran- 
»o meno valevoli per il Irattamenlodeli'ea/er.I. . 
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tide. Si deve in questa malattia penare primie- 
ramente od allontanarne le cause: dunque, se vi 
sarà 1" ernia incarcerata, ai cercherà di riporre 
subito l'intestino strangolalo , o intraprendere 
l'erniotomia', se un veleno, o sostanze drastiche 
abbiano prodotto l'irritazione ; se non si possa 
impedire la di loro azione con qualche specifico 
rimedio, sarà d'uopo diminuirla con gli oleosi 
presi tanto per bocca, che iniettati per l'ano. 
La quantità, l'acrimonia delle materie putride 
dcgl' intestini, che sulla fine di un male cagio- 
nano l'enteritide, esìgono leggieri evacuanti, 
comedi siero dì latte, di polpa di tamarindi, di 
manna, di olio specialmente di ricino, ed oltre 
a questi si dovrà far uso dei clisteri fatti con 
una leggiera infusione di camomilla , o d'acqua 
con l'ossi miei e\ Se abbia avuto origine da un 
retropulso o esantema, o acrimonia reumatica, 
o qualunque altra, oltre i rimedj già detti, sa- 
ranno indicati i vescicanti, oi senapismi alla 
parte ammalata. Se la soppressione dell' emor- 
roidi, dei mestrui, dei lochi, e la pletora ad- 
dominale siano state le cause della malattia , ol- 
tre la generale missione di sangue, converrà 
1' applicazione delle sanguisughe all'ano, al pe- 
rineo, alle pudende, ec. 

Nella vera, e idiopatica enierilide, sebbe- 
ne i polsi, a causa del dolore, e dell'universale 
spasmo, siano, come nella gastrilide, contratti, 
pìccoli, e deboli; e malgrado chele forze com- 
pariscano abbattute, dovremo affrettarci di sa- 
lassare il malato, come appunto abbiamo pre- 
scritto in quella ( §. 367. ), fintantoché si rialzi- 
no i polsi: adempito che avremo alla più iute- 
ressa a te indicazione , si otterrà maggior soccor- 
so dalle sanguisughe , come poc'anzi abbiamo 



propósto, che ai applicheranno al basso ventre, 
e dalle coppelle scarificate sul medesimo luogo: 
noi ungiamo intorno il ventre o eoo l'unguento 
d' altèa, o con l'olio canforato, e quindi vi met- 
tiamo sopra le forme emollienti di latle, in 
cui sia dìsciolto del sapone, o,ae l'ammalato non 
è molto inquieto, e smanioso, lo pongbiamo in 
un tiepido semicupio, procurando di garantirlo 
dal freddo. Saranno utilissimi i clisteri oleosi, o 
di gomma arabica teplicatamente dati , ma in 
poca quantità, se però non l'impedisca l'infiam- 
mazione dell'intestino retto. I clisteri dì tartaro 
emetico, o di fumo di tabacco sono in questo 
male nocevolissimi , e l'istesao si può dire dei 
purganti stimolanti, e del mercurio crudo, men- 
tre l'ostinata costipazione del ventre non è qua- 
si mai la causa, ma l'effetto dell'infiammazione. 

Nei I* en Ceriti de specialmente reumatica noi 
ricaviamo un grande ajuto, come appunto io 
altre infiammazioni, da un empiasi™ vescicato- 
rio applicato alla parte dolente. Gl'interni aiu- 
ti dovranno prendersi dagli emollienti, e mucì- 
laginosi moderatamente caldi, nè qui, quanto io 
ultri casi, conviene l'uso, se non che con molta 
cautela, dei sali medj. L'oppio non è indicato 
in questo male, finché non sieno cessali i sinto- 
mi inllammatorj , ma abbattuto che sarà il di 
loro impeto, si potrà far prendere all'ammala- 
to mescolato per altro con un emulsione di gom- 
ma arabica, mettendo in uso però quelle cau- 
tele, che noi abbiamo indicate, allorché si parlò 
della gaslritide: nè minori saranno le cautele 
sull'uso della canfora; e qualora sembri che le 
replicate cavate di sangue abbiano un poco trop- 
po abbattute le forze del malato, allora se ne po- 
trà far uso: se l'uno e l'altro rimedio è indicato, 
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(jovri il Medico fare attenzione . agl'intestini 
che sono ammalati, poiché, se sono i cras- 
si, dovrà usarli per bocca , per clistere poi, 
se sono i tenui. Se ci accorgiamo, che la 
malattia si voglia sciogliere per mezzo di uua 
moderata, e su ce mei ita diarrea ( J. zfò. ), al- 
lora la prò moveranno con vantaggio il siero di 
latte tamarindato, o la soluzione di manna fat- 
ta nell'emulsione dì gomma arabica. 
. / La suppurazione degl'intestini , facile però 
a confondersi con un altro male ( §. 243. ), do- 
^r'a esser trattata con ì medesimi rimedj, che 
sono slati proposti nella gastrilide (.$. aij, ); 
essa però raramente, e forse mai è curabile- 
da alcun rimedio. Gli ascessi, e le. ii.lolc al- 
l'intestino recto, sg compariscono all' e»terno, 
ed in un luogo ove si possa agire con la mani, 
richiedono la cura chirurgica. 

Gl'i/ji.'«rameniidegÌ'iiilestini , tanto quelli, 
che nascono da una affezione cronica, che dal- 
l'infiammazione, presentano un male di una 
diagnosi per verità incerta , ma di- una cura dì 
gran lunga più difficile, e forse impossibile. 
Noi abbiamo con buonissimo esito dilatato 
l'intestino retto, reso angustissimo da una 
precedente infiammazione , essendo perù il ri- 
stringimento in vicinanza dell'ano, con U fre- 
qnente. uso di oleosi clisteri, e dì pessarj pre- 
parali con il butirro dì caccao, e con le cande- 
lette finalmente introdotte per lungo tempo 
nell'ano , come facciamo nelle malattie dei- 
Quelli che risanano dall' entcritide hanno 
bisogno d'esser molto cauli nella scella dei ci- 
bi , mentre quei che sono irritanti , duri , e dai 
quali si sviluppa moltissimo gas, possono fa- 
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iilmente fare ritornare il male, che era già 
superalo. L'istesso dovrìi dirsi dei ri in ed j spi- 
ri (.osi , aromatici, astringenti incautamente am- 
ministrati. Convengono qualche volta l'acque 
marziali, la fredda infusione di china, e tutti 
quei rimedj finalmente, che tenia un grande 
stimolo, hanno il potere di rimettere il tubo 
io le* tinsi» nel tuo primiero «tato . 
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Kaiura §. u/p. JLl fegato è più frequen lem ènte la sede 
delle malanie «toniche, che delle acute. Fra 

*" """'queste , sebbene noi, non senza ragione, sospet- 
tiamo, che siano moltissime; la sola quasi pe- 
rò che conosciamo è V epatitide, o l'infiam- 
mazione del fegato. Questa si osserva pii 
sovente sintomatica, e spesso di natura risi' 
pelatola, che idiopatica, e flemmonosa; ed 
ora occupa la superfìcie esterna o confessa, 
concava, ora poi l'interna sostanza di que- 
sto vìscere. Essa per altro non si manifesta sem- 
pre nella medesima maniera; ma, sotto un'al- 
' Irò cielo, l'epalìlide è una malattia più fre- 
quente, ed endemica nell'India occidentali; 
e se ai osserva più raramente appresso noi , bi- 
sogna intendere di quella, che talvolta regna 
epidemica, o di quella che si rende manifesta 
con ì suoi segni, mentre i frequenti ascessi, 
che si ritrovano nel fegato dimostrano, che la 
natura di questo male è spesso occulta, o cro- 
nica . Dopo i polmoni , ed il cervello non vi ò 
quasi altro viscere più soggetto alle malattie 
ereditarie, quanto il fegato, e noi abbiamo co- 
nosciuto . delle famiglie, nelle quali, per una 
aingoiare disposizione, il fegato frequentemente 
sì ammalava tanto d'affezioni croniche, che 
infiammatorie. 
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J. 246. Da una sì diversa tede, e natura D«fiai- 
dell' infiammazione ( 5. 24D. ) chiaro appuri- aiou *" 
sco che i sintomi dell'epa ti tide non possono 
circonscriversi negli angusti limiti d'una defi- 
nizione, e tanto la grandezza, la situazione, 
l'estensione di quel viscere, differenti quasi 
nella diversa età, quanto la varia sensibilità del 
medesimo in una parte, e nell'altra, d i mostrar- 
li 0 chiaramente, che bisogna clic il medesimo 
male produca nell'istesao organo dei fenome- 
ni totalmente differenti fra loro. Se l'epa lai- 
de è acuta , e non occulta , allora si osservano la 1 / 
febbre, gl'ipocondri tesi, il dolore all'omero , e 
alla clavicola nella parte destra, il decubilo diffi- 
cile ora in una parte, ora nell'altra, con dif- 
ficoltà dì respirare, tosse secca, singhiozzo, e' '. ' 
spesso con nausea, e vomito. 

j. 247. UEpathìde principia, a guisa del -Sintomi, 
l'altre infiammazioni, con freddo qualche vol- 
ta gagliardo, e che seguita per lungo tempo: 
sottentra a questo un eccessivo, ed universale 
calore, e specialmente net precordj, con un 
intensa sete. Se l'infiammazione attacca In 
parto convessa , il malato seme in quel luogo 
un dolore acutissimo, lancinante, e pungente, 
quasi pleuritico, e non può il malato perlopiù 
giacere nel lato destro; se la flogosi è nella 
parte concava, allora difficilmente si volge sul- 
la parte sinistra , e compariscono inoltre molti 
incomodi allo stomaco , come la nausea, il vo- 
mito di unii bile colore di ruggine, la lesio- 
ne dell'epigastrio, non raramente l'itterizia, 
e più. frequentemente il singhiozzo di tempo 
in tempo molestissimo all'ammalato; e non è 
in questo caso cosa rara, che la ilogosi passi 
dal fegato al ventricolo. II tumore del destro 
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ipocondrio non sì rende manifesto, se non quan- 
do è molto cresc iuto il volume del viscere in- 
fiammato, o che la sede dell'infiammazione è 
appena ricoperta dalle coste, o che Tiene un 
poco levalo il fegato con la mano dalla sua si- 
tuazione; ma la tensione maggiore, ed il do- 
lore denotano quasi sempre il luogo infiamma- 
to. Minore sarà la sensibilità del fegato, quan- 
do sia infiammala la partii posteriore, e supe- 
riore, che è sepolta sotto la volta del diafram- 
ma , o l'inferiore , e la dorsale, che è nascosta 
sotto l'arcala delle coste: nel quii caso sono 
i malati più tormentati dal singhiozzo , dalla 
dispnea, dalla Cosse, e da un maggior dolore 
nel tempo dell'inspirazione; dolore che lai- 
volta si propaga ai lombi, ed al rene destro. L'in- 
fiammazione di quella parte del fegato che è 

polmone destro, o l'infiammazione di questo 
si propaga al fegato, il che no! abbiamo più 
volle veduto. Nel flemmone della sostanza del 
fegato il dolore è per Io più ottuso, o gravati- 
lo, ma noi vedemmo, che un ascesso situato 
nel mezzo del parenchima del fegato, produ- 
ceva un dolore acutissimo e lancinante. Secon- 
do poi il maggiore, o minore volume del fe- 
gato infiammato si cangia non poco il peso 'di 
questo viscere: talvolta la grandezza del me- 
desimo è del doppio accresciuta, ed in tal ca- 
so per la sua compressione molesta il vicino 
ventrìcolo, l'intestino duodeno, e l'istesso pol- 
mone, o essendo impedito il movimento del 
diaframma nell' espirazione ora produce un 
senso d'angustia, di pienezza, e 6ofibgazione, 
ora dì un peso più grave, e distendente, qua- 
*i che aia attaccalo al diVra^uM* e allo 
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memo. Se s' infiammi un fegato ti volu- 
minoso che arrivi fino alla milza ( fenomeno 
ehe più frequentemente si osserva nei giovani, 
ma che non è peraltro raro negli adulti ), allo- 
ra il dolore, che ai aumenta moltissimo quan- 
do si tocca la parte, la tensione, il tumore so- 
no maggiori alla regione epigastrica, e gl'inco- 
modi si fanno più. sentire al ventricolo, e al 
diaframma. Il singhiozzo, ed il dolore del- 
l'omero, della clavicola , e del collo non si ri- 
scontrano in tutte l'epaiitidi, ed il dolore non 
è costantemente dalla parte destra, mentre alle 
•volte comparisce, sebbene più raramente, dal- 
la sinistra, e si lagna inoltre il malato di un. 
torpore al braccio specialmente destro; e tutti 
questi sintomi debbono derivarsi dalla diversa 
sede dell'infiammazione del fegato , o final- 
mente dal corso, e distribuzione dei nervi dia- 
frammatico, gran simpatico, e brachiali,, che 
hanno la loro origine dalla midolla cervicale. 
Noi abbiamo veduta la vescichetta del fiele. 
'attaccata da una flemmonosa infiammazione si 
considerabile, che di (fusa niente descriveremo 
jn altro luogo, le dì cui membrane bianchissi- 
me, e splendenti erano divenute della spessez- 
za di un pollice; nel qual caso, se non è con 
essa infiammata la maggior parte del fegato, i 
sintomi dell' infiammazione saranno limita- 
ti al lembo delle coste spurie, e del fe- 
gato . La tosse che si manifesta nelP e - 
palitide, perlopiù secca , ha origine, o dall'ir- 
ritazione del diaframmai o dal consenso dei 
nervi. II ventre in 'questo male e sovente co- 
stipato , e se vi è l' itterizia , le fecce sono bian- 
che; qualulievolta poi, dalla maggior quantità 
di bile acrimoniosa separata dal viscere infiala- 



malo , I' evacuazioni alvino sono liquide , succru- 
entc, e accompagnale da dolore. L'opina, se non 
tl è l'itterizia, non è differente dall'altre in- 
fiammiuvoni. Frattanto la febbre, se l'infiam- 
mazione non È gagliardissima, non è [unto vee- 
mente, e s' aumenta soltanto nella nolte , o un 
di al, e l'nllro ni). 11 polso ù duro , frequente, 
ma quando l'ammalato accusa un dolore OL- 
luso, non si discosta mollo dallo stalo naturale. 
Epslilid» I sintomi dell' epa/Àlida cronica sono più 
cronici, ^jpu,.^ e appena ammeltono una sicura dia- 
gnosi; o dispreizati dall' i 5 testi ammalati so- 
no anche trascurati dai Medici. Frattanto ima 
feb fa reità continua con un senso di dolore, che 
si accresce dalla pressione delle dita, di ar- 
dore, di tensione, di pienezza al fegato, con 
un difficile decubito, o in una parte, o nell' al- 
ti* , ed oltre a questi il dolore alla scapula , e 
lo stillicidio dalle narici, o l'emorroidi, e G- 
utilmente l'attenta considerazione delle cause 
pregresse possono dare al Medico qualche lu- 
me per la conoscenza di questo male. 
Cali». §. a48. Oltre le cause, che sono comuni al- 
l'altre infiammazioni ( $$■ 118. ia5.), 1 epa- 
lìlide £ prodotta dalle lesioni esterne, special- 
mente dal capo, che producono tanto l'infiam- 
mazione di altri visceri , quanto quella del 
fegato, c dalla medesima si forma ben presto 
l'ascesso: appartengono a queste cause auclie 
l'ingiurie arrecate al basso ventre, come per 
esempio una caduta, contusione, feri La , sfor- 
zo, eun alto salto, ih: sono meno micidiali ni 
fegato le passioni d'animo, e specialmente 1' 
ira sfrenata, o un gran raffreddamento del cor- 
po, o il bagno freddo, o se l'individuo ci è disle- 
so sopra la lena nel tempo che il suo corpo 
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e molto riscaldato, I calcoli epatici, e cistici 
producono sovente l' epatitlde , e noi abbiamo 
osservato da questa causa non solo l'infiamma- 
zione della vescichetta del fiele ( §. a<i7- ), ma 
ancora la gangrena, che si era estesa per una 
gran parte del fegato. Nè mancano eserapj di 
aicaridi lombrìcoidi , che dall'intestini si e- 
rino portati al fegato, o di fasciole ritrovate 
nel fegato di varj animali, che sono causa di 
ina continua irritazione, e qualche volta del- 
1 infiamma/Jone. Quelle cause poi che posso- 

10 infiammare l'intestini, il ventricolo , il dia- 
iamtna , ed i polmoni sono capaci ancora di 
«svegliarla nel vicino fega'to. Una materia 
-orrolta, ed acre delle prime strade, e quella 

11 una soppressa salutare diarrea dà frequente- 
nente origine alla risipelacea infiammazione 
lei fegato. Appartengono ancora a quest' ordi- 
ne di cause la retropulsioue della materia reu- 
matica, scabbiosa, risipelacea, metastatica, ec* 
Noi non possiamo derivare questa malattia dal 
maggior calore dell' estate , e dalla più fre- 
quente corruzione della bile, che si dice suc- 
;edere in quella stagione, mentre non l'abbia- 
mo veduta esser più frequente, almeno in Ita- 
lia, di quello che lo è in Germania: ed igno- 
riamo ancora se il maggior calore, o la sop- 
pressione della traspirazione più frequente sot- 
to un caldo cielo, o piuttosto, come sospettia- 
mo, l' esporsi al fresco dopo che il corpo è ri- 
scaldato , o finalmente altre cose più oscure, 
siano la causa, che l'epalitide è endemica 
aell' iWie occidentali. 

J. 24i)- Gli esili dell' epatitide sono comuniPrognoit. 
con quelli doli' al tre infiammazioni ( §. 126, )j 
ed i pericoli debbono ricavarsi dalle cause, «d _ 1 
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intensità della diversa febbre che 1' accompagna, 
non meno che dalla costituzione , o sana , o ma- 
iala di un individuo affetto o dalla cachesila , 
o per l' avanti da altre malattie di questo vi- 
scere, come dall' ostruzione, induramento , scir- 
ro, cslealoma. In generale, se l'epatitidc fi 
ben presto conosciuta', ella non ù tanto pencc- 
Iosa, se però vien trattata con un Luon meto- 
do di cura: né in questo male ^il singhiozzt 

Vepatil'de certamente acuta non presagisci 



Liaroo veduto continuare per molti mesi con 
uno febbre assai giarda, e con un gran do- 
lore; ed essa ba perlopiù per cause, o il cal- 
colo, n lo steatoma, o qualche altro aulico vi- 
iÌo del fegato. Pericolosissima è qutll'epali- 
tide erisipelacefl , che inioaccia la gangrena. 
verso la fino delle febbri gastriche, e nervose. 
Lo scioglimento della malattia, e 1' evacuazio- 
ne dello marcia , quando è già formata , per 1 in- 
testini si fa più difficilmente in quell' epatiti- 
de flenimonosn, che occupa la parte convessa 
del fegato, che in quella della superficie con- . 
capa, e tanto per questa ragione, che perii 
maggior dolore, ed ìmpeto della febbre essa e 

Ubata- P L'cpatilide termina con la risoluzione ( J. 
aien *" ìajO, onella prima, o -verso la (ine della secon- 
da settimana, e l'emorragia dalle narici, o dal- 
y l'ano, o li scarichi di ventre biliosi, o succruenti, 

o un copioso sodore, e l'orine, che depongono 
un abbondante sedimento, o finalmente una 
rislpola, che comparisce alle parli esterne, so- 
• no gli ordinarj mezzi di cui si serve la natura 
per il felice scioglimento di questo male. Se 
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assieme con il fegato sìa infiammato il poi' 
mone, allora, oltre ad alcune delle rammen- 
tate evacuazioni , vi si unirà ancora abbon- 
dante espettorazione. Fino dai più remoti 
tempi i Medici osservarono, e a noi stessi 
accadde di vedere, che se l'epalitide passa , 
in affezione dolente della milza, la mah tv 1 
tia va felicemente al suo termine. Una feb- 
bre acutissima , ed una inestinguibile scie 
dimostrano la gravezza del male, che allora 
facilmente nasce da una risìpola. la qualun- 
que epalilide poi il fegato diviene ben so- 
vente aderente f per mezzo di pseudomem- 
brane, con il peritoneo-, e con i vicini visce- 
ri, e da tali adesioni sì diminuiscono talvolta 
ì pericoli della suppurazione, a cagione della 
più facile evacuazione della marcia; ma non 
raramente si preparano alla medesima nuove 
strade nelle vicine parti, * . 

Un cospicuo, e gran tumore infiammatorio. Suppu- 
al fegato difficilmente si risolve, e più fre- »»<"*■ 
quentemenle termina con la suppurazione: e 
tanto questa, che quella che si forma occul- 
tamente, che noi potremo conoscere (dai segni, 
che abbiamo già descritti ( g. 1 38. ) , sì produ- 
ce più presto nel fegato, che in qualunque al- 
tro viscere. L'ascesso può nascere, con esito però 
diverso, o nella parte convessa , o concava, o 
nel mezzo del parenchima del fegato. Queslo 
apostema, lasciato in balia di se slesso, può 
immedesimare o una gran parte, o tutla la so- 
stanza del fegato, e allora ne viene una tabe pU T , .' 5 
ruieiua. Sì rompe la vomica, con fine fatale, "* 
o nella cavila del basso ventre, o in un viace- ' 
re vicino al fegato, o in una parte adpsa con '. 
l'isleaso, come noi 1' abbiamo veduta ti ventri- 
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proprj a ciascuna parte, e questi ascessi 
formano delle fìstole serpeggianti in lun- 
go, ed in largo ( g. 120.). Qualche volta 
poi la materia contenuta nel fegato si fa strada 
per gli stessi dutti epatici, e scola copiosamen- 
te da] coledoco nel l'in teatino, duodeno, e na- 
sce o un vomito purulento, o una diarrea sa- 
niosa esuccruenta, dalla quale l'ascesso del 
fegato ora dalla natura si deterge, e risana, 
ora ne segue un flusso di venire chiamalo 
epatico, che suol'essere di lunga durala, e 
fatale. Siccome poi il fegato infiammato n'inalza 
sotto le coste in molli luoghi del basso venire, 
e cosi l'ascesso del medesimo, essendo di- 
venuto adeso al peritoneo , si manifesta al- 
le parli ■ esterne, ed in questo caso sarà ne- 
cessario il soccorso chirurgico; che se sarà 
prontamente messo in opra, non raramente 
la cura verrà coronala da un felice successo. È 
cosa rarissima che l'epatilide termini in un 
idrope acuto: quando si dà questo caso, si 
discopre una raccolta A' acqua fra la mem- 
brana esterna, ed il parenchima del fegato, 
senza alcun indizio di marcia. La frequente 
idropisia del fegato nelle pecore deve forse 
reputerai dall'infiammazione? 

Siccome appresso noi è rari l'epaiitide, 



quindi più raro ancora sarà lo scirro dèi fega- 
to dipendente dalla medesima. Il Medico in- 
contra sovente il fegato duro, e diminuito di 
■volume senza che l'ammalato abbia sofferto 
d' epalitide. La durezza intanto dell' ipocon- 
drio destro, o il tumore, un senso di peso', 
ohe si aumenta nel tempo dell'espirazione, la 
difficoltà di respirare, mentre che l'amma- 
lato giace sul Iato destro, difficoltà che si au- 
menta nel tempo del pranzo, la digestione 
depravata , un ostinala costipazione del ven- 
tre , il colore cachettico della faccia, e l'edema 
del piede destro, che comparisce dopo l' epa- 
litide, manifestano chiaramente il morboso iu- 
duramento del fegato, che non è sempre cre- 
sciuto di volume . 

I segni altrove descritti ci fanno manifesta- 
mente conoscere la gangrena del fegato ( §. 
180. )■ 

5. a5o. Nella cura dell 9 epalitide si debbono 
adoprare l'i stesse regole ( J. i33. ), che noi 
abbiamo insegnate per l'altre infiammazióni. 
SÌ dovrà dunque salassare il malato , malgrado 
che il polso sia piccolo, e ripetere quest'ope- 
razione secondo la violenza del mule. L'ap- 

roidali, e alla stessa regione del fegato, non 
meno che le coppette scarificate sulla medesi- 
ma parie meritano principalmente d'esser lo- 
dale; tlè suole essere minore la virtù dell'era, 
piastro vescicatorio applicato alla parte dolen- 
te ( dopo però aver diminuita la quantità del 
sangue), dell'unguento volatile, e delle fo- 
rnente , e clisteri emollienti . In questa specie 
d' infiammazione poi i più leggieri purganti , 
come la polpa di tamarindo, il cremor di lar- 



tintura acqnusa di rabarbaro espellono pron- 
tamente non solo la bile troppo abbondante, e 
acrimoniosa raccolta negl'intestini , ma solleci- 
tano ancora lo scioglimento del male per il 
(lutto coledoco, i:A arrecano soccorso più che 
in qualunque altra tulìammazionf. Fiatiamo 
il malato fora uso frequentemente di una be- 
vanda composta d'acqua con I' ossioiìele e ni- 
tro, o del semplice siero di latte, ma in di- 
suma quantità, e non fredda. So sembri ebe 
il male sin proclive » terminare per sudore, 
allora (ari. indicala la bevanda salina con re- 
fratte dosi di tartaro eradico, da darsi a ripre- 
se, c l'infusione di simbiico con l'os.simiele. 

L'esperienza conf.'-m» un altro metodo, die 
ha avuto un t^itn felicissimo nel!' epatilidc en- 
demica il. : hi. ii-.- orientali, ove l'uso del 
mercurio (^5) adopr.ito tanto internamente, 
che esternamente produsse un singolare effetto 
non meno che appmsso gli Europei, e parve 
non esservi altro mezzo per evitare la suppura- 
zione nel fegato. Noi non possiamo certameii' 
te aumentare con le proprie osservazioni que- 
ste lodi , non per altro soggette a dubbio alcuno, 
e, a cagione forse di avere noi troppo tardi fat- 
to uso del mercurio in questo male, ci siamo 
trovati delusi in pochi casi, ove non era slato 
utile il metodo ordinario, del di lui buon 
effetto. Quei Medici poi, che si sono sovente 
serviti con vantaggio di questo metodo princi- 
piano la cura con una piccola missione di san- 
gue, egli antiflogìstici , e procurano nell'istes- 
so tempo di fare ungere il luogo dolente con 
l'unguento mercuriale, e fanno prendere an- 
cora internamente il mercurio dolce che do- 
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pi) poco fu comparire la sali unzione , ma 
che perlopiù fa cessare il dolore. Essi però 
non continuano ad ungere la regione del fe- 
gato , che per uno , o due giorni , ma al più lun- 
go nel terzo applicano sopra la medesima mi 
empiastro vescicatorio, el' unzione la fanno sul- 
l'ipocondrio sinistro. Siccome poi dall'uso si 
■moderata dei mercuriali talvolta 'nei deboli 
comparisce o un abbondante salivazione, o la 
diarrea, e se Pepalitide È unita ad una febbre 
gasirico-nervosa possono esser grandissimi ì 
danni che- cagionare può il. mercurio , quindi 
altri proposero di combinare il mercurio al- 
la scorza peruviana, nitri, per evitare la sa- 
livazione in quelli individui , insegnarono, che 
si dovesse far uso di refratte dosi di mer- 
curio sublimato, o del solo mercurio dolce 
unito alla china 

La cronica epatitide esige il medesimo me- 
todo, che l'acuta, ma però adattato alla mi- 
nore violenza del male , ed alle cause della 
malattia. Saranno dunque utilissime le scarifi- 
cazioni locali , le mignalte, i vescicanti, come 
rubefacenti, il frequente uso degli antiflogisti- 
ci , le bevande snbacidc con una dose di nitro , 
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Lia luogo una maggior consunzione del fe- 
gato. Fa d'uopo guardarsi di non dichia- 
rare per un ascesso la dilatazione della ve- 
scichetta del fiele, mentre un simile errore 
condurrebbe ÌDevÌ(abilifiente il malato alla 
morte. In un cadavere di una persona che 
aveva un ascesso al lembo inferiore del lo- 
bo destro del fegato fu da noi osservalo , 
che il chirurgo nell' apertura che ne fece , 
essendo con il coltello profondamente pene- 
trato, feri l'intestino colon. L'aperto asces- 
so poi del fegato si deve consolidare secon- 
do le regole delia chirurgia, e specialmen- 
te con la situazione del corpo favorevole 
all'uscita della marcia, e si deve repurga- 
re con l'iniezioni , e fare contemporanea- 
mente uso della scorza peruviana . 

In altro luogo saranno indicati quegli 
aiuti, che richiedono e lo scirro, e l'in- 
duramento del fegato. 
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5- a5i.Oe la milza è un viscere sconosciti- ^JJjJJ* 
to ai Fisiologi , ella non è involta in minori te- m ilw. 
nebre quando è ammalata. La situazione cer- 
tamente nella medesima, l'estensione, le con- 
nessioni, e l'esser essa nascosta fra il diafram- 
ma, il ventricolo, l'intestino colon , gli archi 
delle coste, più alta del rene sebbene divisa f 
dal peritoneo , come pure l'ipotesi, che inven- - 
larono le scuole di questo viscere , fecero si che « 
derivassero, senza ragione, dalPislessa non solo 
diverse malattie di quelle parti, ma ancora l'alie- 
nazioni della mente, e quasi tutti quei mali, 
che l'antichità credè lina volta derivare dall' ra- 
ira bile; questo spongioso viscere peraltro è es- 
posto a varie affezioni; ed ora, subordinato ad 
altri mali, quasi con un periodico flusso, e ri- 
flusso gonfia , e s'abbassa: ora aumenta moltissi- 
mo di volume (il che è endemico appresso! Lom- 
bardi'), senza un manifesto infarcimento della 
sua sostanza , e spesso io sensibilmente si porta in 
basso : ora diviene più duro , e calloso , o della 
durezza quasi di un sasso, o di un osso , o tumi- 
do, o di un minor volume , ora poi s'infiamma, 
il che pero più raramente accade, cùrae da noi , 
e da altri è stato osservato. " ' 

5. a5a. Questa infiammazione della milza , Sintomi, 
chiamata splenitide, rassomiglia moltissimo al- 
l' epatitìde ( <j§. a45. 3/17. ), e si conosce quasi 



dai medesimi segni, che però si manifestano 
nell'ipocondrio sinistro. Si presentano in que- 
sto male la febbre che principia, frequentemen- 
te con freddo gagliardo , quindi calore con- 

l- smania, dolore sotto l'ipocondrio sinistro, 
die si accresce dal tatto, e nel tempo dell'inspi- 
razione, e che si fa sentire olla spalla, alla mam- 
mella, ed alla clavicola ora ottuso , ora acutissi- 
mo, e che si estende per lo più oltre il lembo delle 
coste spurie, e la dispnea; qualche volta la tosse, 
ed il .singhiozzo, quando però l' infiammazione 
della parte superiore della mi Ila si comunica 
al diaframma; la difficoltà di giacere nella parte 
sinistra, e talvolta dall' aumentata gravita del 
•viscere, che s'appoggia allo stomaco, e dall'in- 
fiammazione, che si è propagata fino a questo, 
si rende molesto il decubito sulla parte destra; 
in questo caso vi sarà ancora una contìnua nau- 

bilioso, esuccruento; altre volte poi un dolore, 
come se fosse nel rene sinistro, l' ostinala co- 
stipazione di venire, e qualche volta un tumore 
bastantemente manifesto, e pesante, che ritie- 
ne la forma, sebbene incostante, della milza, 
fanno conoscere che 1' infiammazioue è alla parte 
inferiore di questo viscere. 

§. a53. Le medesime cause, che danno ori- 
gine alla gastritide ( §. a35. ), all'enteritiJe 
(§. 34*.), e all'infiammazione del fegato (§.248.), 

spleniti/le. L'infiammazione del fegato, del 
■ventricolo, del diaframma, del pancreas, dell' 
intestino colon, e del peritoneo passano di quan- 
do in quando alla milza, e siamo maravigliali, 
che, essendo laute volte impedito il corso del 
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sangue dalla milza al fegato , e frequentemente 
trattenuto in quella, Don si ecciti più spesso 1' 
infiammazione in quel viscecé 

§. a54. Gli esiti, ed i pericoli della spleni ti .Progno.l. 
de no» sono differenti da quelli dell'epaliiide 
(5.349.). Noi i'iibbiajno veduta felicemente 
risoluti con un cò'piiiso flusso d'orina, e con uua R !*° lu - 
metnstasi che si fece agli occhi. Un abbondan- 
te, ed universale sudore, ed un flusso emorroida- 
le promettono un migliore scioglimento di que- 
sto male: noi non abbiamo osservalo critico ìli 
qupsto male il vomito sanguigno, ed atro. 

Nella suppurazione della milza, che si co- Suppll „. 
noscerh dai segni altrove indica lì (5. 128. ), sue- ilo no 
cedono i fenomeni stessi, come in quella del- ^ 
l'epatitide (_§. a^.); imperocché ora la mate- * 
ria purulenta consuma tutto il viscere, ora esce 
dallo stomaco con un vomito purulento, e san- 
guigno; ora dall'intestino colon con la diarrea, , 
e un flusso splenico; orasi vuota nel petto, e nel- 
l'i stesso polmone con i segni d'una lise purulen- 
ta, o nella cavità dèi basso ventre; o èssendo 
adeaa la milza al peritoneo, se questo è pure 
suppurato, si apre la strada o ai muscoli addo- 
minali , o dorsali , o lombari , e lino all' is tesso, 
rene, e se presto non si consolida l' ascesso , ter- 
mina la malattìa con una tabe splenica . • 

All'induramento, e scirro della milza pro- 
dotto dall' inuam (nazione si può applicare tutto 
ciò che abbiamo detto quando si pnrlò di una 
simile affezione del fegato ( §. s4g. ). 

5. a55. II metodo di cura che si deve im- Cai» 
piegare nella splenitide non è punto diverso 
da quello che abbiamo proposto per l'epati- 
tide ( g. a5o. ) . 

' FnntT.lt. ' ,5 - 
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della 5* a5fl - A re, "i i quali separano un umore acri- 
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essi, se ccceuuìamo gli ell'irtti, the i calcoli pro- 
ducono sonra i medesimi , più rara meri le forse 
della milza ( §. 2.5 1. ), soli.o soletti ad infiam- 
marsi. La nostrn esperienza non 'conferma l'os- 
■ servazione di alcuni , cl(e hanno delio che que- 
sto male è più frequente. o uei vecchi, o negli 
uomini, che nei più giovani , e nelle donne, 
tranne però qualche ecceiiune. Dolori giandls- 
simi nella regione dei reni, non privi olfatto 
di sintomi infiammatoti , tormentano non rara- 
mente qualunque età, qualunque sesso: ma un.' 
affezione reumatica , o dei muscoli lombari, a 
dei lìgamenti intervertebrali; o l' infiammazio- 
ne dell' is tessa midolla spinale (§. i !\ ì. ); b quel- 
la talvolta dell'intestino colon , di quella parte 
specialmente, ohe pausa vicino iti reni £tj. 34°0i 
o finalmente un forte , e lungo spasmo in qucl- 

fiammaziune dei reni . Che se poi questo errore' 
, , di. diagnosi fnccia vedere che non è si Irtquen- 
^ te l'infiammazione dei reni , Ristoriti peraltro 
ilell'uccui'ti- suppurazioni ritrovate in quei \'U 
sceri dimostrano chiaramente clic ancor essi so- 
no soggetti ad infiammarsi , tal'iiienteche la fa- 
cile occasione dell'uno, e dell' oluo^rrore devo 
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risvegliare nel medico tutta l'attenzione per 
discoprire un male che non sembra poi tanto 
raro quanto viene generalmente supposto. 

§. 2 5j. ì,' infiammazione dunque del rene, Defiui- 
o nefricide e un affezione perlopiù febei le con '' on * 
dolore di quella pane ora ardente, ed acuto, 
ma ottuso , e pnlstinte, dolore che discendo 
obliquamente verso la vescica, con frequente 
escrezione di orina ora acquosa, ora rossa, ora 
puriforme: essa e sovente in poca quantità, o è 
totalmente soppressa la dì lei separazione nei 
reni: questa malattìa è perlopiù accompagnata 

un dolore colico, e spesso con torpore dèlia 
gamba , e dolore , o retrazione del testicolo . 

$. 258. È cosa rarissima 'che s'infiammine: 8 " 110 ""- 
tutti e due i renij il rene sinistro, e £pec tal- 
mente la parte più alta, e posteriore ò più fre- 
quentemente soggetta all'infiammazione del 
destro. Questa malattia principia con feBhro; 
talvolta però essa comparisce dopo un dolore 
profondo, ardente, pulsante nella parte superio- 
re, e posteriore del basso ventre, quasi ai con- 
fini dell'ultima vertebra del dorso, e delle qual-. . 
tro prime lombari , avanti h: due ùltime coste 
spurie alla distanza di circa tre dita traverse 
dalla spina . Questo dolore è certamente sul 

Sriucipìo ottuso, distendente, e premente, ma 
tviene dopo poco ardente, acuto , e lancinanr 
te, e si propaga per tutto il corso dell' uretere 
fino alia vescica, o per i vasi spermatici dall'in- 
guine al testìcolo, allora facilmente'' retratto: 
tanto poi il dolore, e la retrazione dell'i stesso 
testicolo, che lo Stupore, lo spasmo, e ia ten- 
sione della gamba non si in ani festa rio clic ih 
quella infiammazione,' chtf'fl prodotta da cai- 
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coli- li queala malaria del rene l'ammalalo 
risente aubilo un frequente stimolo d' urinar», 
e l' orina è in poca quantità , a mollo colorila , 
o mista ad un poco di sangue sciolto nella me- 
desima, o puriforme; o , se il male è più grave, 
scolorila , e del lutto acquosa . Nel massimo au- 
mento del male, e se sia infiammato l'uuo , e 
l' altro rene , questa disuria renala si converte 
in una totale sospensione di secrezione; e qua- 
lunque I issi v io , che doveva essere portato fuor! 
per quelle strade , è impedito di separarsi dal 
sangue. Dagli effetti di questa impedita secre- 
tarvi, che. vanno ai reni con quelli dello sto- 
maco, e degl' intestini , ne nascono subilo co- 
piosi flati, la naufca, la voglia di vomitare, il 
vomito, la smania, dolori colici, o il tenesmo 
all'ano, la costipazione del venire, o la tumefa- 
zione quasi della meta, o di lutto il basso ven- 
ire. Se poi si faccia l'irritazione dal!» materia 
calcolosa entro la pelvi del rene, allora per la 
già delta connessione dei nervi, comparisce il 
dolore, e la retrazione del testicolo, o, compressi 
dal gonfio rene i nervi, ebe vanno al muscolo 
psoas , ed alla gamba , si manifesta lo stupore 
o uno spasmo dolente, o l'edema della mede- 
sima. Frattanto i lombi sono molto riscaldali, 
ed acutamente dolgono a toccarli, e dal solo ca- 
lore del letto; nè il malato può camminare, nò 
giacere in altra parte che sul dorso , per causa 
dell' aumento del dolore nella parte-ajfelta, do- 
lore che si rende insoffribile anco quando giace 
sull'opposto Jalo, o sul venire. Sebbene poi in- 
tollerabili dolori tormentino i lombi, come nel- 
la lombaggine, l'ammalato peraltro può inal- 
zare, per lo più senza gran dolore, il iroucu, 
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allorché è piegato all'innanzi. Non mancano 
in questo male gli nitri segni della febbre acu- 
ta, e quanto più l'infiammazione è intensa, tan- 
to maggior! sono il freddo di tutto il corpo, la 
smania, l'angustia , e convulsione dei precor- 
di, il fréddo- dell'estremili , il sudor viscido, 
il delirio, e gli svenimenti. I) polso in quesla 
malattia e sili principio pieno , e vibrato; cre- 
sciuti. che' sono poi il dolore, e lo spasmo, si 
contrae, e comparisce piccolo, duro, ed inter- 
mittente':' che anzi da un si diverso stato del 
polso , e del dolore possiamo con bastante si- 
curezza' concludere, se I' infiammazione sia 
nella pelvi, o nella sostanza del rene. '■ 
; 5- 359. La Nefrnide, a guisa dell'altre in- 
fin nutazioni , sembra avere ora un carattere 
flemmonoso . ora erisipe/aceo. Questa malat- 
tia non è giammai epidemica , se però non di- 
pende da un'influenza reumatica, e la febbre 
che l'accompagna è sempre infiammatoria. La 
Nefiilide frattanto può essere primaria, ma 
più frequentemente è secondaria, e dipen- 
dente à* materia arenosa, o da calcoli rena- 
'li. Noi abbiamo: già fatta menzione della ne- 
frh.ide occultò i.f j-, a5è. ), che sovente appar- 
ii™ confondersi con i dolori dei lombi , e 

(J. 260. I Medici hanno assegnale a questa Caino 
malattia moltissime cause, ed in Burriera per 
verità maggiore di quelle, che possono produr- 
re la nefiilide, che ò un male, come si è detto, 
assai raro. Le principali fra queste sono quelle 
die cagionano 1' in fin turnazione dell'altre parti 
{ §. ia5. ), e specialmente poi una caduta, un 
colpo sulla regione lombare, la concussione, 



una forte contusioni:, un: ferita, e forse il mo- 
lo n cavallo con timi rito per luogo lempo, uno 
sforzo grandissimo fatto per inalzare un grave 
peso , essendo il tronco curvalo; il rafìVedda- 
m un lo del dorso, e dei lombi bagnati dal su- 
dore, un acrimonia reumatica , altri Lica , me- 
tastatica: olire l'esposta, vi si possono anno- 
verare anche quelle, clic agiscono più polen- 
lenicnle sopra i reni, come un lungo spasmo, 
le cantaridi, il uieloe, l'abuso di diversi bal- 
samici presi internamente : 1' infiammazione 
del vicino peritoneo, milza, fegato, ed inte- 
stino colon, gli ascessi , la carie delle vertebre, 
e la frattura della costa più vicina; special- 
mente poi quando esistono nell'uretere calcoli 
acuti , e scabrosi, o che ittita no con la loro 
mole il rene, il che accade più facilmente in 
una forte concussione del corpo, o quando 
l'ammalato è pletorico, e forse una lunga 
ritenzione dell' orina nella vescica. 
Prognosi- §. atìi. Il prognostico della nefritide primaria 
non i tanto funesto, sevenga opportuna mente , 
ed a lempo curata, se però un rene, o tutti c 
due, come sovente accade per consenso , non 
siano gagliardamente infiammali. Quella che 
ripete la sua origine da calcoli o non è mal cu- 
rabile, o t: facilmente soggetta alla recidiva. 
L'orine acquose e pellucide suno di cattivo au- 
gurio: in quelli ammalati poi in cui l'impero 
della febbre diminuisce, e non sono compar- 
si segni di suppurazione, se escono molle, e 
torbide orine, che rassomiglino ad un allun- 
gala bevanda fatta con il caffè, o colore di 
Lue, con un copioso sedimento purulento, 
che cada subito al fondo del vaso , si giudica 
la malattia per quelle stesse strade, nelle qua- 
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basian temente abbondante dall' emorroidi , ò 
un sudore universale, eguali; , copioso, è caldo 
che. in tempo opportuno ricopre ìa ; superficie 
del corpo,, pon spno in questo male di minor 
vantaggio..' " ; . 

. E facile certamente nella nefrilide il passag- Supplii s- 
gio alla suppurazione anco senzacriè. il mala- " one 
to se ne accorga. Noi conosceremoclie si è già 
formata dai segni altrove indicati ( J. laSO: 
purché pevalirodal solo copioso, e' fetido se- 
dimento, c simile alla marcia , non concludia- 
mo troppo frettolosamente delia di lei esisten- 
za, ne che per la mancanza di una simile ma- 
teria Affermiamo assolutamente non esistere 1' 



raccolta in questo viscere, più facilmente die 
da qualunque altra parte, e porla la dal proprio 
peso fuori del corpo dagli urcleti , ed t> allun- 
gala, appena clic ù formata, dall' orina; da) 
rlie ne accade , ehe talvolta questo ilusso mar- 
cioso continua per più anni senza sintomi, del- 
• la fiblire liciita , die nasce dall' assorbimento 
della marcia . I reni spesse volte ricevono, ed 
espellono In materia puri/orme da parti Jon- 
tanej o sono talvolta affetti da una lenta /la- 
gosi, tnlmemecl'è, senza esulcerazione, separa- 
no, come freqilenlcnienle accade nella vescica, 
un umore puri forme ( S$. 128. 2%. ), o final- 
mente quesia materia puriforme, o l'istessa 
marcia può uscire dagli ureteri , dalla vescica., 
o dalla prostata , e mista all'orine può far cre- 
dere, forse a causa dei dolori clic procedente- 
i lombi , cLe venga 



dai reni suppurati, né l'intima 1 
quella biancastra materia con l'orina, ne la 
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maggiore viscidità di questa sotto' prove ba- 
sta'nli, onde potere assicurare che esiste la 
suppurazione in quei visceri. Le sezioni dei 
cadaveri hanno fatto vedere dei veri ascessi 
nei reni , senza clic vi fosse vestigio alcuno di 
marcia nell'orma. Si presentò a noi un ca- 
sa nel quale, sebbene fosse stato certamente 
suppurato il rene, nella sezione del cadavere 
si riirovò 1 degli scirri, e un ulcera non piccola 
nella vt>scfca , e nella prostata : ma siccome 
non erano preceduti segni di nefrilide, non sì 
pensò in nessuna maniera alla suppurinone 
del rene, ma olla maialila soltanto della ve- 
scica , dopo averla esaminata taolo dalla parte 
dell'intestino retto, che dell'uretra. Frattanto 
la marcia più acrimoniosa, che dal rene pas- 
sa nella, vescica, l'irrita, e vi cagiona delle 
spasmodiche contrazioni , lalmcntccliè può 
supporsi, che la primaria causa del male sia 
nella medesima, o talvolta accado ancora, 
come costa dall'osservazione, clic la marcia 
si coagula nella vescica in una solida massa, 
che può essere presa per un calcolo rinchiu- ' 
so in una cistide. 

Si deve dunque fare attenzione a molli se- 
gni, o almeno ai più sicuri della suppurazione 
del rene: l'indubitata diagnosi della precedu- 
ta ne/ritide, la mancanza dei siutonii d'una 
benigna risoluzione, la moderazione della feb- 
bre, e dèi dolore, e il passaggio di questo in 
breve tempo in pulsante, e ordinando al ma- 
lato di giacere sul ventre, o nel lato opposto 
al male, per rendere più elevata la par- 
te affetta, un senso come di un peso at- 
taccalo alla medesima, con un freddo fra- 
mezzato dui dolori, con febbre lenta, che 
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Tomi della tabe purulenta , sono segni che 
fai>n o mollo sospeiiare della suppurazione 
del rene; altre volle poi si rendè manifesta la 
vomirà renale dal tumore fhitmanie ai lomlii, 
e dall'edema, che iiidica l'ascesso, dalla dif- 
ficoltà cresciuta dì orinare, o lilialmente dal- 
l'escrezione purulenta- dell'orina della mede- 
sima natura di quella poco fa descritta, che 
talvolta è puzzolentissirna . 

Questa vomica renale poi , secondo il variò 
luogo che occupa, e secondo la maggiore, o 
minore resistenza delle parli vicine ora consu- 
ma tutta la sostanza del rene, talmèntechè non 
SI ritrova nel cadavere che la membrana ester- 
na di questo viscere , o un sacchetto : ora poi 
aperta non solamente nella stessa pelvi del 
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fistola che corrisponde con il rene suppurato, 
finché non sta lutto consunto, fa quasi le veci 
dell' uretere , e si consena aporia per lungo 
tempo senza pregiudizio dilla vita. Noi siamo 
siati assicurali , che il medesimo ascesso del 
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rene si aprisse esternamente, e clic venisse 
fuori un calcolo assieme con I' orino purulenta, 
ma clie dopo poco tempo essendosi corroso 
l'intestino colon n'uscisse l'orina purulenta 
con dei flati, e degli escrementi non solamente 
dall'ano, ma ancora per l'ulcera esterna dei 
lombi, e degl'ilei, qualchcvoltn. , chiusa l'aper- 
tura dell'ulcera renale, o dalla marcia divenuta 
più densa, o da un grumo di sangue, o dal- 
le fecce, o da altri corpi, si manifestano di 
nuovi); i sintomi dello febbre, d'un acutissima 
néfrilidcj ma restituito die sia il libero corso 
alla marcio , si dissipano con un sollievo, che 
non è di lunga durala . 
Scirro Come è raro l'esito 'dell' altre inCammazio- 
ni nello scirro , cosi è appunto della nefritidc; 

mente miri ni.ihiLlia mollo frequente negli uomi- 
ni. Frattanto se senza segni di risoluzione, O 

lente in quel «viscere, e che sia manifesta al 
tatto; se sembri al malato di avere qualche 
coso di pesante nel ventre, o clic abbia lo stu- 
pore d'una coscia, e vada zoppo, e orini po- 
chissimo, e elle il suo corpo sia annsarcalico , 
alloro non vi rimane alcun dubbio di un na- 
scosto scirro ni rene, che fu veduto essere arri- 

Gangr. L'esito funestissimo dello nef ri liete nella 
gangreiin lo dobbiamo conoscere dai segni ebe 
in altro luogo ( <J. i3ó. ) abbiamo riportali ( Jè 
si renderanno inoltre manifesti tanto dallo vio- 
lenza della febbre, che ba preceduto, nbe dal 
grande abbatti menti delle forze vitali, dogli 
svenimenti, dai freddi sudori , dal polso picco- 
lissimo, molto frequente, ed in termi t tettici tla '" 



n e,? n i t i n e, a35 
la subitanea calma dei dolori, dal delirio, sin- 
ghiozzo, vomito continuo, e dalla perfetto 
soppressione dell'orina, o dall'escrezione del-, 
la medesima putridissima, nera, ed imbrana- 
ta d.i lividi pezzetti di carne. |, 

§. aafi. La cura della Nefritide non deve .es- Cura, 
sere diversa da quella dirli' dire infiammazioni 
( 5- J 53. ). Ci dobbiamo intanto astenere dnl- 
l'appHciizione delle cantaridi, a cagione della 
loro azione irritante sopra t reni, e l'islesso 
potrà dirsi dell'uso in terno della canfora. Sono 
inoltre sospetti, e dati in maggior dose anche 
nocevoli, i ri ni ed j salini, e lutili cosi detti 
diuretici con i quali anco nei sani s'accresce 
l'acrimonia dell'orina, ed è dai medesimi mol- 
to alluminia la sostanza irritabile del rene in- 
fiammato. Una lunga astinenza dal cibo è assai 
pregiudj'ccvole , se pure non vi venga in qual- 
che maniera supplito con la bevanda, el'istes- 
s' aequa , che beve il malato, sarà dunpo che la 
prenda tiepida, ed a riprese- Dovrà evitare an- 
cora, per quanto Io permettano le circostanze, 
l'istesso calore del letto, ed il continuo decu- 
bito sul dorso. I clisteri , cli^ sono necessarissi- 
mi, non debbono peraltro darsi clic in piccola 
quantità, e con olio tiepido , mentre in copia 
maggiore l'intestino può comprimere il vicino 

sinistro. Non sono meno indicati i miti. pur- 
ganti di manna , o di olio, la di cui azione non 
t- sii molan te . Bisogna moderare il vomito sin- 
tomatico con l' emulsione arabica , e con la be- 
vanda tiepida. 

II più grande ajuto è certamente la missione 
di sangue , che si dovrà ripetere più o meno 
frequentemente secondo la maggiore, o minor 
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violenza del male. Dopo la flebotomia non sa- 
ranno meno giovevoli le coppette scarificate 
profondamente ai lombi, eie sanguisughe in- 
torno l'ano, e le pudende, se s caso vi si uni- 
sca al male la soppressione del flusso emorroi- 
dale, o dei mestrui. Si dovranno quindi unge- 
re frequentemente, e dolcemente i lombi con 
il lini mento volatile, o con l'olio -Se si presen- 
tasse al Medicò la fortunata occasione Hi visita- 
re il malato sul principio del male, purché però 
non abbia orìgine da calcoli, sarebbe miglior con- 
siglio, premesso un salasso, di fare uso delle fred- 
de fornente ai lombi, ma raramente*} domanda 
presto l'ajuto del Modico, o non è bastantemente 
chiara la diagnosi della malattia, lalmenir-chè 
quando il male A un poco avanzato, le fornente 
emollienti, ed il semicupio saranno più \aiitiig- 
giosi per moderare lo spasmo. L'emulsione di 
gomma arabica , it decotto d'orzo di radiche 
di saponaria, di salep con l'I miele, senza 
però aggiungervi nitro, che in piccole dosi non 
giova , ed in grandi è dannoso, saranno i medi- 
camenti che in simile malattia presteranno il 
più gran soccorso. 

Noi crediamo nocevole l'uso dell'oppio nel- 
la vera nefrìtidc idiopatica, finché peraltro 
non sìa dissipala con le missioni di sangue 
l' infiamma/ione , menirc dopo queste modera 
l'aumentala sensibilità. In qnella poi che ripe- 
te la sua origine da calcoli , gli oppiali potran- 
nu essere non raramente utili, in circostanze 

Allorquando poi compariscono nel rene 
i segni di suppurazione (§§. 128. 261.), allora 
sospeso, secondo le regole in allro luogo incul- 
cate ( g. 1 34- )i >I metodo antiflogistico , si de- 
ve promuovere sollecitamente, per mezzo dui 
cataplasmi, e fornente emollienti, la maturazio- 



ne del tumore. Noi dobbiamo desiderare , ma 
noti si può sempre sperare dall'arie, che la vo- 
mica si rompa nella pelvi dèi rene. Che se 
non gì possa ottenere questo ajulo dalla natura, 
allora ai dovrà tentare l'operazione della Ne- 
frotomia in quel luogo ove il tumore sembri 
essere pieno di~pus; e sì dovrà quindi vuotare, 
detergere, e consolidare l'ulcera profonda se- 
condo le regole dell'arte chirurgica ■ Noi dì 
buona voglia concediamo che non si deve in 
questo caso precipitare il nostro giudizio, ma, 
se una pronta sezione dell'ascesso non salva 
1* ammalato , noi non vediamo quale njuto pos- 
sa attendersi dall'indugio. Palla spontanea 
apertura d'una vomica nel basso venire, 0 iti 
un altro viscere ( se non si deve eccettuare il 
culon , rome sembra in casi rarissimi ), o fra 
gl'in temili dei muscoli, bisogna quasi sempre 
aspcttarsi la morte, sebbene talvolta tard.i, 
dell'infermo. 

Nel caso che la marcia esca dai reni assie- 
me con l'orina, oltre un vitto più nulrieule, 
dovremo ricorrere al latte dì giumenta, o ad 
altro munto di fresco , ai di'colli mucillagino- 
si addolciti con il micie, a quello fallo con la 
scoria peruviana, all'acqua di calce, seltera- 
iia, o siiti k , e qualche volia ancora alla mar- 
ziale. L'azione dei balsamici, per essere trop- 
po potente sopra i reni, è sospetta , ed è poi 
notevole allorché è gagliarda la febbre. Sarà 
permesso finalmente, se non vi £ febbre, di 
tentare l' estratto acquoso di mirra mescolato 
con quello di china, e con una piccola porzione 
dì balsamo del coppaiba. 

11 rimedio , che possiamo raccomandare nel- 
lo scirro, o gangrena dei reni £ nel nostro de 
itde'nO'. - : '■ ' " 'i v ' 
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V«U j. I( >3. Sebbene non ci siano , bastantemente 
d^l""™-" 01 ^»! 11 * s '™° staL J }> en « esaminate 'e mali- 
gnarono, che quelli possono dilatarsi chiuder- 
si . iiiGnuimnrsi ,. suppurare , e fi:i al mente roul- 
. L'iiifluramaiione poi (Jet rene passa fa- 



cilmenie dall'uretere ni La vescica, e da questa 
a (fucilo - Ma (juel viscere sensibilissimo non 
raramente b soggetto ad in (la minarsi ; e sebbe- 
ne si osservi essere quell' infiammazione più 
frequentemente un sin/omo di altri mail , c per 
lo più di natura erisipelacea , . l'osservazione 
peraltro ba dimostrato, che può essere attacca- 
to da una infiammazione primaria , e talvolta 
flemmonosa, ed in quella maniera appunto, 
elio l'ima, e l'altra presentano frequen leni ente 
una malattia acutissima, cosi la vescica dimo- 
stra non raramente una cronica flogoai limitata 
per Io più all'inierna superficie. . 
ai- §, 264. Cislitide e il nome che vien dato a 
"-questa 1 infiammazione ( J, a63. j, e consiste 
questa special ni ente nella febbre, ed in uà do- 
lore lacerante, e perlopiù profondo nella re- 
gione ipogastrica, o acutamente pungente, e 
spesso fallace { vano ) nella pelvi con «forzo 
d' orinare, 0 stimola di andate di corpo, e qual- 
che volta Assieme con questi 'sintomi "vi è un 



tumore dolente f cfae-tl maialo ricusa che gli 
venga toccato, e un frequente ilici la mento al 
vomito. 

§■ 265. Oltre 1 sintomi che accompagnano, in Sintomi, 
generale 1* altre infili ni tnaiioni ( §. m4- )i altri 
su ne presentano nella dstitide, elle si osserva- 
no essere fra ioro differenti, secoudo la diversa 
sede dell' inGanituazione alla vescica, e la na- 
tura della febbre. L'infiammazione poi può, ra-: 
f amen te però fin dal suo principio, estendersi, a 
tutta la vescica , e può occupare o la parte la. 
teraltì, o anieriore, e posteriore, o la parte pì& 
alla, o il fondo, o la più bassa finalmente, cioè 
la cervice. Quando la vescica è un poco più pro- 
fondamenteinfiammata alle parti laterali, chiu- 
de l'aperture degli ureterj, che discendono obli- 
quamente per le di lei membrane, ed allora ol- 
tre il dolore, e l'ardore di quel viscere resta 
ancora impedito o in parte, o in tutto all'orina 
di potere -passare nella vescica; e, obliterato 
l 9 ut-eterei come per altre cause l'abbiamo qual- 
che volta osservato nelle sezioni dei cadaveri, 
ai distende allora, e diviene della grossezr 
sa di un intestino tenue, e cagiona dolori che 
si propagano fino al rene , e talvolta ancora so- 
no accompagnati con un manifesto tumore di quel 
condotto; riè produce minori sintomi dì pienez- 
za, didisiensione, ed irritaaioneallo stesso rene.* » 
Alloraqnaodoaccadeil medesimo fenomeno nel- 
1' uno , e nell'alito rene cessano le funzióni del 
medesimi ; e restando allora l' orina stagnante 
negli ureterj, e nella pelvi dei reni , o quelli. si 
rompono', o ne segue prò ma mente la gangrenaj • • 
Se l'infiammazione investe più la parie aiiterio- ' 
re della vescica , allora la durezza, ed il dolore, 
che si aumenta al tatto, saranno al pube;. iu,uci* 
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la parte posteriore, vi saranno, nelle femmine, 
i sintomi ancora di una leggiera infiammazione 
all'utero, e negli uomini al) intestino retto, nel 
qual caso vi cagionerà la compressione, la costi- 
pazione, ed il tenesmo, o la tensione , pulsazio- 
ne, ed acuti dolori dei vasi emorroidali. Quan- 
do la vescica è infiammata al fondo appena può 
aspettarsi la contrazione della parte infiamma- 
la- per eipelleru l'orina: ma a causa della di- 
minuita capacità della cistitìde, e per la grande 
irritabilità di tutto il viscere, il malato, ancor- 
ché l'orina sia in poca quantità, sente un con- 
tinuo slimolo d'orinare, e se non l'imped.sce a 
spasmodica, e consensuale contrazione della 
cervice, -H escrezione della raedesim» si iap:u 
"presto . Se la malattia è al colio della vescica., 
* siccome questa parte è. più esposta alle cause 
jieìl' infiammazione, la sensazione del dolore si 
fissa alla regione del perineo, e dalla soppres- 
sone dell' orina sì presenta subito un tumore 
ovale, e bislungo nel fondo del basso ventre, 
più che in qualunque altro caso di aspide; 
nè sarà meno manifesto all'intestino retto, 
allorché s'introdurrà nell'ano il dito, dalla 
pressione del quale 1' ammalato soffrirà del do- 
lore: e le fecce resteranno per la causa stessa 
indurite trattenute, a comparirà il tenesmo: a 
messo il catetere nell'uretra non sarà possibile 
. 2 introdurlo nella vescica a motivo dell' acerbis- 
simo dolore, che soffre il malato, 
frattanto, sebbene questa diversità de. s.n- 
' '.tarni, per causa della Varia sede dell infiamma- 
- apparisca più evidentemente sul princi- 

pale; hIP aumento peri, e nella mag- 
ia tutti insie- 



ciore propagazione della medesima iui» 
me si riuniscono, e consistono nel P"> S«n tor- 
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menlo, ed ardore all'ipogastrio, a tntla la pel- 
vi, ai lombi , agli ureteri, al perineo , all'ano, 
tà al colon; si presentano ancora contìnui sfor- 
zi , e difficoltà d'orinare, che esasperano moltis- 
simo quei dolori, la soppressione dell'orina, 
la tensione, e dolore quasi colico al basso ven- 
ir*» continui flati, la nausea, voglia di vomita- 
re, vomito bilioso, color di ruggine, singhioi- 
■10, perpetua agitazione, delirj, vigilie, sopore, 
e convulsioni . La flogosi però superficiale , ed 
interna della vescica, perlopiù crisipelacea, è 
più mite, e non raramente seguita per lungo tem- 
po. Siccome poi in una violenta infiammazione 
■Iella vescica, l'orina del maialo è mollo colori- 
ta, o tenue, ed acquosa, così in circostante dì 
un mille più mite si osserva che l'orine conten- 
gono una materia biancastra, o giallognola, le,- 
tiacìssima, purifurme, e puzzolente. La febbre 
nel primo caso ò gagliardissima, ed accompa- 
gnata da un polso duro, frequente, pienoj sul- 
la fine poi del male contralto, e piccolo; nel- 
l'altro poi È più mite , ed appena manifesto. 

<j. a6(i. Le cause della ciidiide convengono Caute. 
ma le generali dell'altre infiammazioni (§. is5.), 
specialmente poi con quella àe\\a.nefritide ( tj. 
^60. ), e dubbono frequentemente derivarsi , in 
quella cavità, dall'irritazione prodotta da! calco- 
li , o dalle renelle . Un' altra causa , che dispone 
noti raramente la vescica alla ilo-osi, è la sop : 
pressione o deviazione dei mestrui , e qua- 
lunque pletora locale invitata in quel luogo dal 
indio del Cavallo, da quello d'una vettura, e 
dalia concussione del corpo. Appartengono an- 
cora n questa classe l'infiammazione, la suppu- 
razione, l'ulcera delle parli vicine , e corrispon- 
denti alla vescica , come dei reni , degli ureteri, 
frani. T. II. 16 
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dell'uretra, della vagina, liei perineo, della 
gianduia prestala , delle vescìchclle seminali , 
dell'utero , dell'intestino retto , colon, e del 
peritoneo: la frattura, la lezione, la carie degli 
□ sii del pube! la contusione, le percosse, le 
cadute sopra un corpo duro, che percuotano il 
perineo, l'ernia della Vescica, o le ferite, la 
lacerazione nel tempo dell' operazione di una pie- 
tra specialmente voluminosa: una forte compres- 
sone prodotta dal capo del feto in un parto diffici- 
le, o dal vene in una parie della vescica, e special- 
mente fatta al collo, o all'uretra: l'emorragia della 
vescica, la blenorrea troppo presto soppressa, il 
flusso bianco: qualunque acrimonia, come In senb ■ 
biosa, la venerea, la bìcnorroica, l'ulcerosa, l'er- 
petica, metastatica , In risipelacea , massimamen- 
te poi la reumatica portata alla vescica, o l'abuso 
liinto interno ebe esterno delle cantaridi , come' 
ancora dei diuretici acrimoniosi; gli spasmi pro- 
lungati della vescica, e accompagnali da giare 
dolori; l'applicazione imprudente, e troppo so- 
vente replicata delle siringhe, e delle candelet- 
te, la lunga ritenzione dell' orina in vescica ec. 
Prognati. §. .167. I.a cistilide ò una malattia pericolo- 
sissima , ed a ragione della sensibilissima , e 
mt-mbranosa organizzazione di lla vescica , e del 
putrido liquore irallcnnlo nella medesima, fa- 
ci lenente va a finire a nella parali!!, o nella gare- 
gretta , che potremo conoscere dai segni altrove 
«sposti ( §$, tJa. 9<>t. ). Si scioglie qnosto m.i- 

ritaj.ione dei calcoli , o da un ostacolo , da con- 
Rùolu- siderarsi altrove, alla prostata, o all'uretra) a 
liom. g u i sa d c |l a nefrilide ( g. atìi. ), per mezzo eroe 
di un'abbondante quantità d'orina purifo imr , 
che fa una deposizione bianca, e leggiera, tal- 



volli però' tenacissima , « per menu» di un pro- 
fuso, eguale , e vaporoso sudore . Suole poi apes- 
■o sciogliersi l'infiammazione delta ««cica al 
comparire all'improvviso una risipola permanen- 
te alla superficie della cale, ed in questa 1 casa 
il tumore, e la febbre diminuiscono, e si riordi- 
nano l'escrezioni . Quantunque poi si risolva in 
questa maniera una benigna inliamuiaiioiic, 
spesse Tolte peraltro resta per lungo temo» 
qualche tumore alla veacica con -1* incontineiiEa 
d 1 orina , o almeno Con qualche impotenza a po* 
lerla ritenere. 1 1 

Dai segni da noi in altro luogo espósti (§§• ia8; S"p!»»- 
961.) potremo conoscere quando 1* infiamma- 
«ione della vescica è passala alla suppurazione, 
che per altro è più rara della gangrena. Quaoda 
poi sarà arrivato l'ascesso alla maturazione, 10 . 
glie quasi il pus le medesime vie, come si è det- 
to della metritide (g. 237.), e se non si vuota per 
l'uretra, si apre la strada, con successo fatale, o 
per l'intestino retto '($. aifoVJi o per il perineo, o 
pèr l'utero (§, 907.), O per- il peritoneo, o per i 

con una pronta morte nell' is tessa cavità del bas- 
so ventre, e della pelvi . Che se si osservi nel- 
l'urina esservi della materia pnrifortne, sicco- 
me questo fenomeno può non solo accadere nel- 
la semplice flogosi dei reni (5- afii.), quando 
in quella dell' messa vescica ( §..i65. ) , e no* 
raramente può mescolarsi la vera marcia con 
l'orina dall'ascesso della prostata , e delle ve- 
scichette seminali , quindi il Medico può tro- 
varsi indeciso nella diagnosi , e se non è atten- 
to nell'esame dei sintomi, che hanno prece- 
dillo, commetter* dei gravissimi errori. Noi 
abbiamo veduti divertì ammalali, l'orina dà 
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quali per più miti , seoia pericolo ili uoa na- 
scosta esulcerazione, depositò una materia simì- 
lissim» alla marcia , e assai densa, mentre l'ori- 
gine dì questa malattia non ers da ripetersi, 
che da un acrimonia, reumatica, che si era porla- 
U alla vescica, c da una cronica flogosi -olea- 
ti.- emorroidale dì questo viscere, e ouasi dalla 
corizza, o catarro ìotlaniroaluriu della vescica. 
È stato detto ebe il pus contenuto in un asces- 
so dell' uretra , u della prostata passa subilo, o 

quello poi della vescica non si espelle ebe as- 
sieme con l'orina; ma noi abbiamo osservato 
ne) medesimo individuo tanto la suppurazione 
della prostata, che della vescica; e spesse vol- 

dal tumove alla cervice, non resta totalmente 
preclusa la strada al passaggio dell'orina, tal- 
menlechà, schbcne dalla medesima non esca, 
un umore purulento , 1' orina peraltro nel pas- 
sare per l'uretra può mescolarsi con la marcia 
che viene dall'ascesso della prostata, ed essere 
falsamente attribuita come proveniente dalla 
-vescica. Si avrà però una bastantemente certa 
diagnosi di una si crudele affezione, se dopo 
la superata cislilide, l'ammalato risenta un gran 

tempre nel medesimo luogo, con una continua 
disuria, e difficolta d'orinare, o con l'inconti- 

febhre, ed em «ciani one del corpo ($.'ia8. )si 
riscontra per lungo tempo nuli' orina una puru- 
lenta, e fetida materia; se finalmente nel lem* 
po che se ne fa l'esplorazione, □ per l'ano, O 
per la vagina l'ammalato soffra un insopporta- 
bile dolore, e sempre nel luogo iitcsio, alla 
pressione del dito. 
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Moltissime mediche osservazioni fanno ve- Sdrr». 
Sere quanto sia facilmente soggetta la vescica, 
e specialmente la di lei cervice, agi* indura- 
menti, é callosità: e siccome non raramente 
nascono da altre, e croniche cause, cosi hanno 
sovente origine dalle infiammazioni special- 
mente lente, e prodotte da qualche acrimonia 
specifica. L'Istesso tatto, e l'esame fatto col 
dito introdotto nell'ano, e nella vagina, oltre 
j sintomi comuni ( g. 129.) di questo passag- 
gio dell' infiammazione, c'insegna che la cisti- 
lide è passata allo stato d'induramento: l'inco- 
modo peso poi al perineo, e la lesione ( che è 
diversa, secondo la varia sede, ed estensione 
dell'induramento) della funzione della vescica, 
che è di ricevere, ritenere ed espellere l'ori- 
na, potrà darci qualche lume per conoscere que- 
sta malattia . In una donna fu veduto che la Ver 
scica, le di cui pareti erano più grosse, e du- 
re, era divenuta di un gran volume, ed arrivava 
fino all'ombellico, tatmentechè dn uomini e-, 
aperti nell'arte fu presa per uno scirro dell'ute- 
ro (§. 2 2 5. ): e noi osservammo la callosità 
di tutta la parte anteriore della vescica, che si 
estendeva tanto in lunghezza, che in larghezza 
al di là della pelvi: ed in questa parziale affe- 
zione della medesima, quel che vi resta di sa- 
no della vescica non potrà fare a meno dì e* 
stendersi dall'urina contenuta nella medesima 
in una diversa forma, e luogo, da quello che 
era nello stato naturale, e provare una difficol- 
tà tanto nell'evacuazione, che ritenzione del- 
l'orina, come ancora agire in diverse direzioni 
nelle vicine parti. Noi abbiamo veduto che dal 
medesimo vizio dell'indurita cervice, ora gli 
ammalati soffrivano dì ritenzione , ora d'incon- 
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lineria, ora poi dell'una, e dell'altra nwUt- 
tia assieme unite, non senza una grandissima 
dilatazioni-:, e pericolo della paralisi della vescica. 
Onnir.ii. I gegni tanto generali ( $. l'io,), che 
quelli che sono stati detti ( S- a6 7- ) inai - 
care nella nefritide una vicina morte dallo 
alacelo, manifestano ancora la gangrene del- 
la vescica. In questo tristissimo slato di co- 
te, l'orine che in tutto il corso del male 
aono state soppresse, escono senza difficolta; 
• bù qualunque cessazione di dolore l'impe- 
rili fondano grande speranza della vita dei 
loro infermi , che in brevissimo tempo la 
però a terminare con la morie. 

§. a68. Quei rimedj che furono proposti per 
la cura dell'infiammazione dei reni, possono 
mettersi quasi lutti in uso. per la cura della ci- 
slitìde. Maggiore però è io questo male l'azio- 
ne di motte sanguisughe applicate al perineo, 
e alle pudende, dopo aver peraltro premesse 
le generali missioni di sangue. Dopo le sangui- 
sughe, se la malattia non è mollo avanzata, so- 
no più vantaggiose le fornente fredde, che cal- 
de, che si metteranno sulla parte dolente. Pici- 
la maggiore intensità poi della infiammazione 
aono specialmente indicali quei rimedj, che han- 
no il potere di rilasciare la fibra , cornei bagni, 
e le fornente emollienti. Sono utilissimi anco- 
ra in questo male i clisteri oleosi, e niucil agi- 
li osi; ma, quando è infiammata la parte poste- 
riore della vescica, riescono moltissimo incorno' 
di, e dolorosi, se l'ammalato non si abbassi 
sulle gomita, eie ginocchia. L' oppio non è gio- 
vevole in questo male anco nei maggiori dolo- 
ri , ae non è prima cessata quasi totalmente 
l'infiammazione . Quando poi il dolore dipende 



ri. i calcoli, o da uu gravissimo spasmo, allora 
sarà indicata la tintura Tebaica, che si potrà 
far prendere al malato anche pur mezzo di cli- 
steri , aggiungendovi la mucilagine di gomma 
arabica: aè sarà meno vantaggioso l'oppio per 
moderare quella morbosa sensibilità, che re- 
sta dopo la cistitide, di quello che fu speri- 
mentato utile dopo l'enterilide (5- 

Siccome poi la soppressione dell' orina in 
questi malattìa, sebbene sia l' effetto della me- 

tazione la causa dell'infiammazione, e l'orina 
trattenuta nella vescica minaccia o la rottura, 
o la paralisi della medesima, quindi converrà 
più presto che sarà possibile evacuarla per mez- 
ze del catetere. Ma talvolta, a cagione della gran- 
de contrazione della tumefatta cervice, non 
è permesso introdurre la siringa, e se penetra 
fino alla vescica, cagiona grandissimi dolori, 
e sovente produce dell'offese nell'uretra- 
li in traduzione del catetere è certamente più 
facile nelle donne, a causa che l'uretra è più 
corta, e più larga che negli uomini, onde per 
esse si potrà più facilmente ricorrere n quest' 
operazione: ma per gli uomini subito che si sa- 
rà tentata una volta, e dolcemente la siringa, 
o una candeletta , o una corda flessìbile da mu- 
sica ben unta con olio, se sì sentirà che l'osta- 
colo sia insormontabile, ci dovremo astenere da 
qualunque ulteriore, e sovente troppo fatale e- 
sperimento , e passare dovremo prontamente 
alla puntura della vescica . Questa operazione 
può farsi o dall'ano, o dal perineo, o alla regio- 
ne ipogastrica, o finalmente nelle donne dall'i- 
atessa vagina. 

- Quando la vescica è pienissima d'orina, e 
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che ha oltrepassate la cavila della pelvi , e che, 
a guisa dell'utero gravido, è «alita quasi tutla 
nel basso venire, la puntura di quel vitcste , e 
dall' in lesti do retto, e dal perineo è senza #nc- 

gione, e dall'esperienza: e la ferita, trnfw«o 
che sarà con il curvo initrumento l'intestino, non 
penetrerà nella vescica. L'esito dunque dell'ope- 
razione sarà più felice in questo caso se sarà fet- 
ta sul pube; in allre circostanze poi sarebbe «er- 
tamente più breve la strada per entrare in Te- 
«cica per l' intestino retto : ma quando è infiam- 
mata la parie posteriore, come spesso si osser- 
va, riesce insopportabile al malato ritenere la 
airinga nella vescica , e nell'ano, e se si leva poi 
quello instrumento, si troverà maggiore la dif- 
ficoltà ad introdurveio di nuovo: da tutto ciò r 
dunque si rileva ohe si deve dare ta preferenza 
a quell'operazione che sì fa sopra il pube. Ri- 
stabilito in certa maniera al catetere l'accesso 
alla vescica, noi abbiamo letto, che da alcuni, 
poco fà, furono proposte l'iniezioni ; ma non 
osiamo, a causa della grande irritabilità di cui. 
è dotalo questo viscere, adoprare neppure le 
più emollienti, mentre sappiamo che la vescica 
risente l'azione dell'acqua anco purissima, « 
molto più ancora di quello che la risenta dal- 
l' istessa orina negli uomini, d'altronde sani; 
nè pensiamo con altri di. dovere diminuire la 
bevanda agli ammalati per non accrescere la 
quantità di quel fluido, e temiamo certamen- 
te più dall' impelo della febbre, e dall' acri- 
monia dell'orina, che da una maggior copia 
della medesima. 

Non è del nostro insoluto di qui diffusa" 
■nenie trattare della cura degli •■cessi della v«- 
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spici, e delle fìstole all'ano, e si perineo. L' 
ulcera che resta alla vescica deve curarsi con i 
medesimi rimedj , che abbiamo raccomandali {§. 
a6a. ) nella suppurazione dei reni, e dovremo 
specialmente far uso di un vitto tenue, e dei 
demulcenti . Cosa debba tentarsi nella callosità, 
o scirro di questo viscere sarà da noi diffusa- 
mente esposto in altro luogo. 

J. 269. Resterebbe adesso a parlare, coni enfiato tu. 
ai promesse (§. i3 7 . ) , dell' infiammazioni de- MlicoU - 
gli arti, e dell' articolazioni, che comprende- 
rebbe l'ORDINE QUINTO delle flemmasie: . 
ma siccome una gran parte delle medesime, 
solite nascere da cause esterne, appartiene 
meno alla medicina, che alla chirurgia, e il .# 
maggior numero poi di quelle, che sono di per- 
tinenza dei Medici dimostrano avere il più gran 
rapporto con il reumatismo, e Vartrilide; che 
sebbene questi due generi siano soliti prende- 
re in molti un carattere infiammatorio, più 
frequentemente per altro fanno il loro corso sen- 
za febbre, e senza apparenza alcuna d'infiam- 
mazione, e manifestano piuttosto uu carattere 
proprio, e parli noi. ire; quindi no! non sola- 
mente ci siamo riserbali a trattore in altro luo- 
go di quest'opera di quelle malattie, che ci ap- 
partengono, ma ancora nel principio del seguen- 
te libro della risìpola, che costituisce quasi 
il limite fra Y infiammazione, e gli esantemi. 
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FORMULE MEDICHE 

CITATE NEI PRECEDENTI JJ. 

K i ... XVIII.- 

Tintura Telateci. 

p. polv. onc. due 
Spirito di vino onc. quattro 
Vino bianca gener. lib. una 
SÌ metta io digestione per de giorni: quindi sì coli. 

Udì, XIX. 

Collirio Astringente. 

R. Allumine grani cinque 
Acq. distillata onc. cinque 
Sì sciolga. 

In luogo dell'allumine si possono sciogliere nella 
medesima quantità d'acqua il. vetriolo bianco, o il 
zucchero di saturno nella dose da tre a cinque grani. 

N U M. XX. 

Unguento Citrino. 

lì. Mercuria crud. onc. una 
Spirito di nitro onc. due 

Si sciolga S. L. A. e si unisca in un mortajo di mar- 
tuo ad una libbra di grasso porcino previamente fuso , 
procurando , mediante una lunga agitazione con un ba- 
ttone di vetro, clic il mercurio vi si unisca e formi 
u,.' unguento. 



OigiiizM By Google 




Nir *. XXI. 
Bevanda lassativa antiflogistica. 




R. Polpa di Tamarindi onc due 
Tarlerò solubile dram, sci 
SÌ «dolgano in once dieci d* acqui. 

H v Hi XXII. 

Collutorio astringente . 

R. Corteci di quercia giovane dram. »ei 
Sì faccia bollire in una libbra, e mezza d'acqua j 
ali- colatura d'una libbra si aggiunga una inezia 
dram, d'allumine, ed un'oncia e mezza di spirilo di 
vino . 

O si scioglie la medesima dote d'allumine in once 
otto di ! vino rosso. • ■ . 

Non. XXIII. 

Lambii ivo. 

R. Mucilag. di goni arabica 

Miele difjpumaio ana once una 
Si mescoli . 

N u m. XXIV. 

Linimento volatile. 

B. Olio di olive dram, tei 

Spirilo di sale ammoniaco dram, due 

Si mescoli. ' ■'.:[ 
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R. Decotto d'orto libbre due 
Nitro puria. dram, una 

Ossimiele semplice une, un» / 
Sì mescoli. 

K ti a. XXVI. 

R. Foglie di malva dram, due 

Si bollano per un quarto d'ora con acqua. 
Alla colatura d'once dieci 
S'aggiunga un'oncia d' olio di lino. 
: Se si taglino in pezzetti once quattro dì burro fre- 
sco, e a poco a poco s'infondano in otto once di bol- 
lente infusione di camomilla, e agitandola fortemente 
li procuri che ai uniscano, si ottiene un clistere, che , 



■1 procuri tue Hi uuiauuv, vkiKuk «>• - 

dato tiepido nella dose di once quattro , rilaacia otti- 
mamente l' intestino, nel quale si trattiene lunga- 



ma menie i iiu»uuu , un «a».»., 
mente, disponendosi il burro al coagulo - 

N u ». XXVII. 

Clistere antiflogistico . 

R. Decotto d'ono once dieci 
Nitro puro dram, una 
Miele once una 
Si mescoli. 

No». XXVIII- 

Decotto di poligala tènega , 

R. Radice di senega onc. una '. _ 
Acq- fon. lib. una e mexsa 
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Si faccia bollire fino al residuo d'una libbra. 
Si culi. 

Ni» XXIX. 

Soluzione gommosa 

R. Gomro. pura dram, due 

Si sciolga in once sette di bevanda ialina 
S'aggiunga di vino antimo» iato dram. una. 

Noi,. XXX. 

Siero dì latte vinosa. 

R, Siero di latte vaccino lib. due 
Vino bianco generoso one. otto 
Si mescoli, 

N o u. XXXI. 

Emulsione purgativa. 

R. Mann» eletta one. una , e mezza 
L Si sciolga in once nove di emulsione arabica . 

N u u. XXXII. 

Polvere di Dower, 

R. Tartaro variolato dram, ire 
Oppio puri». 

Radice d'Ipecacuana ana scrupolo uno 
Si mescoli, e ai trituri fintantoché ai formi una 
polvere touilifiima . 



NOTE (♦) 



CO T Teorìa dell' infiammaiiooe ha dovulo «offrire 
«uè! cangiamenti , a cui sono siale soggetie la maggior parie 
oeii altre mediche datinoci e per venia oca poteva esser di- 
versamente, meni re i Medici l'hanno tempre modellala lui- 
le rogoiiiooi t»cdi<he del secolo io cui scrivevano; può 
dani ancora , che quella che al di d'oggi ci sembra la n.ù 
probabile, subii, a la medesima torle dell'altre; rua d'altro» 
de i progressi , che ha folti in questi ultimi tempi la fi.ica 
animale, fanno iperare ebe essa possa, essere più «labile, a 
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Dobbiamo per altro qui fare osservare, che le noi pren- 
diamo in eiame lutio ciò, che sopra a questo inieressaute 
parilo patologico è stalo dello da Ippocrale fino ai no.; 
«tri giorni, ci sarà facile il rilevare, che meno alcune tuo- 
rie, che in realtà sono veramente stravaganti, molte pero, 
hanno servito, e setvono tuttora di base a quelle , che bau. 
no riscosso ilpiù gran credito. ....... -rin 

La Teoria dell' infiammaiiooe di Boeriiave, che fu ime. 
■-- per lunghissimo tempo nelle più celebri Università, 
colla Europa, e che fu fondata sul sist.ma mecut- 
Bico del nostro italiano Sellini, cenitene una verità, rap- 

eirlo almeno alla sede dell'infiammazione, che qu.J giuo, 
edico, coli espressione d'i errore di- luogo, nabill nei 
Tasi capillari. Quella del celebre Haller, che pose U cau- 

(*) Le note chirurgiche che si trovano in quello volume 
appartengono a l sig. A' ata l e Furiant dì Bastìa giovine 
di grand espetlativa, ed uno dei migliori allievi della 
scuola chirurgica Pisana, che, diretta dal sis. Andrea 
Vacca Cel P, di Clinica esterna neW I. e fl.kwnW 
di questa Città, ha dato, e continuamente dà non solo al- 
tkirJrshi"' ma a " C0 aleeUero de S li a6Ui > ed es P crti 
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it dell'infiammazione nello slimolo, fu ancor elsa ritrova* 
li inesatta, ed è iuta modificala in molte partì dai moder- 

Non può certamente negarli che lo slimolo non aia la cau- 
ta dell' i nli;im inazione, ma dobbiamo peraltro convenir* 
che non vi è parte del corpo, che non aia suscet cibile d'in- 
fiammarli) essendo tutte più o meno, secondo la di loro or- 
ganizzazione, fornite di vitalità. 

Allorché dunque nna parte del corpo risente l'aziona 
d'uno, o più stimoli, s'aumentano incisa i, movimenti, a 
la tentazione, e ai manifestano i primi priucipj dell'in- 
fiammazione: t vati capillari, che nello stato di salute non 
ricevono c e sangue, i di cui globuli sono quali isolali, 
linfa, e forse dei vapori elastici, acquistando allora le pro- 
prietà, dell'arterie, attraggono il sangue, esi dilatano, ed 
l cangiamenti, che da quello morboso stato soffrono i ner- 
vi, e F isteiso sangue, tono causa del maggiore calore, do- 
lore, e degli altri sintomi che accompagnano l'infiamma- 

Questi pochissimi cenni, che nói abbiamo dati sulla na- 
turi dell'infiammazione non debbono ad altro servire, die 
a far vedere, che è sempre un procetio identico, e che 
non consiste, che nell' accresciuta azione della parte sti- 
molata , relativamente però alla maggiore , o minore quan- 
tità di vitalità di cui è fornita, mentre i segni dell'infiam- 
mazione sono differenti secondo le pani attaccate dallo 
stimolo. I tintomi per «empio dell' infiammazione delle 
membrane mucose differiscono da quelli delle sierose, del- 
la tela cellulare, delle glandule del parenchima dei vi- 
sceri ec. differunt inflanmationes tum prò . pardunt 
affectarum, tur» prò momenti ahertitrius quod. consliluit 
vim vitalem , diversa rottone, Sprengel Path. geo. T. IV. 

Se I' idea doli' infiamma; ione risveglia quella di attiviti 
accresciuta , come si potrà spiegare il fenomeno, che si 
<redè sovente d'ottervare, d'infiammazione, eioi, in malat- 
tie, o che mostrano fino da principio un carature asteni- 
co, o che si presentano nel corso di mali induhiutamente 
astenici. L'infiammazione, astenica., potrebbe scioglier* 
questa questione, se ci riuscisse d'rniender-e- come una 
tottrazion» di stimoli ( tonto importa il vocabolo d' asteni- 
co > poteit* produrre un aumento d'ttcilamento in un» da- 



la parte, n Perchè mi in Gamma rio ne, dice il sig. Prof. Torn- 
ii inasinì , potesse dirsi originariamente astenica , dovrebbe 
« essere essa stala prodotta da sottrazione, ovvero dimitiu- 

« zione di stimoli Ora J' idea d' infiammazione , 

« che induce quella di aumento di sensazione, e di movi- 
ti memi, mi è sempre sembrata portare necessariamente 
- ai] idea d'un addizione, non di una sottratone di iti- 
li moìi. Febbre Giallo nella noia 28. 

Ci sembra totalmente ipotetico il supporre che nella in- 
fiammozione astenica sia diminuita l'energìa, o irritabili^ dei 
vasi, e cresciuta lo facoltà di sentire, 0 ciie la debolezza dei 
nervi sia la causo dell' esaltamento dell'arterie. .Se la fona 
vitale è l'unico principio de' movimenti dei solidi, se pre- 
siede alla loto difesa, se da quella hanno origine [ulte l'altra 
proprietà, come la sensibilità , l'irritabilità , la contrazione, 
e la distensione, non potremo mai immaginarci, che uno 
stimolo lasci indenne una di quelle proprietà, per aumentare 
1 azione di mi' altra, giaccliè tutte si partono dal medesimo 
principio, e diversificano sol tanto dalla differente struttura 
e tesiituia degli organi p.ù facili a manifestare o l'uno, o 
l'altra di lle bopra nominale proprietà, clic peto tutte deci- 
vano dalla vitale. 

.Siccome in diversi luoghi del trattato delle malattie in- 
fiammatone del Sig. Frank s' incontrano spesso del pani irt 
cui il uosiro celebre autore in teglia ai" snoi allievi, tue so- 
veule la d uopo esser cauti nelle missioni di sangue, e nel 
metodo cosi detto antiflogistico tanto sul principio , quanto 
nel corso di un male infiammatorio, e specialmente poi 
quando la flogosi è congiunta ad una febbre nervosa, 0 ga- 
strico-nervosa, quindi noi crediamo (dopo svere premesso 
quanto noi pensiamo sul]' infiammatone) utile di ridurre 
a principi P'ìi semplici questo argomento, acciò i giovani 
Medici si trovino meno incerti, e dubbiosi, quando si pre- 
scoleranno loro tali infermità . 

Vi sono certamente delle malattie di fondo, o diatesi sle- 
nico ■ che o per la veemenza della causa , 0 per la disposi- 
zione dell'individuo, la locale infiammazione passa veloce- 
mente olla gangrcna: il celebre Morgagni parlando dell'in- 
fi a ni inni 10 ne degl'intestini riporlo vorj esempi di persone 
morte all'improvviso dalla gangreua, e quando meno il Me- 
dico se l'aspettava . Pars nulla, egli à\ce,fortassé facilitisi 
ci cititi* quam intestina, nikil hujusmodi suspicante Me- 
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dico, abit in gangrenam y et nigra fit. Epis. anat. mei). 3 4. 
Lib. II. pag. SS. art. 5. Vi tono itali ancora dei Medici, che 
hanno credulo, forse a causa del pronto passaggio dell'in* 
fìammazione alla gangrena, che non sia quello disorganiz. 
zante procesto preceduto sempre dall'infiammazione. Ferre- 
tto , Federigo Hofmanno , ed altri osservatori citati dal Mor- 
gagni sono di questa opinione; il primo di questi scrittori 
nella sua dissertazione sulle malattie del Fegato $. [9. ter li- 
te. Qua re quin etiam interne in visceribus idem sine pre- 
via ìnflammatione . . ■ fieri posse non est quod dubitenius- 
Ma per illustrare la questione, di cui al presente si tratta, 
dobbiamo rivolgerci all'osservazioni, che ha fatte il signor 
Professor Tommasini nella sua opera, che ha per titolo sul- 
la febbre di Livorno, salta febbre gialla Americana ec. e 
dalle medesime potremo venire in chiaro, che può darsi un 
Siale di diatesi stenica unito ad una parziale flogosi, la qua- 
le prontamente passi in un abito gangrenoso, e disorganiz- 
zante. Dietro i principi di questo eccellente scrittore potre- 
mo dire, che allorquando il sig. ConsigHer Frank avverte 
di non salassare i malati che «ut principio del male, egli è 
persuaso che esista sempre non alato infiammatorio, facilis- 
simo però a cangiarsi in gangrena, nel qual caso ognuno ve- 
de, quanto sarebbe micidiale la missione di sangue. Longe 
enim alimi est, dice il Morgagni nella citala leiiera , ante- 
quam fìat inflammatìo , aut etiam dum fieri incipit, in 
istiusmodi praesertim hominibus (parlando tempra dell'in* 
fiammazione degl' intestini) venam secare; aliud cum fa-, 
età est, et vires languent, et omnia in praeceps fcrunlur t 

Vi sono dei casi molto dubbiosi, in cui il Frank invece 
del salassa propane piuttosto le sanguisughe 1 o ie coppette 
scarificate j c quando il Medico voglia Tare una missione di 
sangue, egli insinua al medesimo di tenere le dita sull'arte- 
ria del malato per sentire, se il polso si rialza nel tempo che 
esce il sàngue; e te succede questo fenomeno, dice, che SÌ 
deve continuare a levarlo . 

Quando si parlò delle difficolta, che talvolta s'incontrano 
neh'assegnare la diatesi in una malattia, si proposero anche 
i critcrj 1 coe possano servire a discoprirla : fra questi non vi 
è certamente il salasso; nel caso dunque che ci troviamo co- 
stretti n far uso di qualche rimedio per discoprire la diatesi, 
dovremo servirci d'uno dei deprimenti già uoti i e mai della 
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missione di sangue, imperocché le malattie infiammatorie 
non hanno origine uè da abbonda ma , riè da accresciuta 
densità del sangue; questo, quando è in troppa quantità, è 
soltanto un fomentatore della diatesi, rd in conseguenza non 
si potrà ottenere dal salasso che indirettamente dei buoni 
effetti. La diatesi iperstenica non consiste nell'abbondanza 
di sangue, ma ncll'accrcsciuto eccitamento prodotto dalle 
potenze nocive stimolanti; ora siccome queste posscno agire 

e però sarà allora inuulc la flebotomia , ma saranno giove- 
voli quei rimedj, che l'esperienza e l'osservazione hanno 
fatto conoscere che capaci sono di diminuire non solo l'ecci- 
tamento universale, ma ancora, per la di loro elettiva affini- 
tà, quello parziale, ove cioè le potenze nocive hanno fatto 
più d' impressione , 

Nei casi dunque proposti dal sig. Frank , qualora non ci 
sia permesso né dal genio della costituzione epidemica, uè 
dal temperamento del malato, né dalla forma della malat- 
tia, uè dalla condizione patologica ec. conoscere la diatesi, 
dovremo allora ricorrere a quelle prove da noi in altro luo- 
go accennate, che ci possono somministrare una più sicura 
guida per intraprenderne la cura. 

Passando adesso a parlare di quelle parziali infiammazioni 
che si manifestano nel corso di una malattia indubitatamen- 
te astenica, diremo con il già più volle citato illustre Profes. 
Parmigiano elle «una parziale distensione, o irritazione 
ti prodotta da uo qualche liquido evasalo, da un qualche 
ci irritante principio ec. può nel corso d'un malo astenico 
« risvegliare l'infiammazione d'una parte, d'un viscere, 
« d'una parolide ec. >>. Queste parziali infiammazioni agi- 
ranno sull'economia animale, secondo la sensibilità de] vi- 
scere infiammato, secondo la costituzione dell'individuo, e 
la qualità dello stimolo, talmentcellè , se questo sarà attivis- 
simo, la sua influenza stcnizzantc si diffonderà per tulli i 
sistemi, e si manifesterà, forse per un momento, quel ben es- 
sere ( tranne però , dice il Professor Tommasìni, i disordini 
che la qualità della parte infiammata può generare) di cui 
parla il Dott. Ambri, mentre non può trasmutarsi l'astenica 
ne IP iperstenica diatesi, senza passare per quel grado che co- 
stituisce la salute: ed in questo caso una , o più missioni di 
sangue, e l'uso dei deprimenti possono essere, in quel tem- 
po, impiegali. Se fiualmenlc le llogosi parziali saramio lievi 
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e non diffonderanno i suoi raggi, che ■ poca disianza, la ca- 
ia allora non dovrà essere che locale: anche in queito caso 
peraltro può gangreuarsi la parie, o subire gli altri cangia- 
menti a cui è soggetta l'in Tiara in a zio ne . 

Per mezzo degli esposti principj ci sembra, ae non c'in- 
ganniamo, che li renda facile (sema bisogno di ricorrere 
all'infiammazione astenica) la spiegazione delle complica- 
zioni asteniche, e flogistiche nelle malattie acute, e ai rende 
ragione ancora della pratica sovente inculcata dal sig. Coni, 
o di tralasciare del tutto la flebotomia, e di farne oso soltan- 
to sul principio, o nel corso di una malattia, o finalmente 
di adoprare le sanguisughe, o le coppette scarificate nei 
casi incerti, e dubbiosi. 

(3) La maniera, con la quale nel processo suppurativo aì 
forma il pus , sembrò misteriosa per lungo tempo ai Medici, 
e non principiò a fissare l' atlemione dei moderni, se non 
dopo l'esperienze di Prìngle , e dì Gaber. 

Il primo di questi autori avendo messo iu tre differenti 
vasi , ed al calore di una stufa , del sangue coagulato, del 
siero unito a dei globuli, e finalmente del puro siero, osser- 
vói che i fluidi tanto del primo die del secondo vaso si cam- 
biarono da un cremisi torte in un colore livido, ed oscuro, 
ed allungati che furono con acqua , il di loro colore si fece 
tanè; il fluido però del terzo vaso, ove era il puro siero, de- 
positò un sedimento bianco, e purulento. Da queste espe- 
rienze replica tamente fatte ne dedusse Pringlc, che l' icore, 
che esce dalle piaghe, e dai dissenterici, dipende dal siero im- 
brattato con poca quantità di sangue, ed il sedimento poi che 
depone il puro siero, credè che fosse la vera marcia, o il pui 
lodevole; suppose moltre, che quel sedimento fosse una so- 
di, e dalla perdita della medesima ne derivò la debolezza , e 
l'emaciazione della macchina. Gaber dalle sue esperienze 
concluse , che la parte dei fluidi , più propria a convertirsi 
ìn pus, è principalmente la linfa coagulabile, chiamata in 
oggi fibrina, unita al siero, uel quale, egli dice, sì discioglie; 
ed aggiunge inoltre, che senza questi due elementi, e senta 
un qualche grado di putrefazione non può formarsi il pus. 
Molti Medici, e Chimici, dopo questi egregj citali autori, in- 
trapresero l'esame del pus, e del muco per potersi decidere 
nei casi, quasi sempre dubbiosi , che si presentano ai primi. 
Frà questi certamente debbono estere nominati Carlo Dar- 
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■oriti che metili il premio dalla società Escuìa piana d'E- 
dimburgo, Grasmaytr, e Gren, l'esperienze dei quali furono 
però messe in dubbio dal Salmuth, e da Rei I- L'analisi dun- 
que, e del muco, e del pai non ha finora dati resultati deci- 
sivi, onde potere stabilire dei caratteri prop'rj all'una, ed al- 



tìspetto allo sputo polmonale, non trovandolo identico con 
il pus di un ascesso, lo fece decidere a riguardare il primo 
come una sostanza catarrale, e da questa sua congettura ne 
dedusse, che la tisichezza non dipende da una suppurazione) 
ma bensì da un dissipamento di qualche sostanza necessaria, 
all'economia animale, che si separa per l'azione morbosa 
del polmone, per cui il sangue non acquista le qualità ne- 
cessarie all'esercìzio, e sostegno della vita. V. Giorn. di 
Parma Voi. XII. Art. IV. n. 4 7 . 

Il aig. Dott. Ambri riflette giustamente, che la differenza 
della marcia nasce dalle diverse modi fica aio ni , che possono 
ricevere , e dalla parte ove si separano, dalla differente dose 
dei principi costituenti, dalla diversa organizzazione del vì- 
scere, o sistema, e da tante altre circostante, che egli , alme- 
no rapporto a quella che si separa dai polmoni, non lasciai 
di rammentare. Il Professor Sprengel conferma l'opinione 
del Dottor Ambri; Magni interest, egli dice, organorum 
differentiam nosse quae pus gencrant: glandulae aliud 
parant, ac periosteuni) aliud pus musculi, aliud piscerà 
parenchymatosa ■ Non restava ai Chimici che fare l'ana- 
lisi delle diverse specie de: pus , e dei muchi per potere as- 
segnare agli uni, e agli altri i propri caratteri, e te diversa 
dosi dei princìpi costituenti; ed in fatti Pcarson, e Gruithuì- 

conojeere il pus, si servirono del microscopio. Albenti enim 
particidae oxidatae, dice il Prof. Sprengel, purìs in- 
sani globuli, sanguinis globulis magnitudine inferiore!, 
halone pellucido cincli, nec aestu, nec aliis rebus, quae 
oxidatum humorcni mutane, deslruendi, aqitae fundum 
petentes. li globuli^ chili, et sanguinis globulis similes, 
primum formationis, et àpyauou(t;'vnii ( or ganizationis } 
partiitm vesti giam contìnent , unde quanti momenti instar ' 
puris gentralio òabeat, palei . Path. spec. 16». 

Dopo aver fatto vedere, che vi è tutto il' fondamento di 
credere,, che siano fra loro differenti le marcie, gioverà os- 
servare j che malgrado che il muco sia una naturale separa- 
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zione, è talvolta ancora esso alterato da morbosi movimenti, 
ci talmentechc in alcune malattie, dice Kloporth nel suo 
ic dizionario Chimico , s'inspessisce , e diventa di un giallo 
«più o meno carico; in altre prende un color verde, che 
ce comunica alla tela; talora produce una sensazione, che 
ci potrebbe far supporre la presenza del rame ; in altri casi 
ce esala un odore insipido, ed anche infello: in alcune ma- 
« lattie il muco nasale diventa cosi corrosivo, che produce 
« dell'escoriazioni; in altre è limpido come l'acqua, in al- 
ci cune ha la consistenza d'olio , in molte si condensa . Que- 
ir ancora analizzate dai Chimici », 

Tanlo dunque il pus che il muco vanno soggetti a delle 

parli ove si separano ,. possono anche nascere dai differenti 
gradi di movimenti morbosi. «Si può anco, è il sig. Dott. 
« Ambri che parla, stabilire che tra l'azione secretoria del 
« muco polmonale, e quella del pili non passi altra differen- 
« za, che. quel la che resulta dai diversi gradi dell'istessa alio- 
« ne, producendosi muco e varietà di muco dallo stato sano 
a della membrana mucosa, che investe le bronchiali ramifì- 
ci cazioni, e le cellule aeree) sino a quello stato morboso co- 
ri alimonie i primi gradi della flogosi; ed ottenendosi pus 
et polmonale, ed ogni sua varietà dai gradi ulteriori di qiie- ' 
n sta flogosi fino a quelli, sotto i quali succede l'ulcerazione 
c. del tèssuto organico; e dal semplice processo ulcerativo 
m (ino al più composto dell'ulcera cancerosa: questa pro- 
ci duzione morbosa di azione secretoria (aggiunge il mede- 
ci simo scrittore in una nota) è osservabile nella flogosi 
ci bronchiale dallo stato di semplice bronchitide, a quello di 
« Tisc bronchiale. Dallo sputo prima catarrale si passa al 
« puriforme, il quale e ancor esso figlio di una flogosi riso- 
ci tubile, e dal puriforme al purulento, che proviene dall'al- 
ci «razione della membrana bronchiale ». 

Il muco dunque morbosamente separalo , la materia pori- 
forme ed il pus non sono che gradazioni di morbose azioni; 
. e se riesce più facile la guarigione di quelle malattie, in cui 
si separa una materia puriforme, attribuire lo dovremo, se- 
condo l'idea del citato autore, alla più facile risoluzione 
della flogosi. 

Che il pus sia diverso secondo il grado -del processo sup- 
purativo, e la diversa organizzatone della parte, ove si se- 

"*r ' -•*>.«' ' .. ■'• 
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pari) viene confermato ancora dai diversi caratteri» cfae dagli 
autori gli sono stati assegnali . £ «tato generalmente detto, 
che i) pus è più pesante dell'acqua, eppure il sig. Borsieri 
osserva, che Ippocraie bohas puris notas recensens, album, 
inodorum, et leve ìpsum esse debere, docuerit, ed il signor 
Dott. Rimetti disse quoti hanc matcriam a catharrali sub- 
stantia spedalini distinguit, est odor foelens, ttauseabun- 
dus, qtiem purulenti odoris nomine quisque indigitare sa- 
lci, e noi abbiamo g'A veduto che Frank dice il contrario, 
che il pus cioè è dotato di un odore specifico, appena feten- 
te : anche Rlaproth avverte che, mentre il pus è caldo, ha uri 
odore particolare, allorché poi è freddo è senza odore; ed io 
un altro luogo soggiunge che non facilmente si putrefa, e 
che secondo Hildebrandt, passa, esposto ad un dolce calore, 
alla fermentazione acida; jt pus non è né acido, nè alcalino. 
Sprengcl finalmente così si esprime : pus ipsum hlandum la- 
fóce, nullotjue modo vel Joetens,vel acris, rcs quae chemi- 
r)i modo reagunt, neutiqttam mutai, nec acidi nec alcali- 
ni vestigìttm monstrat. Path. gen. §. ìGa. 

Or tutte queste diversità di caratteri assegnati al pus non 
dimostrano che ve ne sono di più. specie? Fra queste certa- 
mente mettersi deve la materia purulenta, che differisce dal- 
la marcia d'un 1 ascesso in ragione della superficie , ove si se- 
para, del grado del processo suppurativo, e dei diversi gas 
coi quali è a contatto ec. 

Ma II pus è una nuova patologica secrezione,"o ha origine 
dal siero, e dalla Gbrina, come ha pensato Gaber? Questo 
nuovo prodotto ha egli bisogno per formarsi di un grado di 
corrompimelo? Diventa egli, quando si è formato, if sol- 
vente della tela cellulare? Cosi sembra che l'intenda il Sig. 
Frank quando dice vicinai partes, et cutìm denique proti- 
nus assimilare, et specifica operatione in se Ipsum conver- 
tere observatiir. 

11 Sig. Sprengel cos'i s'esprime sulla formazione della mar- 
cia: insignii est mutatio,quam inftammatae partes subeunt, 
dum pus generatur. Secrelio est nova, et patologica ex- 
ponenda e vasorum inflammatorum mutata activilate, e 
ncrvorum, absorbentium vasorum potestate peculiari modo ■ 
aucta. Singularem hunc processuni naturae-ita describa' 
mas, ut quomodo mutetur pars Infiammata ....l'esatta de- 
scrizione, che egli dì di un esterno tumore, che passa alla sup- 
purazione, conferma quanto questo illustre, ea erudito nwit* 
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lore si è proposto di provare . Quelle germinazioni, a carun- 
cole, che osservano i Chirurghi dopo avere aperto un asces- 
so, 1000 sempre bagnate di marcia , e In cavila dell'ascesso 
nasce appurilo dalle medesime. Cavea aliscessus parietibui 
cingittir infiammatisi in qui bus carancitlae cfjtoreicant , 
continuo pure madidne , quo semini redundat cavea , de' 
crescente partitila ambeuiitium volumine . 

tempo dell' info comizio ne chi im ali da Honter adesiva, mi 
ridette il Montaggi», che in qoesta ipotesi non si potrebbe 
Spiegare, Come talvolta si stabilisce uno scolo puriforme ure- 
trale senza che sia preceduta un infiammazione adesiva: rap- 
porto poi all'opinione di quelli, che suppongono, che il pus 
derivi dal corrompimento dei fluidi stravasati, fnremo osser- 
vare, che i caratteri, che molti hanno assegnati al pus, e che 
sono stati da noi riportali, non ci permettono di ammetterla. 
Il più volte citato Sig. Sprengel aggiunge ancora un altra 
ragione, che ci sembra della maggiore importanza. Qitod 
si a corruptione exitterct , egli dice , nasceretur etiam pus 
ìn stagnalione humorum serosomm, linfalicaruni , et ip- 
sius cruoris, quod ipiant alienimi sii a veritale, patet ex 
diuturna idropuni indole, in quibus coliceli humores , vel 
nunquam , vel tutu demum pus concipiunt , si nova aeves- 
serit inflammalio- può ancora a parere nostro darsi, che 
alcuni dei priocipj che sì trovano nell'acque degl'Idropici, 
non potendo, per il riposo in cui sano, restarvi più disciol- 
ti , o sospesi , precipitino al fondo della cavità ove si è Itra- 
Vlsala l'acqua ec. 

Non si può per altro negare, clic il pus non possa qual- 
chevolta corrompersi , e questo fenomeno accederli special- 
mente quando a dalla natura, o dall'arte non sia stato dato 
scolo alla marcia di un ascesso: in questo caso essa corrode- 
rà le parti adiacenti, e si formerà l'ulcera, che può però 

Tintole grandi esterne suppurazioni, che l'interne sono 
accompagnale dalla febbre etica, i di cui sintomi sano slati 
descrìui con la massima precisione, e chiarezza dal sig. 
Frank. La maggior parte dei Medici però, e fra questi il 
nostro autore crede, che quella [ebbre abbia origine dall'os.- 
BOrbimenlo del pus; ma il Prof. Sprengel è di parere che 
piuttosto dipendi dalla mancanza di quelle «.stanze, ohe 
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risarciscono le perdile, che continua mente ai fanno dal ma- 
lato. Aiiferunt etiam fi vasi linfatici) quod ntftriturun 
Hit, unde macies corporis praeprimis ex hoc fonte manat. 
e 1' abbondanza del pus che si separa dalla parte suppùrata , 
occasionem praebet, quidquid aìterutrum nutritionis mo- 
mentini! deficit, perinde enìm est, appositio Infiascai, sive 
abtatio augeatur : utrumque autem in magnis contìngit 
stippuratìonibun , curii ad purìs lecretioncm copia humo- 
rum nutrientitim consumalur, qui nimis cito ablali, haiid 
rite apponantur . Eo modo, nec ex absorlo pure, quod 
tanguinis massam inficiai, declarandant esse jebrem he- 
elicali i tum ex iis patct ere. Qu'i questo illustre Patologo 
riporta moltissimi esernpj di malattie, che nascono da difet- 
to di nutrizione, e che senza suppurazione sono accompa- 
gnate dalla febbre etica. Pai. spec. T. IV. i. 

(!) Sarebbe veramente inutile di qui far parola , dopa 
quello che ne ha detto il nostro celebre autore, il Dott. Fran- 
cesco Vacca , e molli altri Medici , dell' incertezza, che som- 
ministra nelle malattie, la colica cos'i detta pleuritica ; pure 
non possiamo fare a meno d: lare onorata menzione del si™. 
Dott. Anselmo Prato , che prese iu esame questo curioso fe- 
nomeno, e guidato dalla sua propria pratica, ma special- 
mente dall'autorità di tanti Medici illustri, dimostrò che 
quella crosta non è segno sicuro, sebbene non dispregevole, 
per continuare le missioni di sangue nelle malattie flogistiche. 

(4) I principi costituenti il pus levato da un ascesso sono, 
secondo il sig. Prof. Rossi , e il sig. Dott. Michelotli, l'albu- 
mine, il glutine, ed il muco, ed oltre a questi . una materia 
che sembra essere al pus ciò che è l'urea all'orina, e che 
lì potrebbe chiamare pu ratina . «Questa materia, essi di- 
ci stato d'ossidazione, resultante,, come noi abbiamo osser- 
« vaio, da non essere essa solubile nè nell'acqua semplice, 
ci nè nell'acqua idrosolforaia. Essa si distingue dal pus, dì 
« cui non fa che una parte, perchè ella è dissolubile coni- 
li pletarnente negli alcali senza formare alcuna sostanza vi- 
ti scosa. Si distingue ancora per la sua insolubilità a fred- 
di do nell'acido muriatico a. Ma tutte le marcie avranno 
poi i medesimi principj, o almeno saranno in proporzioni 
eguali? 

(5) Quando gli umori si accumulino in una parte per im- 
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pcditu reflusso , ne accade che la parte si gonfia , si fa pe- 
lante , diviene quindi rossa, poi blcu , lividastra ec. Queste 
morbose condizioni ci fanno nascere il sospetto, che una spie- 
gata gsngreua siasi impadronita della parte; ma la superstite 
consistenza, e coelione delle sue fibre organiche, l'oscuro, e 
torpido sentimento, che in essa ancora esiste , e il non tra- 
smettere quell'odore fetido, die accompagna sempre lo scio- 
glimento putrido delle parti affette dalla gaiigrena , saranno 
l'ndizj assai sufficienti per dissipare in noi il saiprlto del vi- 
llo gangrenoso. Non di rado questo caso dassi ad osservare 

testino, o altre parti contenute indolenti , gonfie e teppe di 
umori , e di un colore scuro-lividastro, per cui a prima vista 
giudicansi per sfacciate. Saremo dunque cauti, come avver- 
te il sig. Frank, nel dare questo giudizio, e quindi poten- 
do, mediante un più accurato esame, rilevare, che le parti, 
e le fibre dell'intestino offrono una certa consistenza al ma- 
neggio, che nessun fetido odore viene esalato dalla superfi- 
cie apparentemente gangrennta , patrassi in allora escludere 
l'esistenza della già spiegata gangreria. 

(ti) Siccome la diatesi stenica avanti di passare nell'oppo- 
sta deve arrivare a quello stato in cui e costituita la salute ; 
quindi ci sembra, che la convalescenza di coloro, che hanno 
sofferto un male infiammatorio , non sia che il resìduo della 
precedente malattia, diminuita soltanto a dalle forze ineren- 
ti alla macchina, o dal metodo curativo. L'uso dunque dei 
corroboranti non sarà indicato che nel solo caso, che si ma- 
nifestino non dubbj segni di una vera debqlezza. Ci facciamo 
per altro lecito di rammentare quello che abbiamo detto al- 
trove, che quei sintomi cioè possono ingannare, mentre un 
accurato esame ha fatto vedere che si osservano anco nelle 
malattie steniche. 

(7) Le croniche infiammazioni non hanno una diversa ori- 
gine dell'acute, se non che per il grado d'azione dello stimo- 
lo, e della sensibilità della parte infiammata. La cura adun- 
que che esse richiedono non può essere diversa, che nel gra- 
do da quella che viene generalmente proposta per le altre 
infiammazioni. «Se i Medici hanno decantato gli eccitanti 
« nelle crooiche infiammazioni degli occhi , delle fauci , e 
t< dell'altre parti esterne, non bisogna, dice il Sig. Tomroa- 
« tini, confondere con la flogosi le conseguenze di essa, che 
ci quando siano «concerti organici , possono «aere realmente 
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« affezioni asteniche) come sarebbero lo icirro, le eongestio- 
« nidi varia natura , l'inzuppamenti della cellulare ec. Nè 
« da pertutto ove avvi a distensione, 0 prurito, o noja, o 
■i tumore ec, deve credersi perciò rhe v'abbia sempre l'in» 
« fiammazjone». Avendo finalmente questo celebre scrittore 
osservato, che molte croniche flogosi sono guarite per mez- 
zo dei deprimenti conclude r. Parmi dunque che nemmeno le 
u croniche infiammazioni eludano il principio da me stabi- 
li lì to che la flogosi cioè è sempre di stenìca provenienza, 

t . soluto, o relativo » Febbre gialla noi. 58. 

(B) Questo è referibile al canale dell'uretra, al condotto 
nasale, a! retto intestino, al dutto stenoniano ec. 

(9) L' idea da alcuni adottala , che la gangrena continua- 
mente si estenda , ed attacchi le parti vicine per una specie 
di contagio locale, che dalle partì già affette si sviluppi, e 
si propaghi alle vicine successivamente, ha stabilito il prin- 
cipio, che in una gangrena già formata debbasi tosto separa- 
re la parte morta , acciocché non si guasti la sana , e per tale 
oggetto appunto è slata proposta, ^iraticata l'amputazione. 

Le ragioni, ed i motivi, per crfWin oggi non si prende il 
partito dell'amputazione in tali casi, si riducono ai seguenti. 

Si considera, in primo luogo, elic gli ulteriori progressi 
della gangrena , piuttosto che per la delusione del contagio 
gaugrcnoso locale, si facciano per l'incessante azione delle 
cause, che gli dettero origine . Secondo, che rare volte si co- 
noscono i confini del merlo col vivo, onde spesso la gangre- 
na attacca più in alto le parti profonde, che le superficiali. 
Terzo finalmente si può trovare che la gangrena attacchi la 
superfìcie esterna, senzacliè le parti sottoposte partecipino 
dello stesso vizio. 

Mei primo caso, se si fa l'amputazione non potrà farsa 
meno di manifestarsi di bel nuovo la gangrena nella ferita 
resultante dall'amputazione, qual gangrena porta seco mag- 
gior pericolo di prima, in grazia dell'estremo languore e 
della gran prostrazione di forze, in cui trovasi il maialo, do- 
po aver sofferto I* amputazione. 

Nel secondo caso, essendo le parti sottoposte gangrena te, 
l'operazione rendesi allora inutile, giacche la guarigione 
della gangrena, e la separazione della medesima, non ostan- 
te questo , si deve effettuare per mezzo dell' infiammazione, 
e suppurazione consecutiva, onde richiederassi un cgual 
tempo, come se l'amputazione non fosse stata praticata. 
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Nell'ultimo caio finalmente, in cui U gangreua delle pani 
alterne non lì propaga egualmente ali' interne , le qua li tro- 
vami immuni dal vizio gangrenoso, praticando 1' operazione- 
ile resulteranno più guai, in quanto che facendo una opera- 
zione di tanla importanza, quale è l'amputazione per le «tei' 
■a pericolo», e che rovente ha un esito in t'elice , anco nelle 
circostanze le più favorevoli, quale importante pericolo vi 
sarà mai esercitandola su d'un individuo malmenato da una 
febbre, accompagnata da una malattia gangrenosa? Resulta 
in fatti dall'oiservazione, che la più parte dell'amputazioni 
fatte in tali casi ebbero un esito infelicissimo: cosicché l'o- 
dierna chirurgia l'ammette adesso soltanto quando la gan- 
grena si è intieramente arrenala, e si pratica allora ad ogget- 
to di diminuire la superficie della piaga , e dare alla medesi- 
ma una forma più regolare, onde l'amputazioni ìnslituite 
per gangrena sono sempre consecutive. 

(10) L'esercizio di queste incisioni è del tutto inutile, anzi 
è evidentemente dannoso, giacché penetrando con esse nelle 
parli sane , destano dolore, a cui succede lo stimolo , e l'in- 
fiammazione, e quindi li d* lunga ad «a altra causa di gatv- 
grena. fi • 

Sembra inoltre, che esse siano affatto contrarie alP indica- 
zione, d' impedire cioè l' assorbimento dell'icore gangrenoso, 
anzi per mezzo delle medesime si renderà più facile, e si 
correrà pericolo di destare dell* emorragie , le quali ancorché 
piccole, potranno nuocere considera bitmen te ad un ammala- 
lo debole, languido, ed affetto da- uno malattia gangreuoso. 

Le scarificazioni però potranno qualche volta farsi nella 
parti malate , perchè la materia gangrenosa possa aver esito. 

(11) Mancava certamente ai pratici un qntdpa dettagliato, 
in cui fosse esposta la fenomenologia, che accompagnate 
anele l' infiammazione della midolla spinale, o spinile. 

Il Prof. Brera celebre clinico a Padova, considerala l'im- 
portanza di questa materia non per anco bastantemente co- 
nosciuta , dopo avere raccolto tutto ciò- che su di tal propo- 
sito dissero, e gli antichi, ed i moderni Medici, descrisse 
con ordine, precisione, e chiarezza tutti i fenomeni tanto 
morbosi , che consensuali , e quindi le cause, e metodo cu- 
rativo della rachialgie, come egli la chiama, che non lascia 
niente a desiderare a quelli che non sono molto istruiti di 
questa malattia, e a quegli allievi specialmente, che non ne, 
hanno adito patiste nelle scuole . 
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Dietro l'avvilo cbe noi alitiamo dato dei cenni patologico- 
«lìnici sulla rachialgie inserii! dal citato Chiarissimo .Autore 
nel fascicolo primo bimestre di Geunajo, e Febbrajo, nel se- 
condo bimeslredi Mario, e Aprile) e nel quarto bimestre 
di Luglio, e Agosto dell'anno 1811. del suo giornale, cre- 
diamo inutile di parlare di questa malattia , raa piuttosto in- 
vitiamo gli studiosi alla lettura di quella mi-moria, nella 
quale vi troveranno descritta dettagliatamentei la malattia 
Dei suoi diversi stadj, e specialmente il parallelo Con quei 
mali, che per una certa somiglianza di sintomi potrebbe- 
ro ingannare. 

La cura poi della malattia) dedotta dall'esposizione delle 
cause, è così ragionata , e comprovala dai fatti , che l'effica- 
cia dei rimedj proposti da si illuminato, e pratico scrittore 
può essere soltanto messa in dubbio da quelli cbe non sono 
al fatto delie moderne mediche dottrine. 

Ci sia permesso di qui riportare la sua maniera di pensare 
relativamente all'azione elettiva di certi medicamenti, di 
cui se ne diedero alcuni cenni in una nota d^l primo volu- 
me. « Si è già osservato, dice il sig. Prof. Brera, che 1' apas 
c di Giava in qualunque parte del corpo coll'uopo di uria 
« ferita introdotto, attacca, irritando, la midolla spinale : 
a sì fatta osservazione ci comprova quindi, che fra le so- 
ci stanze colte dalla classe dei vegetabili, dare se ne posso- 
o ao alcune le quali tuttoché introdotte nel ventricolo, go- 
ti dano ciò uon periamo della proprietà di deprimere e il vi- 
ti gore vitale della midolla spinale: fra queste tiene un po- 
ti sto distinto l'acqua connata di lauro ceraso ». 

(11) 1 Medici intendono per metastasi il trasporto della 
medesima malattia da uno ad un'altro membro, o organo, 
come appunto per esempio succede, quando il tumore del- 
l'angina parotidea passa velocemente ai testicoli negli uomi- 
ni , ed alte mammelle nelle donne; o quando la so p pressi o- 
ne.della blenorrea virulenta cagiona un ottalmia con offusca- 
mento della lente cristallina; o quando alla scomparsa del 
latte dalle mammelle comparisce un simile umore, o all'u- 
tero , •> alle gambe ; □ quando si presentano sudori orinosi , 
dopo la soppressione del medesimo umore. Sono per altro 
fra loro discordi gli autori sulle vie per le quali si fa il 
pronto passaggio del viziato umore. Gli antichi credevano 
clic si facesse, 0 dalle vene, 0 dalla tela cellulare , ma seb- 
bene questa possa trasportare corpi stranieri , il passaggio 
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però dei medesimi non si fa si prontamente) come nelle ne- 
Mita*!:, tono maravigliosi, e sorprendenti i fatti, che su 
tal proposito sono itati riportati dagli scrittori, e noi stessi 
vedemmo j sono già molti anni , una donna, alla quale es- 
sendo entrato un pendio di vetro in una mano, ve lo riten- 
ne nascono, e senza clic cagionasse incomodo alcuno per lo 
spazio di quattro mesi, dopo i quali uscì dal braccio dell'i- 
slessa parte, avendovi ivi prodotto un infiammazione. 

La scoperta dei vasi linfatici tolse alle vi ne la facoltà di 
assorbire, ed allora si cercò di spiegare il fenomeno delle 

si credè che portato nel dutio toracico, e nel sangue fosse 
quindi depositato in qualche organo, o sistema dell' econor 
mìa animale: ma, oltre i cangiamenti che avrebbe dovuta 
soffrire nel passare per le glandule linfatiche , è oggidì pro- 
vato, che il sangue non ammette nel suo seno vìzj d'umori; 
repugnat, dice il Prof. Sprengct parlando su di tal proposi- 
lo, ni omnibus villi s , qii-:^ peregrina, et semel excreta 
passcnt gcnerart. Fisiuiu^ia : jy :V,. i . > . .145, 3 fio. ed anco 
in questo caso troppo tortuosa, c lunga sarebbe la Strada 
onde potersi fare un veloce trasporlo in sì poco tempo , 
come si osserva nelle metastasi. 

Quantunque I' ipotesi del moto retrogrado dei linfatici 
sia appoggiato a molti fatti, ed esperienze, ed abbia per 
partigiani degli nomini dottissimi , i contrarj sperimenti, e 
le ragioni, clic riporta il Prof. Jacopi, e le riflessioni, e più 
facile spiegazione che ha dato su questo argomento il Prof, 
Sprengel, non ci permettono in questo momento difenderla; 
tanto più poi , che abbiamo delle t'ondate ragioni per crede- 
re, che le metastasi dipendono da cangiamenti della forza 
vitale, e da un'affinità delle parti da dove succede la traslo- 
cazione, eoa 1' altre ove si forma la metastasi : affuitlatem 
inietti ginius, jcl funclianuni nnthitedn atti msocialionem, 
qnibus oninihm admi 'airnfit prop'igtitìu e.%e.l (a). Itichat 
ancora pVova con molli fatti, che le membrane della mede- 
sima fabbrica , e gli organi della medesima tessitura sono 
sogniti a ricevere fra loro i medesimi mali , più di quelli 
che sono di differente organizzazione, anzi può essere tanta 
questa disposizione di parti , e consenso di nervi da non es- 
servi bisogno di cause occasionali, 0 di slimolo per pro- 
durre la metastasi. 

. r ... - • - ,.-:~4 

(■) Spremei Piilh. gen. 
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Noi abbiamo già delta, quando sì parlò sullo diateli» 
che le malattie universali hanno origine dall'azione delle 
potenze nocive sopra la forza vitale, aziooe che o aumenta» 
o deprime l'eccitamento, o che perturba, inquieta, disar- 
monizzala fibra, senza aumentare uè deprìmere l'eccita- 
mento, come succede nelle diatesi stenìcaj ed astenica» se 
Je potenze nocive sono irritanti . 

La causa dunque occasionale delle metastasi potrà essere 
irtiiante,ed essa o per il consenso dei nervi, oper somiglian- 
za d'organiziazioue metterà in un azione irritativa una parla 
lontana , e vi produrrà la secrezione di un quasi simile umo- 
re , cessando il male in quella parte, che era primieramente 
affetta per quelle cause quce efficientiam in primitus off celo 
organo supprimere valent. Il più volte citato Prof. Sprengel, 
che sostiene l'opinione del le aberrazioni dinamiche dice. Quod 
si mctastasis est morbi iransitus ab alia ad aliam partcm, 
manifestimi est eamdem abnormitatis actionem eamdvm 
morbosam reaclioncm propagari, cum morbi natura ver- 
setur in efficacia: quodam abnormi modo : cnjus cum 
effectus sint sccretiones, palaia est secrctos kumores ve- 
re non migrare , sed dinamice communicari cas ab- 
norme! efficacias . Irrita profecto esset humorum mi- 
gratio , cum longe fQcilior sii, frequentior , et gra- 
ziar edam efficienliarum propagalo (i) . 11 defunto 
Prof. Moateggia nella sua nuova edizione delle istituzioni 
chirurgiche T. I. pag. 84,, malgrado che sostenga, che le 
metastasi si fanno per il trasporto di viziosi umori per mez- 
zo dei linfatici, che egli dietro pochissimi cenni, che oc die- 
de il Bonicoli celebre anatomico Fiorentino, crede che non 
sia cimi sistema unico, e solo di vasi , ma formato di molli- 
ti plici sistemi indipendenti, e parziali, quali mezzi di cornu- 
ti nicazione quanto alla circolazione sierosa, e linfatica fra 
«le diverse parli organiche della macchina animale i> dice 
per altro, che la retrocessione delle risipole, e dei reumi con. 
sistono piuttosto in un trasporlo d'azione, che di materia 
morbosa, ed egli c'informa ancora, che il celebre H un ter 
non credeva al passaggio della materia morbosa, ma clu>era 
persuaso che si traslocassero le azioni, le sensazióni , e 1' in- 
^animazioni. Il celebre Prof. Scarpa parlando dell'oftalmia 
blenorroica fa osservare 1, che questo incidente riguardasi 
come raroj avuto riguardo ai casi di blenorrea improvvisa- 
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mente soppressa; a. che Don gì è mai veduta «accedere Itine 
confermata alla cos'i delia metastasi blenorroica agH occhi; 3. 
che l'oftalmia blenorroica prodotta per in oes lo, non minaccia 
mai con tanto impeto la distruzione dell'organo della vistai 
onde da questi fatti egli non è inclinato a credere, che l'ot- 
talmia blenorroica dipenda da una trasposizione di materia, 
ma clie piuttoito aia l'effetto di uno stretto consenso fra l'u- 
retra , e gli occhi , e tanto più se ne persuade in quanto che 
la membrana interna dell' uretra fé qui conferma l'opinione 
di Biciut, e di Sprengel), quella delle palpebre, e delle fau- 
ci sono produzioni della cute (dell' oliai ni ia pag. <|5.). E poi 
ottima la riflessione rapporto alla rara comparsa di questa 
malattia, allorché dice , che non tatti gli indi vichi) sono- do- 
tali della medesima sensibilità consensuale . 

Le secrezioni che si formano in parti lontane dalla propa- 
gazione dell' ir ri Iasione consensuale, o per analogia diparti 
non sono, come facilmente ai potrebbe credere, della medesi- 
ma ìndole, e natura di quelle, ove era prima il male, mentre 
allora, se si potettero separare i medesimi umori in diverse 
partì, sarebbe stato inutile, che la natura avesse messa lau- 
ta differenza nella fabbrica degli organi . La bile certamen- 
te, dice il sig. Sprengel, non può separarsi dalla cute: de- 
stmt eniin cuti organa ea omnia, dcesl totiis venac, porta- 
rum apparatas, quorum opc humorille inquilinas gigni- 
tur. Ntl sangue per altro vi si trovano lutti i materiali , ebe 
sono capaci a formarla , come il carbonato di soda , le ^artr 
estrattive, un olio pesante, e l'idrogeno carbonato, i quali 
elementi se aboodano nei vasi capillari produrranno il colore 
itterico: l'i* tesso si può dire dell'orina, poiché- non mancano 
nel sangue i sali fosforici, e gli altri principi che si rilrovano 
in quel fluido , che lo rendono dispostissimo alla putrefazio- 
ne. Se quei principi dunque si trovano in maggior quantità 
nel sangue, potrà manifestarsi l'odore orinoso alla cute, qua- 
lora essa venga da qualunque causa eccitata. Il Prof. Spren' 
gel riporta un osservazione rarissima di un medico Tedesco, 
che vedde, che alla scomparsa di un tumore alle mammelle 
di un uomo si manifestò l'orina lattea , che conteneva una 
materia caciosa, quasi nessuna sostanza urica , ma dell'acido 
benzoico. Non essendo (tato ritrovato In quell'olio» l'olio 
animale, di cui mai non è sfornilo il vero latte, venne para- 
gonata dal citato Professore a quella dei diabetici . ' ' 

Da lutti i fatti che noi fin qui abbiamo riportati potremo 
. .-.*),: .--.ir.- * 
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concludere) che tutte le volte, che per qualunque causa restì 
impedita la separazione del latte nelle mammelle, non gì »e- 
para il medesimo amore negli altri organi , ma un fluido si- 
mile al colore ed alla consistenza del latte, che esaminalo chi- 
micamente, non contiene i medesimi principj. Ncque iideni 
omnina humores quolibct organo parantur , si qui in sin- 
gulti organis supprcssi, aut retenti sunt, sedsimiles dumta- 
xat, quod manifesto e metastasibuslacteis elucet, nunquam 
lac ipsunii sed Umphata coagulabilem, lacti scilicet si- 
millimam, continentibics SprengcL Phis. 5. a. 1. T, U.L'i- 
stcsso Monteggia difensore dell'opinione di quelli, che am- 
mettono il trasporto degli umori, ma però, come già si disse, 
da un parziale sistema di linfatici , di cai mai ha fatto nep- 
par parola il celebre, ed illustre nastro Mascagni, credè ancor 
esso, che l'umore , che si trasporta in una data parte, cagio- 
ni col suo stimolo, o irritazione una nuova locale infiamma- 
zione, e per mezzo della medesima si separi un umore diver- 
so da quello che vi si era trasportato. 

(1 3) Questa è una malattia comunissimo, .sulla di cui natu- 
ra sono diversi i sentimenti dei Chirughi. E una vecchia, ed 
erronea opinione quelladi coloro, i quali credono, che que- 
sta affezione abbia origine da una membrana preternaturale, 
che a guisa di un'escrescenza nasca dalle cara nenie lacrimali, 
ed indi slargandosi si porti verso la cornea lucida: non è fa- 
ll dire, che il pterigio non sempre nasce dall'angolo inter- 
no dell'occhio, ma che può nascere ancora dalla parte ester- 
na, superiore, ed inferiore del globo, ove non si possono co- 
noscere per origine le caruncole; alcuni hanno supposto che 
si trattasse di una nuova membrana, altri, come Scarna, ere* 
dono che il pterigio sia costituito dall'espansione dei Vasi 
della congiuntiva, per cui questa membrana è resa floscia, 
opaca , e d' una certa consistenza : egli dice infatti di avere e- 
■tirpoli dei pterigì sopra dei cadaveri, e di aver veduto, che 
di dove l'ha tolti, rimaneva la corneadepndata dalla congiun- 
tiva ; ma quello che rende un poco iocerta questa idea è la 
riproduzione del pterigio nel punto ove è stato estirpato. 

fi/i) La pluralità dei chirurghi conviene di questa spe- 
cie di Ottalmia: essa, dicono, trae origine da una gonorrea 
virulenta ripercossa dal canale dell'uretra, e depositala agli 
occhi, o col mezzo di un trasporto realt di matiria, o di to- 
rroni Tono ir. t3 
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l'azione morbosa. I caratteri, ed i legni per Cui ne stabi- 
liscono la diaguosi ,sono rilevali dallo -tato, ed andamento 
delta malattia: credono ì chirurghi, che l'ottalmia blenor- 
roica provenga dall' arrestata gonorrea, quando alla di lei 
•oppressone comparisce l'infiammazione agli ocelli, quan- 
do sgorga dalla superfìcie infiammala dei medesimi una 
materia giallognola limile nell'aspetto, e nell'odore alla 
materia gonorroica dell'uretra , quando ba un corso rapido , 
forte, e minaccioso, e quando termina in una pronta sup- 
purazione con l'intiera perdita dell'occhio. 

Lo sviluppo, e la guarigione dell' ottalmia dietro la ces- 
sazione, e nuova comparsa di una gonorrea ha presentato ai 
Chirurghi la facilita di credere, che una tale otlalrala pro- 
venisse dalla retro-pulsione del flusso gonorroico , determi- 
nalo agli organi affetti dall'infiammazione, come se una 
gonorrea t'osse capace di preservare un iudividuo da una 
infiammazione di ocelli. 

Un numero significatile dì osservazioni ci ha persua- 
so, che il più delle volte l'arresto improvviso della gonor- 
rea non ha consecutivamente dato luogo all'ottalmia, co- 
me pure toaosi osservate molte oltalraie qualificabili dai 
segni per blenorroiche, senza che l'individuo avesse prece- 
dentemente sofferta la gonorrea. 

Molte sono le cause, che possono dar motivo all'insur- 
genia di un'ottalmia: alcune di queste sono bastantemente 
noie; moltissime poi non si conoscono, onde siamo (ovante 
nel caso di non potere assegnare la causa d'una ottalmia. 
Non vi è certamente pratico, clic non convenga di questa 
verità; quindi non sari d'uope ricorrere ad un'opinione 
così strana , ed opposta alle cognizioni anatomiche, e fisio- 
logiche per rendere rieouoscibile ua ottalmia insorta senza 
causa apparente. 

Il moto rapido del corpo, l'abuso dei liquori spiritasi, 
l'esposizione di tutta la persona al freddo rigidissimo, la 
pratica d' injezioni irritanti nel canale dell' uretra, souo le 
le capaci di arrestare 



rumore gonorroico; e questi stessi scritto- 
ri convengono ancora riagli articoli dell'oHairoia jn genera- 
le, cioè che queste shesse mentovate cause sono le più fre- 
quenti nel produrre l'infiammazioni degli ocelli. Infatti a 
sentimento di tutti , e segnatamente dalle p ' 
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narroiehe imo «tapiri) d'inverno, 1,1 luoghi molto freddi , 
dopo che l'individuo arasi «sposto od uu rigoroso freddo a 
cielo aperto, o che aveva ecccssiTJinente abuiato di liquori 
ipiritoii. Non è uecassario in tali casi di pensare all'arresta 
della gonorrea per intendete lo sviluppo dell' ottalmia, 
che direttamente, e primitivamente può desiarli d all'home - 
diala azione delle suddette caust. Non vi è co» più facile 
che un individuo, il quale si espone di notte all' aria fresca , 
che un altro clic beve straordinariamente, siano entrambi 
assaliti all'improvviso da una l'otte, c fiera ottalmia ( Che- 
mosi); abbiamo un osservazione di un giovine, ci. e per 
non toddisfare ad un bisogno d'abitudine, ma per mero ca- 
priccio, essendoli lavato la testa eoa dell'acqua fresca ti 
espose in seguito al sole col capo scoperto, onde sollecitar- 
ne il prosciugamento: nella stona notte fu sorpreso da dei 
dolori agli occhi, che in poco tempo si resero molto inten- 
ti: nel giorno dopo, scolava da quell'occhio, ne era piùfor- 
temente infiammalo, un abbondante malaria giallover- 
d astra , e infine dopo varj giorni di dolori, • di tormen- 
ti, ad onta dell'uso dei riruedj che l'arte suggerisce in tali 
casi, terminò l' i Eia m inazione , lasciando un alterazio- 
ne nella cornea da impedirne la vista. Mon mancava che 
l'arresto di una gonorrea per dichiarare questo uu caso di 
ottalmia blenorroica. ■" -^r -° - . Vii^È .f-* 

La diminuitane) e cessa t io ne dello scolo blenorroico al- 
la coni parta di questa ottalmia , non è dunque una riprova 
di retro palliarla, e deposizione di quell'umore all'occhio; 
ed allorché avviene questo fenomeno, ciò può succedere in 
grazia d'un richiamo di umori sopra di un punto irritato, 
come costa dall'osservazione, e quindi è molto probabile, 
che l' ottalmia richiamando verso l'occhio quel sangue, cl;e 
influiva alla membrana dell'uretra irritata molto meno 
dell'occhio, cessi per questo la morbosa secrezione, e sco- 
lo di detto umore: ovvero, come già si e detto , può acca- 
dere, che quella stélle cause, che hanno operato la 
sospensione dello scolo dell'uretra, possano contempora- 
neamente, e pri nativamente destare un iuGammaziona 
agli occhi, per cui questa non altrimenti deve riputarsi per 
un affezione consecutiva all'arresto dello scolo dell' uretra, 
ma bensì deve considerarsi come un ottalmia primaria ed 
iadipendente dall'alterazione, che per le stesse cause ha sof- 
ferto la membrana mucosa dell'uretra, con la quale l'occhio 
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non ha veruna evidente connessione da rendere comprensì- 
bile, come mai il veleno venereo si debba dall'uretra traspor- 
tar all'occhio, senza interessare le vie della circolazione. 

Resulta da qualclie osservazione che alcune oftalmie osti* 
nate sono guarite col ristabilimento della gouorna; essendo 
però queste in piccolo numero non provano niente, ed an- 
corché fossero più significanti vi è tutta la ragione di crede- 
re, che l'ottalmia sarebbe guarita anco indipendentemente 
dalla ricomparsa della scolo, e chesarebbe parimente ces- 
sata senta il medesimo. 

Lo scolo di una materia giallo verdastra dalla congiunti- 
va è stato considerato come un carattere della ollalniia ble- 
norroica senza riflettere, che varia la secrezione puriforme 
di una membrana infiammata secondo il diverso p radod'in- 
fiammatione, da cui è affetta, in una materia più , o meno 

(is) I moderni Chirurghi non praticano in oggi con tan- 
ta tacitila queste incisioni , in quautocbè temono di aumen- 
tare lo stimolo nelle parti infiammate; ma se la membrana 
dilla congiuntiva fosse zeppa di sangue , e che non vi fosse 
la probabilità di ripercuoterlo con altri mezzi, sono preferite 
dal maestri alle recisioni te incisioni della medesima, mentre 
dalle prime vi è da temere che ne nasca l'entrupio. 

(16J Nella nota del primo volume p. 199. si espose il 
nostro sentimento relativamente all' oppio: i fautori peral- 
tro della virtù sedativa di questa droga dicoao di avere ve- 
duto calmare l'inquietudini, le smanie , e specialmente i do- 
lori da qualunque causa dipendessero, o tosse il male cioè 
cagionato da debolezza, o da vigore. Gli effetti però dell'op- 
pio nelle malattie ipersteniche sono ben diversi da quelli, 
che quell'imponente droga produce nella diatesi astenici; 
in questa i pratici osservano, che i dì loro 'ammalati ricevono 
un gran sollievo dalla medesima, mentre il polso diviene 
meno celere, la mente più serena, diminuisce la difficolta 
di respirare, se vi è; aumentano le secrezioni, ed in parti- 
colare la traspirazione , ed il malato è ristorato da un placi- 
do, e tranquillo sonno; nella diatesi iperstenica poi resta 
assopito, sente il capo ingombrato, ba la lingua asciuttissi- 
ma, e malgrado che non abbia una perfetta cognizione do- 
gi' incomodi che soffriva avanti clic prendesse l'oppio, egli 
però non è ristorato dal sonno, anzi cessando l'azione dtl 
medesimo, si lagna non solfi di non avere mai potuto prcn- 
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der lonno , ma Ji non trovare ancora differenza alcuna da 
quello stalo in cui si trovava quando lo prese. Ed infatti se 
l'oppio ricreila la sua anione stimolante in lutto il sistema 
nervoso, ed elettivamente sul cervello, come potremo noi 
maravigliarci , elle le funzioni intellettuali dal soverchio ec- 
citamento non restino in qualche maniera sconcertale? 

Dal complesso dei fatti , che m gran numero abbiamo Os- 
servati ci sembra che l'oppio nelle malattie stcniihc para- 
lini teniporariamente il sistema nervoso in generale, e pnr> 
ti col arme ole alia di lui origine, mentrequelli clic lo pren- 
dono sono incapaci di fare movimento alcuno, le facoltà 
mentali restano istupidite, e triste, inquiete, e qualche vol- 
ta terribili idee si presentano alla d! loro mente; all'oppo- 
sto poi nei mali di diatesi astenica il malato, oltre il sentire 
rrsale, si allacciano ancora alla di luì 



alla 



e idee 



a virtù sedativa, siccome non si può 
nera un'azione stimolante, c perciò 11 
usarlo giammai nella dialesi sleoica; ed infatti noi vedremo 
nei diversi Ira nati dei mali iiifl.irimi:ifnrj :!rl Si g. Frank , che 
quando propone l'oppio, avverte i tuoi scolari di non darlo 
a-; li ;ir]nualali, se non quando è diminuito l'impeto dell' io- 
li .i min fi /.io ne , dopo cioè le replicate missioni di sangue , ed 
ìl metodo antiflogistico: anco in questo punto interessante 
di terapeutica sembra che il nostro autore non si discosti 
mollo dalle o'sservB/.ioui dei moderni Medici, giacché, se 
avesse credulo I' oppiri un sedativo, non V avrebbe condan- 
nali! qua ade sono indicati i salassi. 

1 Aledici italiani saranno sempre debitori al dotto, 
ed erudito Sig. Doli. Zecchiuelli. per averli dettagli atamen- 
te esposta la l'orma morbosa dell'angina pectorìs, e le di- 
verse opinioni dei Medici oltramontani per venire in chiaro 
della genesi di questa terribile, e micidiale malattia, che 
suole, come diremo in seguili), terminare con la morte im- 
provvisa. 

Il primo che ne pubblicò I' istoria nel tomo secondo del- 
le Transazioni mediche di Londra nell'anno 1771 fu il ce- 
lebre, ed illustre pratico Fleberdcn, il quale per altro fine 
dall'anno 17G0. l'aveva letta al Collegio medico di quella 
Cittì per metterne a parte i suoi col leghi: nell'anno poi iHii; 

0 dell'istoria, e cura delle malattie, che 
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ìl celebra Soemering fece di nuovo Imprimer* a Francie rt 
sul Meno nel iS..,', , la (inscrisse con alcune poche «a ri «ait- 
ili da esso in altri casi vedute! 

Dall'epoca della prima comparsa della descrizione dell' 
Angina pecloris, alcuni Medici Inglesi, Franceii, Tedeschi, 
e Italiani presero in esame la malattia di Heberden, e resero 
pubbliche alcune osservazioni , che non fecero, che rendere 
ambigua, ed incerta, sù tatti i rapporti, quella di He- 
berden . 

Vi voleva certamente un Medico appassì urta lo per i pro- 
gressi della medica scienza, come ìl Sig. Doti. Zecchinoli, 
per raccogliere tutte l'osservazioni, e sottoporle ad una ri- 
gorosa critica, onde potere per mezzo della medesima rile- 
vare che molte delle malattie riportate da diversi scrittovi 
lono differenti dall'angina del petto 1 



altri i 



o delle fot 



di^eberd. 



del c 
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icinuli' 

:n iulh 

solo m 
o la - 



lauto più 

modi che «offriva eraoo precisi meole 
(acconta dei tuoi ammalali Heberden, 
mo far ■ "vi grata ai nostri lettori di i 
chi quelli descritti dall'outore inglese. 
Zecchinoli , i quali . egl> dice, sono o 
« fendibili, perchè furono presi dalla 
n l'istrsso Heber.leo pochissimo seppe 
<• seconda descrltmne, estesa forse qa 
« I» prima, e dopo aver portate le sue 
« numero fino a quello di cento ». 

« Quegli, scrive Heberden, che soni 
« malattia sono assaliti, mentre passeggi 



il cibo. 



i dol< 



,1 dopo 
da poco 



Ito posti a questa 



rubra , che tron- 



« sta sensazione nel petto, la quale 

■ cherebbe la vita, se si accrescesse, e se continuasse; ma 
« lostoc è sì fermann, svanisce ogni incomodo. In ogni 
a altro rapporto i malati al princìpio di questa malattia 
™ (tanno perfettamente bene, e non soffrono partieolar- 
* menta difficoltà di respiro, da cui questo naie è [olel- 
« menu differente, ». 
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cessa lì presto col fermarli, ed 



n Dopa alcuni mesi 

attaccargli individui 




casi veramente inveterati venne prodotta da) cavalcare, 
dal moto della carrozza, ed anco dell'inghiottire, dal 
tossire, dallo scaricare il ventre, dal parlare, e da qua- 
lunque inquietudine d'animo. Ho udito parlare di una 
sola persona, che ne era attaccala stando in piedi, o 
ferma, o essendo seduta, ma la maggior parte di quel- 
li che ho veduto non hanno sofferta molestia alcuna 
dall'equitazione io qualunque maniera , , dal parlare, 
dall' inghiottire, ridere, starnutare, o vomitare. 
« Uno mi disse che la sua malattia era maggiore nel- 
1' inverno; un altro che eia più forte nei mesi più. 
caldi; del resto non sembra che le stagioni produca- 
no differenza alcuna. 

« Io ho osservato qualche cosa ni simile a questa ma- 
lattia del pelto in una donna che era paralitica, ed ho 
sentito uno, o due giovinetti lievemente Ugnarsene ; 
ma tutti gli altri die ho conosciuto, che sono per lo 
meno una ventina, erano uomini, e questi al disopra 
di cinquanta anni, di collo corto, ed inclinati alla 

« Quando un accessione accade passeggiando è di corta 
dorata, poiché svanisce immediatamente col fermarsi. 
Se assalta dì notte, continuerà per una, o due ore, ed 
ho veduto un caso in cui continuò per varj giorni dì 
■eguito, in tatto il qual tempo sembrava in imminen- 
te pericolo di morire. , 
ti Quando posi mente per la prima volta a questa ma- 
lattia, non ne potendo trovare sufficiente istruzione 
nei libri, consultai un celebre Medico di lunga esperien- 
za , il quale ini disse di aver conosciuto molte perso- 
ne ad essa soggette, e che tutte erano morte improvvi- 
samente. 

b Questa osservazione ho motivo di crederla vera avendo 
conosciuto sei individui che mancarono ai vivi in tal 
guisa. Ma quantunque la naturale tendenza di questa 
malattia quella sia di troncare improvvisamente la vii», 
pure si può credere, che alcuni di quelli, che ne van- 
no soggetti, possano morirà differentemente, giacché, co- 
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* roe più (lite !io veduto, essa può continuare anco vtn- 
« lì anni, e per solilo non attacca, elle quelli che supe- 
« reno Ì cinquanta, ed infatti io bo veduto un nomo che 
a catto di vivere per una malattia d'altro geo ere «. 

Dal quadro islorlco della fcoomeoologia dell' aoglna 
del petto d< Heberdeo , dovremmo panare a parlare del- 
le caute, « dell'offese specialmente che ti truvaoo uegli 
organi centrali della circolatone degli anginosi; Dia es- 
vumi varie le opinioni degli autori, e d'altronde esten- 
do date dettagliatamente esposte dal più volle citalo sig. 
Zecchlnelli, ooi dunque inviliamo )t gioveotù studiosa, e 
quei Medici che Don cnnoicuno in tutta l'eiteosiooe que- 
llo male a leggere l'opera del nostro Medico italiano, dì 
cai oe attendiamo irupaiieulemente la conliouaiione, e 
dalla medesima aenliraooo qual conto debba farti di tan- 
te opinioni, malgrado ebe nano tuie credule appoggiale 
alle otservationi. 

(tft) Il tig. Consigliere io questo luogo assicura die la 
cinanche maligoa, ulcerosa, gangreoota i qaati tempre 
tomallca, ed è «olita , egli dice, accompagnare la scarlatti' 
Da . Velie tue inlerpet ratio ni cliniche però riporta Totipr va- 
limi? di una bambina di sei anni che tu attaccala da una cl- 
astiche ulcerosa, r> [jangreuusa, dalla quale una tua torciti 
era morta, senta che vi pot*s«e essere sospetto di scarlattina; 
ed egli confetta candidamente: curai vero scarialina , nec 
def linciarli infantem , nec epgram nostrani leltueril : palei 
nos in eo quondam , quod diclam cynanchen malignai* 
ioli scarlaiinaeadscripserimus (e 17HÌ cilaii §. 175. e 19S-) 
et si haec quidem eausa inter omnet communìssima sii , a 
vero oberasse Imerp. elio. pag. 174. ediz. di Milano. 

(kj) Il Str. Brera nei fascicoli citati del tuo giornale fa 
osservare ai Medici , che pretto alcuni scrittori , eoo il nome 
molto incerto dì pleuritìde dorsale, s'incontrano dei segai 
non oscuri della rachialgia , o spinile - 

(20) Le peripneumonjo gastriche, o consensuali appar- 
tengono alla classe delle malattie irritative, c richiedono l'uso 
degli emelici , e dei purganti , come appunto c'insegna il no- 
stro illustre e sperimentato autore: non è però irragionevo- 
le il credere, che talvolta quelle materie saburrali possano 
essere accidentali, e non costituire la primaria malattia; e se 
in questo caso il Medico insiste tuli' uso degli emetici, e dei 
purganti, priva i malati di quegli ajuti, che più direltam.cn.- 
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le agiscono sulla fibra ionizzata , ed in particolare po! sopra 

-Per togliersi da quella perplessità, in cui taluno può tro- 
varsi, non avremo che esaminare U forma dell* malattia in 
tutu la sua estensione , i mali costituzionali , che regna uu 
specialmente in quel tempo, procuiando però ili non lasciar' 
si ingannare da certi sintomi, che, come avverte il Signor 
Frank, possono far prendere per materie gastriche ciò che 
poi non è altro, che propagazione (T infiammai ione. 

Vi sono dei Medici certamente, che alla, comparsa di 
spurghi gialli, o verdi decidono tubilo magistralmente, 
che la peripneumonìa è biliosa, e proibiscono il salasso, 
come se la bile, in qualunque maniera, tome essi voglio- 
no, alterata, potesse non offendere il ventricolo, e tulle le 
vie per dove deve passate, per andare ad infiammare Mil- 
lanto i polmoni, e come «e il color giallo, o verde indi- 
casse sempre stravaso di bile: male qui/lem , scrive il Sig. 
Frank , ex flavo- ani ^/iridescente spiitorum rotore , max 
ad biliosam peripnettmoniae concluditur naturanti nec 
omnc quod flavum est, inox de bile tatari dica tur. 

Ma quando ancora vi siano «intorni che indichino otta 
maggiore separazione e alterazione della bile, tanto l'uii» 
che l'altra, come hn già dimostrato in altri luoghi il no- 
stro autore, farebbe l'elTetio, e non mai la causa del 

L'epidemìe di peripneumonie gastriche descritte da "di* 

una particolare costituzione atmosferica, le ili cui potenze 
nocive contenute nella medesima andavano ad investire 
elettivamente i polmoni: nel primo caso non potrà di- 
spensarsi il Medico dagli emetici, e dai purganti, come 
in qualche -epidemia ha dello il sig. Frank: nel secondo 
poi cercherà di cogliere il tempo opportuno, fosse questo 
anche un istante, dice il sig. To=:majini, onde abbatte- 
re la dogasi, acciò non si lui mi precipitosamente la gan- 
grena . 

L'isiessr) ai può dire ancora della peripneumonia nervosa , 
che sovente regna epidemica. Se si lascia anco in questo 
male scappare quei primi , diremo , quasi mementi dell'in- 
fiammazione, non vi tara più luogo alle missioni di san- 
gue, uè ai deprimenti per causa della gangiena, che si è 
stabilita nella parte infiammala, ed allora .lovtemo ricor- 
rere agli eccitanti, se pure saranno giovevoli. 



Digitized by Google 



>«a N'OT E 

Qoando dunque il sig. Frank propone la canfora, i ve- 
icicanti, la scoiza peruviana ce. bisogna ben dire eli* sia 
passala l'infiammazione in un abito gangrenoso , ed allora 
cena mente non solo sono inutili, ma anco dannosi i salassi, 

Difficile però spesse volte riesce di conoscere il genio 
di un male epidemico, ed in tal caso bisogna ricorrere ai 
criierj che possono distinguere la diatesi, la condizione 
patologica, e la forma della malattia; ma fa d'uomo 
però avere un buon senso per non commettere dei gravi 

'(II) La cura che propone ii Sig. Consigliere Frank nel- 
la peiipneuinonia è quasi totalmente basala sulle replicate 
missioni di sangue. Non tralascia perù questo eccellente 
pratico dì far uso dei -rimedi cos'i detti antiflogistici, come 
ancora degli antimoniali , che i moderni medici hanno lo] - 
ti dalla classe degli (limolanti, e metti in quella dei 
deprimenti, detti altrimenti controslimolanti , avendo essi 
il potere dì deprimere l'eccitamento in qualunque stato 

Helle vere peripneumonie si adupra in oggi il tartaro 
ilibiato in maggiore, o minore dose, secondo la costituzio- 
ne dell'individuo, l'impeto della malattia ec, e per mezzo 

flaromatorj, avendo esso la proprietà di agire direttamen- 
te ■sull'eccitabilità in una maniera opposta all'azione de- 
gli stimoli. .Se Ì fatti, e I' osservazioni debbono essere la 
guida dei Medici, non ci resterebbe che riportare quelle, 
che in gran numero abbiamo fatte con il tartaro emetico 
nei mali inllammatorj , e specialmente nelle peripneumo- 
nie: il timore peraltro di essere di soverchio nojosi ai no- 
stri lettori, e l'uniformità delle medesime con quelle ri- 
portate da altri, ci fa risolvere a descrivere aottanto »uc- 
cintamente gli effetti che abbiamo osservati dall'uso del 
lirlaro emetico nelle rammentale malattie. 

Ci sia però permesso, avanti di entrare in materia, il 
«lire, che fa d'uopo che il Medico ( allorché^ iquesti 
(perimenti per potervi quindi ragionare) ai assicuri pri- 
mieramente non solo del metodo di cui ai fervono gli spe- 
ziali per fare il tartaro atibiato, e l'altre preparazioni 
antimoniali, ma ancora che le persone che debbono som- 
ministrarle siano esatte, e di buona fede nel l' eseguire le 
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di lui ordinajioni} mentre la diversa manieri di prepa- 
rarle degli uni, e la trascura Iella , e negligenza (Irgli al- 
tri sono sovente la «usa, o che disgustano sui bel prin- 
cipio, o elle non se ue vede effetto alcuno: e quante vol- 
te, negli spedati specialmente, non si predica soprai van- 
taggi dì un rimedio, che non è poi giammai stata preso 
dal malato! 

Dopo aver noi premesse queste notizie, die crediamo ne- 
cessarissime per fare almeno conoscere quanto siamo sia- 
ti diligenti ti eli' amministrare . quei riineilj, passeremo a 
parlare digli elfetli che abbiamo veduto venire in strut- 
to dei medesimi. 

Noi abbiamo usato il tartaro emetico sul principio del 
male alla dose di quattro, sei, otto, dieci grani, sciolto ' 
in otto, o dieci once di decotto d 1 orzo con un'oncia di 
ossimiele, secondo che ci sembrava maggiore, a minore la 
diatesi , e la locale infiammatione; di questa bevanda^ 
■e ne faceva prendere una mezz'oncia circa ogni quarto 
1 d'ora, e se non cagionava alcun disturbo dì stomaco, co- 
me perlopiù accadeva, consumala elle era, si accresceva 
di altri due, o tre grani la seconda dose, diminuendo il 
tempo che si era prescritto quando il malato cominciava 
« prenderla: -con questo metodo, ma iu pochi casi, siamo 
giunti • darne più di cinque scrupoli nello spailo di ore 
quattordici! lenitchè t malati abbiano avuto nè Tornito 
ni diarrea: più frequentemente però non si è ecceduto la 
dose di uno scrupolo, n trenta grani: dall'uso di questo 
rimedio abbiamo osservalo che i polsi diminuivano di fur- 
ia, che la respirazione diveniva più libera, che il mala- 
to era meno inquieto, e smanioso, e che sovente ai la- 
gnava di debolezza, e domandava talvolta con premura 
che gli si accordasse un cordiale; alle volte, in una ma- 
lattia però meno grave, diceva che aveva un buon appetì- . 
to. Se quando poi eravamo arrivati alla dose di uno scru- 
polo, o trenta granì, ed in alcuni ammalati anche meno 
(e così si dica dei cinque scrupoli ), compariva la nausea, 
ne diminuivamo subilo la meta, avendo osservato tanto 
conquesto, che con altri deprimenti, che l'effetto dei 
medesimi seguitò per lungo tempo, onde ne calcolavamo 
la di lui azione, senza però totalmente abbandonarlo. Noi 
abbiamo ancora dato l'isiesso rimedio, ed in gran dose, 
nelle ptripueumotiie gravissime accompagnate da sintomi 
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mortali , ed in quei mula ti ancora , che tono venuti nello «pe- 
dale a malattia avanzata, e sebbene ne siano restali vittime, 
il tartaro emetico per almi, fino che furono in stato di prcu' 
detlo , non produsse mai sconcerto alcuno. Unitamente • 
quello rimedio si facevano fare delle replicate missioni dì 
sangue, e per le ragioni che abbiamo altrove esposte. Con i 
salassi adunque, per mezzo dei quali si toglie indiretta- 
mente lo sLimolo del sangue, e con il tartaro emetico , ed 
altri deprimenti, che agiscono direttamente sulla fibra , 
ai hanno due mezzi efficaci che conducono al medesimo 

Nei casi dunque incerti, e dubbiosi, che non tralascia 
il nostro dottissimo Autore f $. Kj8. ) di rammentare, con- 
siglia i suoi allievi a non ordinare delie missioni di san- 
gue generali, ma soltanto locali, ed infatti, avanti elle ai 
■coprisse che una classe di rimedj aveva il potere di di- 
altro mezzo potevano i Medici servirsi 7 Bisogna però con- 
fessare, che Vi vuole un gran genio, o una lunghissima 

Eratica per potere da piccolissime, e, per molti, insensi- 
ili mutazioni ricavarne a prima vista profitto; l'islesla 
perspicacia, e genio lo dimostra ancora il sig. Consiglie- 



re quando parla degli antimoniali, che, malgrado che < 
so gli creda stimolanti, ne fa per altro uso nelle perinne- 
monie; dopo però, egli dice, di avere premessi ì salassi, 
ed il metodo antiflogistico . Alcuni Medici potranno qui 
objetlarci, che quell'eccellente, e dotto scrittore ha pro- 
posto le preparazioni d'antimonio nel caso di trasmuta- 
' i di diatesi iteoica nell'alieni 



tra spirali mie , e lo spurgo: 
fa costantemente vedere, che il passaggio da una dialesi 
all'altra non è tanto frequente, e che spesso dal melo- 
do di cura stimolante si riaccendono i sintomi inflamma- 
■ torj , bisogna anco rammentarsi di quel che dice questo gran- 
de osservatore sull'uso dell'oppio nelle malattie Infiammato' 
rie, e specialmente poi nelle peripnenmonie: vtx unquam t 

bendi Mata nobh visa ett indicatici. le gli antimoniali 

(orazione, fanno l'effetto stesso delle missioni di sangue, 
quando questo è troppo abbondante: tanto gli uni che le 
altre diminuiscono 1' eccitamento, e lo spasmo» che n'è la 
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conseguenti, e da questi militari effetti s'accresce ls tra- 
spirazione, o viene assorbita la linfa stravasala nella cel- 
lulare, o portata fuori per mezzo degli spurghi, detti con* 
colli , quella dei bronchi , 

Ecco dunqne che tanto il salasso nelle indicate cir- 
costanze, che i deprimenti possono esserci mezzi migliori 
non dolo per la crìse che si fa per «udore, quanto per 
l'assorbimento della linfa stravasata nei polmoni. 

Dal ragionamento che noi finora abbiamo fatto sul me- 
todo curativo nella vera peripneumouia potremo rilevare 
che l'istesio sig. Frank, non li discosta da quanto viene 
oggidì praticato dai migliori Medici, ed è nel fondo iden- 
tico alfa teorìa del controllimelo: tanto è vero che gli 
uomini grandi scorgono la verilit anche a traverso le te- 
nebre dell'opinioni del secolo. 

Non si creda però che con il metodo Sopra esposto sia 
tempre sicura la guarigione dei pe ripneumonici ; molle so- 
no le circoslanzs, die li possono anche rilevare dal le- 
sto, che ne rendono impossibile la cura: negli spedali 
poi, come si disse , non vengono spesso gli ammalali , che a 
malattia avanzata, quando cioè si è fallo un mortale stra- 
vaso, non più suscettibile d'assorbimento. Siccome però 
l'esperieaza ha fallo vedere, che anco passalo il decimo- 
quarto giorno tono talvolta guariti i peripoeumonic; con 
Je missioni di sangue , e coi cos'i detti antiflogistici , e perciò 
non conviene abbandonare alla natura un male , che sema 
il medìcu soccorso conduce inevitabilmente alla morte. 

(ai) Vedi In nota 1 del primo volume pag. 199 e la nota 
16. del presente volume. 

(a3) Tali , e tante sono l' opinion! dei Medici intorno la 
natura , le cause, ed il metodo curativo della febbre puer- 
perale, che difficile sarebbe ai giovani pratici, e spccial- 

una malattia, sulla quale sono insorte unte dispute in- 
torno alle cause della medesima, se non sentissero dal- 
la viva voce del Professore lo sviluppo di un male, che 
in fondo non presenta che accidentali complicanze. 
. Sebbene il sìg. Frank, inerendo ai suoi principi, in- 
culchi sovente ai vuoi scolari di guardare alla complica- 
zione, tanto in questa che nell'altre febbri, egli per al- 
tro , dopo aver confutate, in poche parole, quasi tutte te 
cause, clic i Medici hanno assegnate come capaci a prò- 
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durre la peritonilide puerperale , «uuclu de , che essi di- 
pende dall' io fio mina eia ne del peritoneo: hic nihil, ai 
opinamur , vetal , quia morbttm ( parlando di queito ma- 
le ) ad peritonitidem referamns; e questa ma idea certa- 
mrnie avrebbe avuto migliori «uccelli, ae la teoria di 

riscaldalo la testa dei Medici specialmente Italiani , i qua- 
li peraltro, accortisi dell'errore in cui erano, hanno prò- 
fittalo solamente delle verità, ebe essa contiene, ed ab- 
bandonalo il resto, che male si accordi con i fatti, a 
con l'osservazioni. Fra. le malattie certamente^ che ne ri- 
ceverono il maggiore, e più. utile schiarirne nto, è Carla- 
ni ente la febbre ili cui parliamo, che , considerata soiln 
tutti i rapporti, deve metterai nel numero delle flein- 

Nel volume dodici, anno IV. N. 48. del giornale di 
l'arma, opera dtlla più grande utilità per colui ebe ama 
i progressi della medica scienza, l'illustre e dotto Pruf. 
Tommasinì comunica al pubblico alcune riflessioni «ulti 
febbre puerperale del DoU. Giovanni Ramlbolham di 
Londra che egli ha estralte da un opera intitolala ari-, 
nati della letteratura medica slraaiera, che annunzia co- 
me dottissima ed utilissima. Dalla medesima il nostro 
celebre tcrillore rilevi che l'autore Inglese considera la 
febbre puerperale come un male inf] a minatorio , e che 
riebiede lo stesso metodo di cura di lutte l'altre fJem- 
masìe: avvalora l'opinione di Hanubotham con il para- 
gone che egli fa della febbre puerperale, e di quella 



« nell'nna, che nell'altra ( egli dice ) i sintomi tulli, che 
« si iviluppano, risultano dalla diffusione del processo , 
a infiammazione delle parti prima matlrailate alle vici- 
« ne, ai visceri di prima importanza, ed all'intero li- 
ei stema. Nell'una, e nell'altra il solo metodo di cura, 
« che valga a frenare, e a vincere la malattia , sin do- 
ti ve e frenabile, o vi nei bile, è col metodo dì cura autiflo- 
h gUtieo. Tanto nell'una come nell'altra, te questo roe- 
(i lodo noti vale a frenare la malattia (perchè lardi, « 
« perchè la malattia è di [al forza da superare i tentativi 
« dell' arte ) nessuno allro metodo il può, ed il processo 
i flogistico guasta, distrugge, snatura le parti con le qua . 
« li li accese, o si diuuie, e produce o rapida, o lenta 
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« morie. Tonio nell'una che nell'altra, e iu cati mille, 
u le alterazioni, che la lezione dei cadaveri presenta al 
ci patologo, confermano quella semplice , e collante elio lo- 
ci già di colette febbri) delle quali, la flogosi più o me- 
li i» profonda, estesa, e manifesta suole esser base, e 

Le lezioni dei cadaveri fate dal Medico Inglese ferro 
vedete, che « la tunica peritoneale del tubi dtgl' intesti- 
« ni era accesa d'un rubore vivo, ii I ■ n . che ti 

« diffondeva pure in tutta quella parte di peritoneo che 
t< tapezra la cavila dell'addome» e la maggior parie dei vi- 
sceri finalmente del bailo ventre dimostravano • 
ts che erano alati precede uteinrole infìamnigti. Il Sia;. 
Prof. Tom masi. li nella (etiope del eadaver; di uua don- 
ila morta da om ftfcbre puerperale ustervò le tracce le 
a più decìse di una infiammazioni-, che ti era dall'utero 
a diffusa agl'intestini, e che aveva prodotto, olire inol- 
« le adesioni, anche il rosso cupo gaugrenoto in diversi 
« punti, e la secrezioni' di non poca materia puri l'or in e » . 
Ricorda il citato Profesiore in quello luogo, quanlo die- 
tro i suoi principj è stato gii da noi detto sull'in !>u tu- 
rnazione astenica , e gangrenosa , 

La cura dunque della f'bbre puerperale dovrk essere 
totalmente antiflogistica, fintantoché almeno non li pre- 
sentino sintomi di qualcuno degli esiti dell'iuGammtzione, 
o siamo certi che la steuica siasi cangiata nell'opposta 
diàtesi, rammentandosi però ciò che li è sovente dello» 
che la debolezza è talvolta illusoria, e non deve fare can- 
giar metodo di cura. Quella in fatti proposta dall'auto- 
re Inglese nou conliste che nei «alassi, che debbono es- 
tere fatti sul principio, e coraggiosamente, ed in dosi ge- 
nerose di purganti, condanna i vescicanti, e loda molto 
la digitale, della quale non cade in oggi dubbio della sua 
azione con Irò- ili ni alante . Si può péro qui applicare tutto 
ciò che noi abbiamo detto in diverse noie di questo vo- 
lume, inerendo sempre ai principi patologici sull'infiam- 
mazione del sig. Toramatini , quando ci avverte, che bi- 
sogna cogliere il momento opportuno per i salasti, ed i 

5 urgenti, e non immaginarti di arrestare la malattia quau- 
o all'azione infiammatoria soltenlrano secrezioni morbo- 
se, e Invasamenti nella cavila del basso ventre, e quan- 
do tulli i sistemi iouo pattuii dal soverchio eccitamento 
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alla debolezza, non essendo più allora In malattia) r.ip- 
pnrlo almeno alla fura radicale, frenabile dal Medico- 
Ma le replicate flebotomie sono sempre necessarie in tutte 
le febbri pucrperali? 

Una Duna primipara partorì felicemente nel luglio 
iSi* un bambino vi-geto, e sano. Desiderava et» di ai- 
Innario, e d'altronde temendo di noe avere all'uopo ba- 
dante latte sì procurò di una donna che gnene atfrettat- 

va inoltre di cibarli più di quello che richiedeva il suo 
appetito: malgrado questa non regolare maniera di vi- 
vere e malgrado die si altane continuamente. lui letto, 
.godette perfetta salute, all' eccezione della febbre del 
In' (e che comparve nel terzo giorno, e dilla quale re- 
stò guarita dopo due giorni. Nel settimo giorno per altro 
dopo il parto principiò a mancare ■ questa Dama l'appe- 
tito, ai lagnò.di alcuni dolori vaganti nel basso ventre, la 
lingua si ricopri d'uni patina giallastra, il fiato dlveu- 
jie puiiolentissimo, si soppresse qualunque spurgo dal- 
l'utero, eie mammelle divennero flaccide: alla cala strofe 
di questi, in apparenti , leggieri sintomi sopraggiunse la 
febbre con freddo gagliardo, quindi calore, dolor di ca- 
po, e più intenso ul ba,sn ventre. Noi la visitammo la 
mattina, e cin i sopraddetti sintomi si riscontrò ancora 
un polso velocissimo, e contratto, e la signora non sof- 
friva che fosse toccato il basso ventre, che già era ra«- 
leortzzato .'Si prescrissero subito alla medesima due once 
d'olio di ricino, con una dose eguale di mucilagginc di 
gomma arabica che dopo quattro ore circa produsse di- 
versi scarichi abbondanti di fecce puzzolenti^ ime ; parve 
all'ammutita, dopa queste evacuazioni, sentirsi assai me- 
glio, e bramava che si ripetesse un'altro purgante; ma 
in vece del purgante si ordinarono alla medesima venti 
grani di ipecacuana , di cui doveva prendere un grano ogni 
mezz'ora: fu tale il sollievo che produsse questa radice 
( che mantenne sempre moderatamente sciolto il ventre), che 
i.i lebbre del giorno dopo ritornò più piccola, e con dimi- 
nuì, une di tutti i sintomi, e specialmente del dolore al 
basso ventre. Il giorno dopo si ripetè l'ipecacuana con 
egua.1 vantaggio, e nel terzo, essendo comparsa la nau- 
sea, e qualche disturbo di stomaco, nn volevamo dimi- 
nuire la meta; ma la signora non volle più prenderla, e 
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ji credè guarita, dicendo a noi, ed agli amici, che stava 
benissimo all'eccezione però di piccoli dolori, che nel 
movimento dei suo corpo,, sentiva al basso venire. Re- 
stò in questo stato per quattro giorni, ma net quinto tor- 
nò la febbre con i sintomi da noi precedenti-mente de- 
scritti) anzi a questi si aggiunse ancora una gran difficoltà 
di respiro. La nostra indicazione non fu diversa da quella, 
della malattia precedente, ed infatti la dama guari per- 
fettamente con la sola ipecacuana che continuò a prende- 
re per molti giorni . 

fai) La spiegatone di questo passo ce la àk l'autore nel 
V. libro parte M. al §. 66.',. quando parla del volvulo.«Non 
«mancano, egli dice, esempi [ sebbene rari, e non ba- 
«stantemente certi, ma che si debbono spiegare dalla 
« pseudo membrana che prende la forma, e l'abito dell' in- 
« testino ) d'essere stata evacuata per secesso una vera 
«porzione d'intestino introdotto in nn altro, o separato 
n per mezzo della gangrena dalla parte sana». Nec de- 
iunt( rara etti, ac facile non satis tuta, sed ex pseu- 
do-membrana, formatti intestini ac habitum sumente, es- 
plicando. ) portlonis veri intestini, intuì scìliceC tusce- 
ptae, et per gangrenam a parte tana separatae , per 
alvum excrelae, exempla- 

(i5J Lb osservazioni dei Medici moderni hanno stabilito , 
che il mercurio dolce, o calomelano deve essere messo nel- 
la classe dei deprimenti, o cjntroslimolanti , onde non è 
da maravigliarsi se l'epatiti de end-mica dell'Indie Orienta- 
li risani per meno di quel rimedio . e con le frizioni d" un- 
guento mercuriale all' ipocondrio destro. 

1 medici , che sono in gran numero , i quali hanno scrit- 
to sulla febhre gialla , hanno sperimentato utile .1 calomela- 
no misto a dei purgami, sul principio però della malattìa , 
che il sig.' Tommas'ni In dimostrato j con tutti t generi 
di prove di cui può essere suìceltili.le la fìsica animale, 
dipendere da una flogosi del sistema biliare , ed io con- 
seguenza anche per nuesta pine resta confermata la virtù 
deprimente di quel rimedio, anzi pare che abbia un affinità, 
elettiva sul fegato, e che debba prescegliersi nell'epatitide 
a tutti gii altri medicamenti . 

La dote poi deve essere diversa nei differenti individui, 
lalmenieche sarebbe un errore di stabilire delle regole ge- 
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aerali nell'amministrazione dei mercuriali. Noi abbiamo 

osservalo, che talvolta in aldini ie doli eccessive dei ine- 
desimi non cagionavano nè salivazione uè diarrea; in al- 
tri poi più piccole dosi producevauo o 1' una , o 1* al- 
ita ; ed in quell'ultimo caso- siamo nati obbligati ad unirvi 
uno stimolante, come l'oppio, avendo però procuralo di 
non elidere la virtù del primo , c con questo mezzo siamo 
giunti ad ottenere l'intento che si desiderava. 
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